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^eifoìv ^Snuuì^o-tmo 


Oe mai fi prete rmjhezza di indagare l' origine^ ed i re- 
moli fatti di alciMML velatla eiUà,,a cui la Storia antica 
da teursa' de* tuoi ricordi, tu conoscerai .bene per quanto 
lungo ed aspro cammino debba porsi colui, che aerisi' cer- 
care nelle vere tue fonti P origine e la Storia primeltva di 
questa antichiuima mia Patria: e -maraviglierai ancOf afte 
fin da miei più verdi anni osassi io mettermi a cosi ardua 
impresa. Ma tanta poti il desiderio di oonoteere i tuoi priu- 
cipj, e gli antichi suoi casi , daUe età più remote fin per 

10 meno al celebrato secolo <r.Augusto: desiderio, al quale 
sentiva già fin d* allora soddisfare ben poco quelli fra i 
nostri, I quali presero a favellarne: e tanto tmtteme. è poi 

11 diletto, che si fatta maniera di studj tn fine accompa- 
gna, e viene a conforto nelle maggiori difficoltà, che io 
senza neppure avvedermene mi ci trovai appiglialo con tut- 
to r animo', talmentecchè , detto un lunghissimo vale — alla 
indigesla mole dei Digesti ■‘‘'mi tenne fatto di abbozzare, 
e , se non a tarmine, mollo innanzi però condurre il' pre- 
sente lavoro, il quale poi sarebbe rimasto sempre sepolto 
ove nacque , se la morte non ci avesse rapito anzi tempo 
«FI uomo di' sempre cara memoria a lutti che lo conobbero', 
dico il chiarissimo Bibliotecario Antonio Bianchi , Imperoc- 
ché se giovanile consiglio spingevami da prineijno a mira- 
re forse più in là, che lo privalo mio piacere non doman- 
data; dovuto rispetto succedeva poscia a ritenermene, dap- 
poiché la buona ventura mi comluceca a conoscere più da 
virino quel dottissimo, e commendalissimo . Ed in vero, 
lultocchè apprendessi aver lai miralo quasi che nudaniefU* 
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alla raccolta de' monumenti , pure non prima venni a sape- 
re ( e fu circa il 1833 ) come egli già da più anni fosse 
volto a lavori di patria Storia, della quale era caldissimo, 
ehe ben tosto cessai dallo adoperarmi più oltre in si. fatta 
bisogna , pago e lieto insieme della speranza , che per lui 
questa Patria venisse fornita di un'opera, la quale, secon- 
do è chiesto dalla critica de' nostri tempi, le manca pur 
tuttavia (*). Ma poiché nel 1810 improvisamente ei ci fu tol- 
to, e tolta fu insieme si fatta speranza, non i a domanda- 
re con quanto maggior calore tornassi al pressocchi abban- 
donato lavoro; cui ora, che ehe esso sia, li presento, pren- 
dendo ardire da quel proverbio greco , che dice , quando 
manca la pioggia anco la grandine essere bene accolta. 

Che se ti parrà questo essere lungo troppo e prolisso , 

10 noi ti negherò certo: dirò bene di non aver saputo ope- 
rare altrimenti, perchè mi parve proprio dell' assunto come 

11 difendere e sostenere ciò, che molte volte per le vane 
opinioni degli Scrittori non giustamente ci fu negato, cosi 
lo smentire anco pretensioni , che non bene ci possono con- 
venire . Oltrecehè mai non mi cadde nelP animo di scrivere 
pei soli dotti. 


(•) Antonio Bianchi intese prccisamcnle alla raccolta delle antiebe 
laeriiioni rimincsi , e di quanto d'antico in niarnio «l in bronzo qui 
fosse venuto alla luce. Lontano però dall' occuparsi di quella parte di 
Storia, clic noi diremo congctiurole , anziché trattar di proposito della 
origine di questa città , diede principio, al suo lavoro con alquante bre- 
vi osservazioni sulle vicende fisiche , alle quali ne’ remotissimi Secoli 
forse andò soggetta la superficie di queste terre , e dei monti vicini ; 
cui aggiunse un Indice Cronologico , nel quale trascrisse tutti quei passi 
degli antichi , che fanno ricordo di questa città . 

Riunì pure in due Volumi ic Leggi municipali, o Statuto riminesc. 
Collezione preziosissima per la Storia dei Secoli di mezzo, e meritevole 
d’essere conosciuta ed illustrata. 

Finalmente si occupò in estrarre da quante Storie, o Cronache, gli 
venissero alle mani , tutto che ha relazione con questa città , forman- 
dosi un ricchissimo capitale di memorie, quante sono indispensabili alla 
completa Storia della medesima. Lavori, che si conservano da suoi Eredi. 
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Conscio però della pochezza delle mie forze, inegualissi- 
me a tanto peso , io ti scongiuro , o Lettor cortese , per 
guanto so e posso , a non coler cercare in questo lavoro 
quella perfezione , che io al pari di te vorrei in esso tro- 
vare , ma a volerti star contento a quel meglio che ho sa- 
puto fare: assicurandoti che di qualunque errore, in cui tu 
mi vegga caduto, potrà ben essere cagione povertà d' inlet- 
letto, ma non colpa di volontà; perocché sappi, che spirito 
malizioso di parte , od amore soverchio del suolo natio , 
mai non diresse i miei studj. Che anzi se mi avverrà di 
conoscere falsa la mia sentenza in questo o in quel luogo , 
farò di pubblicamente ricredermi ; e se ti piacerà nei de- 
biti modi correggermi e illuminarmi , sii certo della mia 
docilità e della mia riconoscenza. 
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RICERCHE 
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■ ... la corrente del lem|io a ftiiiaa di mi fiume conduce sn- 
venlo a noi lo cose j;allo};^ianli c leggiero , e trae svenlurala- 
menlc al fondu le più consiiilonli c gravi > . 

Micai.i - /,’ llalia urani! il dominio dei Romani - 

Eilir. IV. Voi. II. ili fiiir 
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PUKFAZIONE 


Tj a niolliludine dei popoli , ‘ che dai pochi a> an%i doHe piìi 
antiche Storie ri sono oll'erti quai primi abitatori d’Italia; la 
oscurità e le rontraddizioni , die in esse tratto tratto s’ineon- 
traoo; il silenzio spesse volte inalififiio, in quelle particolar- 
mente di Roma, sul meglio di ciò, che appartiene alle genti 
dalla fortuna di quella città suttommesse ; l' abuso in Itale 
delle favole , che , opera della fervida immaginazione e del 
genio specialmente de' Greci, o meglio della adulazione e del- 
la superbia, passarono in esse Storie e ne servirono più volte 
di fondamento: sono tanti ostacoli pressoché insuperabili al 
perfetto scoprimento così della origine di quei primi popoli, 
e delle rivotuzionii fra essi ab antico avvenute , Come della 
origine altresì delle più ragguardevoli e più vetnste città della 
Penisola; lalinentecchc ben poche son quelle, e appena fra 
le più antiche da annoverarsi , delle quali il nasdmento ed 
i primi falli con istorica sicurezza ci siano manifesti. Impe- 
rocché per quai mezzi, e per chi, ricevemmo noi lo più anti- 
clie nostre memorie, se non per la maggior parte dai Gred? 
1 quali, per usare le parole di un obiarissimo Scrittore de’no- 
stri giorni ( Micali voi. I. p.'41 ) • dopo aver ripieno i palrj 

• annali di tradizioni favolose, che non poteremo più separarsi 
« dalla mitologia, nè dalla nazionale religione, applicarono 

• con egual vanagloria somigiiaiiti racconti anche alia Storia 

• degli estranei, pubblicando Eroi e Semidei in Italia, in Asia;' 
« in Affi'ica , corno ne avevano immaginati per la loro terra 
t tragica c mostrnosa >. Le quali cose, siccome atte a no- 
bilitare r origine di Roma col racconto della venuta d’ Enea, 
c di altri simili fatti, non dispiacquero certamente ai Roma- 
ui stessi, che vennero dopo; cosicché al dire del soprucitato 
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Autore ( p. Ó1 ) • |Ktfi'ja rbc la treduiilà viziò la ragione, e 

• corruppe P autorità della Storia , gli Scrittori dei booiii 

• secoli furono obbligati a rispettare pretensioni , che la 
« fortuna di Ruma avca rese venerabili > . Sebbene • non 

• mancò tra gli stessi Romani chi seppe rimproverare ardita- 

• mente ai Greci, ed ai loro troppo creduli imitatori, cotante 

• esagerazioni. Plinio, il quale era come noi persuaso delle 

• temerarie tìnzioni , che introdussero nella Storia Italica. 

• esclamò vergognarsi di dover ricorrere aNa loro tesila 
« roooianza , per P intelligenza delie cose patrie • . (a) < . 

Ora fra le anticliissime città, sulle quali per le accennate 
ragioni nulla ri è dato sapere, nè del come, nè del quando 
precisainenle sorgessero, è du annoverare pur questa nostra, 
una anche oggi delle più ragguardevoli di Romagna. Perocdiò 
bramosi di rinvenirne appunto l'origine non io que' tanti favo, 
losi ritrovamenti, ai quali non era dovuto ricorrere per mo- 
strarne P antichità, ma si bene nelle opere di coloro, dai 
quali solamente ci dovrebbe essere tramandala, siccome sono 
gli Storici, ed i Geograti più antichi, abbiam dovuto nostro 
malgrado persuaderci, che nulla, o assai poco, con sicurez- 
za, c con precisione storica, ci è pervenuto, poiché questi 
pure non . solo ne dissero poco assai , ma ancora in modi 
sovente oscuri ed incerti. 

I 

A far pago adunque il desiderio . nostro di veder tolta o 
diradata almeno quella densa nube, che involge i principi di 
questa città e le prime sue vicende, presso che sola ci resta 
la congettura, la quale fondata sulle poche traccie delle Sb)- 
rie antiche può noudimeno esserci di buona guida. E noi al 
soccorso di questa, raccollo però tutto ebo^ dagli aniichi , 
poclù , ma degni di fede , fu dello •, non che al soccorso di 
quel meglio s' incontra nell’ opere di que’ sommi, die. oggi 
hanno saputo aprirsi una strada alla verità a traverso degli 
ostacoli soprarioirdaUj, ci studieremo di salire più presso che 
.sia (lossibile alla origine di questa città; e farem di vedere 

(o) Plìiiiu.»; Ilijl. Nat. Lib. Iti. J. XX. Puitt a Gratcit Italiar ra- 
liouftn fuutuari. , . ' ! ' 
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se dato Ile fosse come da una certa distanza, se non da vi- 
cino, conoscerla, e rafli}’urarla. Al quale eflelto essendoci 
sembrato buon mezzo, se non il migliore, quello di partire 
da un punto noto nella Storia nostra , d' onde ascendere al- 
l'ignoto della sua origine, come ottimamente fu operato dal 
eh. Olivieri nella sua Dissertazione della Fondazione di Pe- 
earo ; prenderemo queste ricerche dall' anno , in cui ci ven- 
ne la Colonia dei Romani ; e da questo saliremo ai tempi 
anteriori. E troveremo che questa città, prima die dai Ro- 
mani, fu tenuta dai Galli Seiioni; e prima de' Scnoni ubbi- 
dì forse agli Etruschi ; e prima di questi fu Colonia degli 
Umbri . Giunti ai qual punto opereremo ficcarne fanno , al 
dire di Plutarco, gli Storici nelle descrizioni geografiche , 
i quali sopprimendo alle estreme parli delle lor tarale i paesi 
che sono loro ignoti , notano in alcuni siti del margine , 
che le cose al di là sono arene secche e ferine , o torbida 
palude, 0 freddo scitico, o mare agghiacciato: e dopo ave- 
re esposto quel poco di certo, che ci apparirà scorrendo il 
tempo fin dote arrivar puossi con ragionevole discorso , e 
con istoria ai fatti inerente, diremo che le cose al di là es- 
ser ben possono argomento di favole , e di sogni , a chi ne sia 
vago, ma che non v' ha in esse fede e certezza veruna, (a) 


(a) Vita di Tesca : tradnzionr dal Pampri. 


Digitized by Google 




Digitized by Google 



Il 


I. 7 Jtomaui rondurono a Rimini una Cviuma 

L epoca adunque, d'onde mover devono queste ricerche, 
quella è, in cui la nostra città divenue Colonia dei Romani: 
lo che fu nell' anno di Roma 486 , che corrisponde al 268 
circa innanzi al principio delP Era Volgare. La notizia si dee 
a Yellejo ' Ratercoio vissuto ai tempi di Tiberio, il quale nei 
Libro ì; del suo Compendio scrisse che. Contali Sempro- 
nio Sofà, ed Appio figliuolo del ciecOf furono mandati co- 
loni a Rimini ed = rt Benevento {a) : e que’ Consoli , se- 
condo i niij^Kori FostograA di Roma, tennero appiiulo i 
fasci in tale anno. Poi ciò si confenna anche nella Epitome 
della Storia di T. Livio al Lib. XV , che corrisponde a 
(|uegli anni medesimi, ove è scritlo che furono condotte 
Colonie a Rimini nel Piceno, a Benevento nel Sanmo {h). 
E dò basti a 'fissar questo fallo, intorno al quale si parle- 
rà' piti diifusamenle in principio alla seconda Parte; 

i , • * • ■ 

IL 7 Rmnani non fondarono Rimini 

dite alla venuta dei Romani la nostra città non solo fosse 
già sorta, ma fosse altresì grande c già cospicua, e che 
perciò convenga ascrivere il suo nasdmento ad età più re- 
mota, ci vien manifesto, prima per I* autorità, che ad- 
durremo di Strabene ; poi , perchè se ella fosse opera dei 
Romani, come qualcuno opinò, ciò apparirebbe a più segni; 
poiché quello era un popolo, che di tai fatti lasciava chia- 
rissima traccia. D'altronde fu costume dei Romani, sicco- 
me fra gli altri osservò pure il Ruporto ( De Coloniit Ro- 

(а) Vcllcjus Patere. Lib. I. Seuipronio Sophu, et Appio Caci pUu 
Costo Ariminum, Beneventumt Coloni inittio 

(б) £pit. Dccad. T. Lìtìì. Lib. XV. PiccNti&tff viciist pax dultio 

Coloftiat dedveta? Jriminum in PiceitOf Beitcvchlim in Samnio 
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manor, p. 94 ) di mandare le Colonie in città ^ià belle e 
fondate , anzi nelle migliori , e più fortitìcate , che tolte a- 
vessero a’ nemici. 

Vero è , che Eutropio dice (a) furono fondale dai Ro- 
mani nel Coneolato di Publio Sempronio, e di Appio Gau- 
dio, U ci'«d Rimini nella Gallia, e di Benevento nel 
Sannio. Ma a provare la falcia di tale sentenza, presa nel 
senso rigoroso di fondazione primitiva, basti osservare, Che 
T. Livio ricordando Benevento nel Lib. IX , Cap. l6 , co- 
me esistente nel 441 di Roma, ci ricorda insieme che 
quella città, prima che vi fosse condotta la Colonia de’ Ro- 
mani, si chiamò col nome di Male»enlo;> lo d>e Plinio, e 
Festo confermano (6) . Onde come quella sentenza si trova 
falsa per Benevento, cosi, anche mancando altri argomenti, 
tale potrebbe aversi per Rimini. Ma sì vi sono pure altri 
argomenti, fra i quali primo sia quello, che discende dal no- 
me stesso An'mmum, o meglio Anmnum, > che non. deriva 
certamente dalla lingua , che in quel secolo si parlava dai 
Romani ; quando d' altronde le citta di origine romana tali per 
lo stesso nome loro si manifestano. Cosi Caetena, Forum Li- 
vii, Forum Cornelii, Forum Popilii, Aquileja ec. Ma come 
la Storia ci toglie ogni dubbio col mezzo di Strabone, che di- 
ce Rimini Colonia degli Umbri come Ravenna, amendue le 
quali ricevettero i coloni Romani (c); cosi lo A«s yroM Ri- 
minuse , di cui tratteremo più avanti , ci è prova dt fatto , 
die quando i Romani penetrarono fin qua, Bimini era città 
nè piccola nè oscura , ma già grande ed illustre . 



, I ' 

(n) Eulropius, fili. 2... Cuti. P. .S'ttiiproniu , Af. CUndio .... 
condìtae a Romanit Civilata AriiHìnum in GtiUia , Benevrutum in 
StiìHHto. Costui scriveva nel quarto secolo <1i Cristo. 

(6) Plintus; Hìst. NaL Lib. III. 16. -Festus. De verbor, sìgnif. L. S. 
(r) Strabo ; Ber. geograph. Lib. V. Ta fi k'pipurn 
tiri x«T 0 ixi'«, x«< ir Pao'ii'ra. fifty-Tcu f' ivoixiK P«- 

M<U0t( ... 
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111. Da quanti anni Rimini fosse venula in potestà de' Romani 

j 

Chi fossero gli Umbri, e quando venuti in questa città, e 
se veramente essi ne fossero i fondatori, verrà esaminato 
più avanti; cbè per seguir P ordine retrogrado proposto, 
ora è da vedere fin da quanti anni prima di mandare a 
Rimino la Colonia i Romani acquistate avessero queste ter- 
re. Lo che troveremo in Polibio, il quale dopo aver nar- 
rato nel Libro 11. le molte guerre de' GaHi stanziati in 
Italia, le loro scorrerìe fino a Roma, e le varie paci con- 
tratte eoi Romani più volte , viene finalmente a dirci , che 
tre anni prima del passaggio di Pirro in Italia , i Galli , che 
assediavano Arezzo, vennero alle armi coi Romani, die di- 
fendevano gli Aretini ; nel qual fatto i Romani ebbero la 
poggio, e vi ' perdettero Ludo, che li. cartonava. Costui nei 
Fasti è appellato Lucio Cedlio Metello, il quale era stato 
Console l’ anno avanti , ossia nel 470 di Roma ; ed allora , 
secondo P Epitome di T. Livio Lib. Xll , era in qualità di 
Pretore. A cui surrogato nella qualità stessa Manio Curio 
Dentato, che pure era stato Console selle anni prima, que- 
sti, segue Polibio, mandò ambasciatori ai Galli per redime- 
re i prigiobieri. Ma i Galli contro il gius delle genti prese- 
ro quegli ambasciatori , e barbaramente li ucdsero. Della 
qual cosa indignali I Romani si accinsero a penetrar nella 
Gallia, e vendicare la morte degli ambasciatori. E già diret- 
tisi a questa volta , ecco s' incontrano ne' Galli Senoni ; at- 
taccano seco loro battaglia ; ne ucddono gran parte ; e cac- 
ciatone il resto, e fatto conquisto di tutto il paese, una Co- 
lonia conducono a Sena, detta perciò Sinigaliia. Questo pae- 
se dei Senoni, secondo T. Livio, Lib. V. c. 19, si estendeva 
dall'Esino, fiume tra Sinigaliia ed Ancona, fino all'Utente, 
altro fiume, che scorre presso Forfi. Aggiimge inoltre Po- 
libio che i Roii, Galli essi pure, che abitavano di là dal- 
r Utente, vista la calamità dei vicini, e temendo per se me- 
desimi , si unirono ai Tirreni , ed a quelli dei Senoni stes- 
si , che si erano ricoverati presso di loro ; e tutti insieme 
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mossero contro i Romani . Ma venuti a giornata , c piena- 
mente sconlitti, chiesero pace; nella quale, ottenutala, stet- 
tero saldi quarantacinque unni: sicché i Romani nel possesso 
delle terre tolte ai Senoni, o per ciò della città nostra mico- 
ru, si confermarono. 

lutto questo abbiam da Polibio. Ma una relazione di 
questi fatti ben più circostanziata , sebbene con quaidie no- 
tadtilc diversità, ci fu data da Appiano nei Libri dn re- 
bus Sammlicis, e de rebus Gallicìs, di cui ci furono con- 
servati de’ frammenti da Costantino Portirogenito nella sua 
Collcttanea de Legationibus (a), in essi ci fu tramanda- 
to, che militando i Galli Senoni in gra» numero a fa- 
vor degli Etruschi contro i Romani, questi ultimi tnemUi- 
rotio ambascialori tulle città dei 5enom', richiamandosi, die 
pu|(olo confederato, quale essi erano, avesse preso sqldo 
«■ontro i Romani. Ma Britomari , Capitano, o Re de’Seno- 
ui, acceso d'ira, perchè il padre suo militcmdo egualmente 

(n) La Collettanca del Porflroi^nito ci fu indicata e comunicata sc- 
rondo la ediiiona di Lipsia 1785. dalla cortesia somma del dottissnuo' 
Si«. Conto Bartolomeo BockIicsì. I scjineotì tratti però del testo itreeo 
sono tolti dalla odisionc fattane da Fulvio Orsini Anlverpia, 158i. 

De rebus Samnil. IV.... Tpa'f <RÒj2srórair TÓKae 

irpif/ssuer . j{gì l'rixaiòar Sri òerte ìrmrJ'eiy fuiiopepiu Kocrà Fw- 
fstsìetr . lii fi erpieffat Bpirépuipii furi TÓy xppuKtiof, egl ris 
itpéu fTo\àf, xerirt/ur is •relkà, x«i fiippi-ltr iyxaKòr, òri àud 
i vnTup ir 'TvppMn'f TeXifitìr iy»ptT0 óra P'w^ìwr . 

Ka/X'vMar ti i veraToe, <K [ilfut ir itp vvióiiiroe . . . . f( nut 
2frdr«i' TÓtnt (vrTÓrp tirstp , tià ^it/Slretr rgi TlixirTiritr ie/Ja— 
xòr, òntatTa xadilpu, iijp itvrlpi.Trpe. rjtì m [eir yvrtuxat, xsù Tei 
veutia ùrtpaTpti^sTe . •»{ ti gfiórrat rritTas {xrari, trkèr Bpt- 
Tofiàpioi . , . . et ZfWfr, in varpitat t^ernt, it àt tiaevyaur , 
ipyi^éutroln nòe ytyeriretr, iri-rirrer Tji AjfuriV, as“ tapiàpgfay 
ereìkii . ti tt \eirèr, tfat àvvtt tiip^arTe uarixat. 

Lo stesse cose sono ripetute nel Frammento de rebus GaUicis, X. 
ove di più è dette, ehe Cornelio.. . ave Is ir ì/sii ràtTat ixTwrir 
iuaxòt , tgl Tur X*’/’**' ib-'Juairtre mr.iKett , àetxir its to 
Keitrir teretei .... 
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cogli Eirufchi- era italo ucciso dai Romani , fece prendere 
qiie4;li ainba^atori; e vestiti cosi come erano delle tarre 
hendc , e portanti il caduceo , li fece in pezzi , e per i 
rampi ne sparse i brani dei corpi, il Comtak Cornelio Do- 
labella, che portavasi contro gii Etruschi, poiciti intese ta- 
le nefandità , accelerato il cammino pei Scdiim e pel Pice- 
no, si gettò tulle città dei Senoni, dove mite tutto a ferro 
e a fuoco : condusse Khiavi le donne , ed i fanciulli ; tic* 
cise lutti i giovani, ad eccezione di Britomari , che a mag- 
giore supplizio lo serbò al trionfo: e devastò in lutti i mo- 
di la regione, cui rete per l' avvenire inabitabile. Allora 
quelli de' Senoni , che scamparono a tanta strage , si uniro- 
no agli Etruschi , e non avendo più patrie , nelle quali ri- 
coverare , si diressero disperatamente contro di Roma : ma 
battati essi pure dall'altro Console Doniizio Cahino, molti 
restarono morti; e gli altri per estremo furore uccisero se 
medesimi. Ora in questo racconto, sebbene di Rimiui espli- 
citamente non sia fatta parola , è detto però implicitamente 
quanto basta per argomentare , che su di' essa quale città 
principale di que’ Galli , come vedremo , quel turbine prin- 
cipalmente si scaricasse: primo eccidio di questa città, di 
cui ci sia venuto non equivoco indizio. Aggiungi, che il t(»> 
tale esterminio della giovenlii de' Senoni . è confermato anche 
più autorevolmente da Dionigi d' Alicaruosso, il quale, co- 
me si legge nella stessa Collettunea ile Legalionibut , lasciò 
scritto assai prima di Appiano , sebbene per incidenza , che 
fra i Legati mandati a Pirro uno fu P. Cornelio, il quale 
quattro anni prima essendo Console , ed avendo vinta in 
battaglia quella gente de' Celli appellati Senoni , nemicissi- 
mi ai Romani, nc area uccisi i giovatii tulli quanti (a). 

1 Romani adunque non penetrarono in queste contrade 
prima del consolato di Dolabella, c di Domizio Calvino; cioè 


(a) Nella stessa Celleltmca - Dionynii - t>i‘ LeyationilMS p. 506.... 
rijVAiji’ Ks/irsKisK , S( irixjT'5 TiiàpTy trorrtpof ùrartàw.' , 
iins ò\of rrif xaKiipiioit Risarai, i^iifTSf P'otuaim' 5."T«> 
àzariKi ItiSeS'iy y.xriffx'-fy , 
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non prìflia del 471 di' Roma, 283 ansi avaoti il principio 
dell'Era Volgare. Nei quale anno, sia per opera di Manio 
Curio, come scrisse Polibio, sia per opera di Dolabeila, co- 
me attestano Diostsio ed Appiano , la gente de' Senoni fu 
interamente distrutta: la 'regione loro devastata divenne pro- 
(irietà del Popolo Romano ( di die avremo più diiara tesli- 
iiiouianza all' anno di Roma 52G ) ; e la città nostra fu si- 
curamente preda miserabile del ferro c del fuoco. 


> IV. Pei Galli Senoni 


T iste in quali anni i Romani ebbero acquistate queste (er- 
re, e visto die anteriormente le avevano tenute i Galli Seno- 
ni , r ordine da noi preso domanda die ri facciamo a cercare 
(in du quanti anni essi Galli su questa riva dell' Adriatico si 
fossero stabiKti . K. poiché niuno ha mai detto , die Rimini 
fosse opera dei Galli, ma invece abbiamo, che fu tenuta 
dagli Umbri, popolo, che qui fu prima di que' barbari; per 
dò è , che se ci verrà fatto di trovar l’ epoca delia venula 
de' Senoni in queste (erre , avrem trovata nel tempo stesso 
un* allr' epoca, nella quale aver Rimini sicuramente fondata. 

T. Livio adunque, narrate le molte irruzioni de' Galli in 
Italia comindando fin dai tempi di Turquinio Prisco, di- 
ce che i Senoni ( i quali secondo Plinio, L. IV, XXXIl, 
abitavano la Gallia Lugdunese ) furono gli ultimi dei Galli a 
venire in Italia (a); i quali, «(a6i7i tisi fra r Eti e l'Uten- 
te, giunsero a prendere coli' armi la stessa Roma. Ora, co- 
me ognun sa , la presa di Ruma operala da Brenno ( con 
(al nome i Galli appellavano il capitano ) avvenne per tcsti- 

(d) T. Lirius, Dee. I. Lih. V. c. 19. (eJii. di Padova Montrè 1718): 
7'fim Sciionn rcceniis$i$ni advenaruìii ab Utente flamine nsque ad 
AUim finut habnere. ìlanv j/frWt-m Cliiiium , Rbmamqac inde venitte 
evmjicrio: id panna eerttnn est ^ solata tfet an ab amnibus Cisalpino^ 
rum Galloruni popnìis adjalam. 
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monianza di Plinto, Lib. XXXIII. S- V, nell’ anno :i(>4 dalia 
fondazione di quella città: sioclib è manifesto che in tale 
epoca, ossia circa 390 amii prima del comindamento del- 
l’ Era Cristiana , la nostra città era in dominio do' Galli ; 
nè resta a sapere se non da quanti anni prima della presa 
di Roma que’ Galli qua si fossero stabiliti. Intorno a che son 
diversi pareri, tenendo alcuni die ci fossero venuti da motto 
tempo, ed altri provando che vi fossero da pochissimi anni. 

Favorevole ai primi parrebbe Polibio vissuto drca due 
secoli dopo quei fatti, e anteriore a T. Livio di drca altret- 
tanto. Perocché dopo aver egli detto nella storia de’ Galli, 
che, passato il Po, primi gli Ànani si ttabilirono intorno 
gli Apennini, e dopo quelli i Roti, poi presso Adria i 
Litigoni^ e finalmente tuUe ultime terre presso il mare i 
Setwni (a), i quali maggiori di tutti in forse ed tn ripu- 
tazione vivevano una vita semplicissima, e pressocehè ulvag- 
già, abitando in aperti villaggi senza difesa alcuna, dor- 
mendo sulla paglia, cibandosi di carni, e senza curarsi 
delle arti, nè delle scienze, solo attendendo alla guerra ed 
aie agricoltura, e facendo sol capitale dell' oro, e de' bestia- 
mi, come- cose, che possono fweilmente trasportarsi di luogo 
a luogo ^ dice di più, che questi non solo tennero quella re- 
giotte,>cbe avevano > occupata fin da principio, ma sottomi- 
sero ancora molti dei finitimi spaventati dalla forza , ed 
audacia hro ; e che ' tn uguito > di tempo avendo supe- 
rati in battaglia i Romani, in tre giorni ebbero la stessa 
Roma ad eecesione del Campidoglio . Dal qual racconto 
parrebbe che anche 1 Senooi fossero penetrati qua molti 
anni prima di portarsi a Roma: talraentocchè il Bossi nella 
sua Storia d’Italia (Voi. 3 Gap. II. >) scrisse che alcuni o- 
pinano , e forse più saggiamente , <che i Senoni si siano 
stabiliti tulle rive delP Adriatico fin dai tempi di Belloveso; 
lo che ascenderebbe al secondo secolo 'di Roma. 

All’opposto il dottissimo Cluverio nella sua Italia anti- 


ca) Polyb. L. II. 5- 17 xciTjlxefer • . • • m fi T«Mt/<nò« rpóf 

2n'n»yi( . 


3 


Digitize by Google 



18 

qua, Lib. 1. Gap. XWIIII , Ossi» che i Senoni si stabilis- 
sero in quesU regione cirro il 358 di Roma, soli sci aiuti 
prima cbe si portassero alla orcupanone di quella città. Ed 
in questa sentenza troviamo anche il eh. Borghesi nella Let- 
tera , cbe produrremo al capo seguente , sul riflesso che 
nel 3.58 i Senoni per testimonianza di Plinio ( Lib. ili. c. 21 ) 
erano cogli altri Galli di là dal Po alP assedio di Melpo. A 
rlie molto peso aggiunge un passo di X. Livio, nel qua- 
le è fatto ricordo. che appunto circa tali anni gli Etruschi 
si scusarono di ajutare i Yejenti assediati dai Romani , 
addurendo che essi dovevano attendere a se medesimi , 
pcrciiè in quella parte d' Etruria era una genU iniolita , 
uuopi vicini (raJh , cui quali non era pace sicura, (a) 01- 
treerbè lo stesso Livio già apertamente dichiara che colo- 
ro, i quali oppugnarono Chiusi non furono quelli, che pri- 
mi aveano passate le Alpi. 

Chi voglia adunque attenersi a questi ultimi circoscrive- 
r;i la durala del dominio gallico su di noi per lo meno fra 
gli anni 358 e 471 di Roma. Dominio, che non fu mica 
oscuro, come sembrò a qualcuno, ma che si ornò di gloria 
assai bolla , dappoiché , ommesso die questi Galli operaro- 
no più volte cogli Etruschi nelle guerre contro i Romani , 
come si può vedere in Polibio, Lib. 11, ed in Livio, IJb. X, 
11, 12, 14, 15, 18, 19, 20, 21, le armi loro furono cesi 
poderose, che come si é detto, giunsero a prendere la stessa 
Rmna , c tenerne assediata piò mesi la Bocca. Della qual 
cosa la cagione d fu tramandata in questa maniera. 

Aruute cittadino di Chiusi in Etruria, per vendicarsi del- 
rolTeso <mor maritale col Lucumòne di quella città, venne a 
trovare i Galli Senoni nell' Umbria, e li condusse ai danni 
delia propria patria ; i quali ben volentieri vi si recarono , 
mossi dal desiderio di acquistar terre nuove nell'agro Chiusi- 


(ii) l.ivius, Liti. V. c. XI. . . . maxime in ta parte Etruriae gen- 
fem inusitatam , novas accolas Callo* au, evm guiùu* aec pax nati* 
fida . . . Gap. XIX. . . . nd eo$ qui oppugnaverint Cluiium uon fm$*t 
qui primi Àìpes lran$ierinty tati* con$tat. 
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no: lo che, secondo PluUrco ( vita di Camillo ) fu la più forte 
cagione, che li indusse a portar l'armi contro quella città. 
I Chiusini all’ incontro ricorsero all' ajnto dei Romani ; e 
questi mandarono ambasciatori ai Galli por ottenere che si 
componessero cogli abitanti di Chiusi. I Galli tleraraente 
risposero, che la loro ragione era nell’ armi: a che gli am- 
basciatori Romani ( furcmo tre Fabj ) replicarono più brut- 
tamente ancora, ponendosi essi stessi alla testa dei Chiusini 
in un fatto d’armi, che allora commisero. Per la qual cosa 
i Galli , lasciata Chiusi , dopo avere chiesta inutilmente 
giusta soddisfazione , si ditilarono contro Roma , la quale 
colta air impensata dovette cedere all’impeto dell’inimico. 
Brenno , ossia il Capitano de' Galli , avuta Roma in tre 
giorni, ed incendiatala, pose l'assedio alla Rocca, e vi stet- 
te sette mesi; dopo i quali dovette ricondursi a casa, perchè, 
al dir di Polibio , gli Kneti , o Veneti , popolo , che confi- 
nava colla Gailia, approfittando dell’ assenza dei Galli, inva- 
devano il loro paese , e lo depredavano ; d' onde assai più 
che per l'opera di Camillo procedè la salute di Roma. Che 
anzi sul conto di Camillo è assai notabile un passo di Svetonio 
nella vita di Tiberio, Lib. Ili, 3, pel quale apparisce che 
i Romani pagarono elTettivamente at Senont il riscatto della 
città in tanto oro, il quale, egli dice, non fu, cutue è fa- 
ma, ritolto da Camillo. >'è corre dubbio che della presa 
di Roma la gloria non fosse tutta dei Senoni, ossia dei Galli 
stanziati nelle nostre contrade. Perocché sebbene T. Livio 
ad arte voglia mettere in dubbio se soli essi vi operas- 
sero , o se fossero coadjuvali dai rimanente dei Galli , 
pure dò è irrefragabilmente comprovalo dall' unanime te- 
stimonianza degli altri Storia tutti , i quali attribuiscono 
quel fatto esclusivamente ai nostri Senoni. Tali sono Po- 
libio, e Svetonio superiormente citati. Poi Plinio ( Hist. Nat. 
Lib. HI. S* )f il quale nell’ ottava regione ricorda i 
Senoni , che preeer Roma : Strabone , Lib. V , e Dio- 
doro Siculo, Lib. XIV, che dicrao altrettanto. Àltrettanto 
scrisse l’Autore delle Vite degli Uomini Illustri, che vanno 
sotto il nome di Plinio, ore in quella di Camillo trovi anco- 
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ra, che ciò avveiioe nel mese di Luglio. Floro inoltre, Lili. I. 
c. XIII, dice, che Uolahclla distrusse nell' Eiruria ugni a- 
vanzo di questi Galli, onde non restasse chi potesse gloriarsi 
d'avere incendiata Uoma. E Pesto similmente, Lib. XIX, ove 
notò la particolaritli, che, presa Roma dai Galli Setioni, e, 
secondo il convenuto , pesandosi l' oro pel riseallo , al la- 
gnarsi di Appio Claudio pereJtè dai barbari si fossero por- 
tali pesi non giusti^ Bretmo Re de' Galli aggiunse ai pesi- 
anche la propria spada , e gridò zz guai ai vinti — (a) . 

I Senoni adunque rnrono soli a quell'impresa, e il valoroso 
lor Brenno recò realmente fra noi lo spoglio di Soma. 

Ben con allreltanla chiarezza vorremmo sapere Un dove 
si estendesse la incursione allora operata dai Veneti nello 
terre dei Galli , accennala da Polibio , la quale fu cagione 
che quei barbari lasciassero l' assedio di Roma, e si conten- 
tassero del riscatto, per poter quindi sapere, se la Gallia 
Senonica , c quindi se Kimiui vi fosse compresa. Ma dalle 
parole di Polibio non ò dato a conoscere altro. 

Tutto questo sul conto di questi Galli ci vien dalla Sto- 
ria . Ma un monumento reale , pervenuto tino a noi , più 
chiaramente ancora ci favella della dominazione gallica, su 
queste contrade ; il quale nel mentre ci palesa che essa fu 
assai men barbarica di quello si sia creduto Un qui, ci ma- 
nifesta insieme che Bimini anche allora fosse città non di 
istituzione novella , ma bene stabilita , e già grande , pos- 
sente in terra ed in mare. Questo monumento è l'Aes gra- 
ve , o librale , dell’ antica Zecca riniinese , che per essere 
Unabnente riconosciuto opera dei tempi gallici , e per esse- 
re unico che si conosca (almeno per ora) In tutto il tratto 
di paese occupato dai Senoni , come è buon argomento a 
tenere che la città, ove essa Zecca operava, fosse la capi- 
talo di -quella dominazione , cos'i è anche buon argomento 
perchè a Rimini più che altrove sia a stabilire la sede del 
Brenno, che incendiò Roma, c de’ Regoli, che gli succedet- 
tero. Di questo Monumento trathi il seguente capitolo. 


(il) Sul cuiito ili quei |ic8i Ti-ggasi in Gue alla Nola che segue . 
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V. DelPAes grave, o librale, dell-andea Zecca riminese 

A. Ita più facil« inlelligcnza di quanto siamo per dire , ab- 
bi , o Lettore , prima d' ogni altra cosa , la diobiaraziuiu' 
della Tavola, che va imita a questo capitido. 

In essa sotto la lettera A trovi tutta la Serie dell'Ae/i 
grave riminese come fu pubblicata in Koma nel 1839 dai 
chiarissimi PP. Marchi c Tessieri della Compagnia di Gesù 
nell’ Opera loro DelP Àes grave del Museo Kir 'ehetiano ; ed 
è composta dei seguenti pezai. 

1. Asse, che unico si conosce appartenente al Museo Oli- 
veriano di Pesaro. Fu pubblicato la prima volta dal Passeri, 
come pezzo di Zecca ignota, nella dissertazione De Re Num- 
maria Elruscorum aggiunta all’ Etruria RegaEs del Dum- 
pstero, nel 1767; e nel Cronicon Nummario di osso Pas- 
seri fu notato pesare 14 oncie. ' 

2. Quineunce, che è nel Museo del fu Antonio Bianchi, 
trovalo, come ci noti», mollo sollerra nel 1829. Pesa oncie 6, 
den. 5 della libbra romana. Un altro simile, trovato son cir- 
ca tre anni a Monte Tauro, è prcsso.il Sig. Domenico Pati- 
lucci Pro- Segretario Comunale possessore di bella raccolta 
di oggetti antichi ; pesa oncie 6 , den. 12 : ed un terzo è 
nel prezioso Musco dei chiarissimo Sig. Cav. Borghesi. 

3. QuaUrunce , che pure è nei Museo di esso Bianchi , 
già trovato a suo tempo , pesa onde 5, den. 13. Un altro 
presso il chiarissimo Borghesi pesa oncie 4, den. 4 . 

4. Triunee. Uno presso Bianchi pesa onde 3, dra. 18; 
ed un altro, pubblicato nel Catalogo del Cardmalc Zelada 
unitamente ai seguenti, pesa oncie 3, den. 12. Un terzo 
presso il Sig. Paulucci pesa oncie 3, den. 13. 

'5. Biunee. Quello di Biandti pesa onde 2, den. 18; e 
quello presso il Sig. Paulucd oncie 2, den. 2. 

^ 6. Oncia. Quella di Bianchi pesa un' oncia c dea. 5; quel- 
la di Paulucci trovala a Bordonchio pesa un' oncia c den. 6. 
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7. Stmuncia, o mezz'oncia; è nel Museo Bianchi, e 
|icsa denari 15. (a) 

Sotto la lettera B trovi la piccola moneta riminesc, es- 
sa pure di bronzo, replicata quattro volte secondo quattro 
diversi tipi , o conj , creduti i più degni d' osservazione fra 
i varj , che comunemente s'incontrano. 

La segnata a è nel Museo del detto Bianchi, e fu pub- 
blicata in Roma nel 1839 dai delti Padri del Collegio Ro- 
mano nel frontispizio del Volume, che contiene le Tavole di 
quella loro Opera. 

La segnata 6 è nel Museo del Chiarissimo Sig. Cav. 
Borghesi . 

La segnata e è nel Collegio Romano, ed è pubblicata 
nella Tavola di supplemento nell' Opera suricordata . 

Finalmente l' altra segnala d è posseduta da questo Sig. 
Paulucci . 

Ciò premesso, ecéoci alla esposizione di quanto concerne 
questo argomento. 

Se alla scoperta dell'antica Zecca di Rimini mollo contri- 
buì il eh. Annibaie Olivieri di Pesaro, che pel primo nel 1775 
pubblicò nelle sue Memorie di Gradara la piccola moneta di 
bronzo, B, c, che per avere la epigrafe ARIMN è no- 
stra indubitatamente; ben molto più operò poi il sopra no- 
minato .Antonio Bianchi, il quale appresso di esalti confron- 
ti, e di validi ragionamenti, giunse a vedere pel primo 
le relazioni ed i vincoli, che legano ad evidenza quella pic- 
cola moneta, scritta, e di conio, a tutta la serie delle altre 

J. 

(a) Il DoU. Achille Gcnnarclli a p. 71. della sua Disscrt. pubbli- 
cata negli Atti della Pont. Accademia d’ Apcheol<^ia , Roma 1843, die*, 
che da 17 monete di Rimino il peso massitno applicabile al nostro Asso 
è risultato di oncic 13, dcn. 2 ; il medio di on. 12, dea. 10 ; il mi- 
nimo di on. 11 , dea. 12 : mentre l' Asse di Roma del maggior |)Cso 
risulta di on. 10 , c 6 ottave. Ciò sembra a noi spiegare il fatto dei 
pc&i, che ad Ap. Claudio parvero nlterali ^inùfua pondera) nel pagare 
ai Galli il riscatto di Roma. La libbra portata dui Galli era la nostra, 
maggiore di peso che la romana . 
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anlcrkiri , anepigrafi c fuse , A , 1 • 7 , die appartengono 
alla Classe dell' .-fes yrave , ossia della Moneta librale ita- 
lica; le quali sebbene fossero pubblicate id qualche Opera 
Numismatico- Archeologica con disegni poco esatti, e come' 
peut di Zecca ignota , in serie ordinata iierò , e colla asse- 
gnazione della vera loro sede, furono pubblicate la prima 
volta soltanto nel 1839 dai ricordati Padri del ' Collegio Ro- 
mano. E veramente dirai felice il Bianchi in tale scoperta,' 
poiché essa c accompagnata da tanta evidenza, da non lascia- 
re in chiccliesia la menoma dubitazione; chè, siccome disse il 
chiarissimo Cav, F. M. Avellino, gli argomenti ne sono tarilo 
stringenti , che non puà farti a- meno anche dai più schivi 
di ammetterne la dimottrasione . ( Art. nei Foglio settima- 
nale di Scienze, Lettere, ed Arti; Napoli, 1839 ). ' 

Ed in vero se farai attenzione alla piccola moneta B , <i, 
die nel diritto ha la lesta di Vulcano con lunga barba , e 
lunghi capelli, con pileo coronato d'’ alloro, e con un lembo 
di clamide all’estremità del collo; e nel rovescio offre mi 
guerriero , il quale , secondo la descrizione datane dai sul- 
lodati Padri a pag. 37, col capo ricco di capelli e disar- 
mato, adorno il collo di grosso lurque, o collana, B,'’ u, d^ 
armato la destra di spada, e la sinistra di scudo ovale, sulla 
cui lunghezza è rilevato V ambone in forma di lungo fuso, e 
stringendo un jiugnale sotto P ascella sinistra , o , secondo 
il Bianchi, avendo ap|icso da tergo il fodero della spada, cor- 
re a sinistra conte ad assalto ; tu troverai bene , come es- 
sa moneta, appunto in quel guerriero, riepiloghi pressocché 
interamente i diritti ed i rovesci di tutti t pezzi gravi di 
questa Zecca. Chè tu già scorgi in tatti i diritti dui pez- 
zi gravi la stessa testa del milite, scoperta, ricca di ca- 
pelli, ed ornata del torque; nel rovescio del quincuiue , o 
semisse, ravvisi lo stessissimo scudo; ed in quello del quat- 
trunce la spada col fodero suo. Poi il tridente nel triunce, 
il delfino nel biunce , il rostro della nave nelT oncia , e la 
conchiglia nella semuneia, convengono purfuttamente a città 
marittima quale è Rimini , ove esclusivamente appunto si 
rinvengono queste monete. 
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. I Per le quali ragioni i lodati Padri , dopo avere addotta 
ancora sul ritroTamenlo frequente di queste medaglie nel 
nostro paese la testimonianza del Biancbi, dai quale ebbero 
il /(ore di conio B , a e dopo aver portato pure uno squar- 
cio di lettera del chiarissimo Borghesi, nella quale si prova, 
ehc tutti i pezzi di questa Serie colla testa del Gallo torquor 
lo, che si trovano ne' migliori Musei, provengono dai nostri 
luoghi, e che precisamente quelli, eJie sono nel Collegio Ro- 
mano, furono ceduti al Musco Zelada dal Sig- Pietro Bor- 
ghesi suo padre , che egualmente ne cedè altri al Museo 
Borgia; passano a stabilire, che m'una tra le Città Italiche, 
che toccano P Adriatico, abbia migliori diritti di Rimini 
sopra r origine , ed il possesso di questa serie . 

Addotti così gli argomenti:, pei quali è Gssata in questa 
città la vera sede di qurata Zecca, è ora da produrre quelli, 
che valgono a tissame l'origine, e la durata. Intorno a die 
fu questione se questa Zecca dovesse aggiudicarsi ai Galli Sc- 
noni, ovvero al popolo, che fu in Bimini prima di essi. 

' Ed in quest' ultima sentenza furono appunto il ripetuto 
Bianchi ed i Padri del Collegio Romano. Ma noi siara lieti 
di poter annunziare che la quistione oggi fu risoluta a fa- 
vore dei Galli, troppo evidenti essendo le ragioni, onde il 
valentissimo Cav. Borghesi oggi ha provato essere questa 
tutta propria esclusivamente di essi , nè rimontar quindi la 
sua origine più alto del loro dominio. Non ostante a como- 
do de' leggitori produrremo le ragioni degli uni e dell’ altro, 
le quali come faranno meglio conoscere il vero, cosi servi- 
ranno ancora a indicare più altre particolarità di essa Zecca, 
e del popolo, cui appartenne. 

I Padri cosi a pag. 107 espressero la loro sentenza . 

< Prima di udire il conte Borghesi dare il titolo di Gallo 
« lorquato al personaggio, che rappresentasi sul diritto di 
« queste sette, monete, noi stavamo in una quasi ferma o- 

• pinionc che esse spettassero agli umbri adriatìci, non già 

< ai Galli Senoni, i quali -solo 390 anni prima dell' era nostra 

• tornando carichi delle spoglie di Roma , fermarono colà 

• loro stanza, e fecero mutar nome a quel paese. Studiau- 
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• do anzi sulla rarità di tali moDeU;, ia quale parrebbe do- 

• versi ripetere o dalla strettezza dei cootini dò , che di 

• que^’ Umbria non poteva dirsi, 0 dal 'breve tempo in che 

• ebbero corso, riputavamo che gli Umbri non avessero co- 
t mindato ad usarle so non un quaranta , o cmqitant’ anni 

< prima della invasione gallica. • r: 

< In questa sentenza ci confermavano il busto di cavai* 
I Io interpretato da noi nel senso delf irpo todertino ed 
« atriano, il tridente, il delfino, e la conchiglia det ro- 

< vesd; i quali simtxdi sembrava cl avvisassero d' una stretta 

• relazione tra codeste genti adriatiche e ' le popolazioni tir* 

< renkhe, singolarmente cistiberine, le 'quali fecero tanta 

< pompa di cotaK insegne. Ne parca di scorgere negli ombri 
« adriatid quasi una diramazione degli umbri subapcnntni 

< anche nel legame, che ha la tenaglia osservata^ nelle mo* 

• nete ignvine con la testa di Vulcano impressa 'nel - diritto 

• della moneta coniata di Rimino. Lo scudo per noi tanto 

• era gallico, quanto de' lucani, de' bmzj,' e d'altri po* 

• poli deli’ Italia più meridionale , che 1’ usavano in quella 

• stessa foggia. Rammentavamo che Iq collana, certamente 
> prima che i Galli formassero nazione^ presso gli egiziani, 

< i persiani, ed altre genti orientali, adoperovasi come' in* 

• segna d' onore ; e che quindi gli umbri adriatid , corno 

< quelli che correvano anche il mare d' oriente , potevano 
« aver ricopiato qnel costume anche prima che i Galli lo co- 
« noscessero, e se l'appropriassero. La vicina Elruria ci da* 
« va esempj di somiglianti collane nullantcno che de' lunghi 

< peli lasdati intonsi sul labbro superiore del. campione di 

< Rimino. Quantunque pd per la necessità, o reguagiian- 
« za dei trafflci, gli umbri di RùnÌBi dovesso-o e nel pesck 

• e nella divisione della moneta uniformarsi agli altri popoli 

< adriatici ; pur tuttavia avvicini clù vuole l' elmo ed il cor- 

• no delle zecche iguviae alla teda dell’ eroe al busto di ca* 

• vallo e al deIGno dell' offldoa riminese , . e si persuaderà 

• facilmente che nell’uno e nell’ altro luogo un medesimo 

• magistero dirigoa le opere della moneta. , 

« Tale era il nostro avviso ; ma ia dottrina, . e la etiti- 
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• va impareggiabile del Borghesi , può bea avere alla ma- 

• no e ragioni o tesUraouj validissimi , cbu aUerrino in pu- 

• chi colpi la fragilità del nostro ediflùo. 11 solo amore della 

• scienza vuole die gli olTriaino ad appianare alcune asptez- 
« ze e diiiìcoltà per potere di miglior animo entrare nella 
I sua opinione. Vorremmo da prima ne indicasse una ra- 
« giuso, per cui i Galli venuti a Uiminu si dessero all' arte 
« delia moneta, mentre nè prima nè poi in tante altre 
« parti d' Italia dove e avevano avuto e continuarono ad 
« avere impero non ci hanno lasciata dì se memoria alcuna 

• sulla moneta. In secondo luogo se le monete di Bimiuo 

• sono galliciie, per dò, che sopra abbiamo accennato, 

• non può dirsi,, che i Galli comiudassero a segnarle nel 

< comiudumento della loro dominazione, ma negli uMimi 

< quaranta o cinquant’ anni , vale a dire negli otto o died 

• lustri, die precedettero il 281 avanti la nostra era cristia- 

• na, nel qual anno I Romani ebbero anientale o discac* 

• cinte di colà quelle incolte genti. Ma in quel quinto seco- 

• lo di Roma abolivasi nell' Italia media la fusione per Sosti- 

• tuirle il conio; e quella tra le zecche adriatiche che allo* 

• ra durava tuttavia aperta, avea già prima diminuito il 

• peso primitivo di sua moneta , ne -avea dipoi dalle suo 

< fabbriche eliminata la fusione. E come mai è accaduto, 

• che gli addatici di Rimino, divenuti Galli , volessero an- 

• dar del pari con gli altri adriatici nel peso primitivo , e 

• nella divisione dell' asse, e volessero di poi discordare da 

< loro rifiutando la diminuzione ed il conio? Per ultimo chi 

• è de' due popoli aidore di quella libra di quattordici u 

• sedici onde e di quel sistema decimale? Gli adriatici pri- 

• milivi, o i Galli avventurieri? Le monete dei Piceni, dei 
« Yesliiii , de' Daunj , sono por fermo anteriori ul 303 di 
« Roma , epoca della invasione gallica in quella parte del- 

• r. Umbria. Dunque sono i Galli, che qui si ]ialesano disce- 

• poli . E se ciò , come accoppiasi la idea che noi abbiamo 
c di quella gallica barbarie con la molta cura, che qui vede- 

• si non solamente d’ introdurre netla città , che pure non 

• sembra fosse capo della loro dominazione, un’arte cotanto 
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< civile, e costituirla, e mantenerla quivi con le leggi me- 
■ dcsime degli altri popoli del littorale adriatico, senza alcun 

< intramischiamento nè delle consuetudini loro nazionali , nè 

• di quelle de' vicini popoli dell’ A pennino? 

< Saremo tenuti al Sig. Borghesi dello scioglimento di 

• queste difRcoltà ... da cui ci ripromettiamo . . . eziandio 

• una spiegazione del modo onde egli tiene , che il rostro 

• delP oncia riminese , ritrovamento italico , sia divenuto 

• insegna gallica. 

• Conchiudiumo avvisando che rispetto alla moneta co- 

• niata noi opinavamo, che ella fosse contemporanea a quel- 

• la di Ancona, e alle altre tre coniate di Todi, cioè di quc- 

• gli anni, che corsero tra il cacciamento de' fìalli da Ki- 

• mino, e la severa legge romana della totale abolizione del- 

• la moneta autonoma per tutte quelle parti d* Italia • . 

Fin qui i Padri del Collegio Romano. Ma odasi ora con 
quanto più sodo ragionamento il valentissimo Borghesi rispon- 
deva a quelle dilDcoltà in una sua lettera al dottor Achille 
Gennarelli , pubblicata da quest’ ultimo nel 1843 in quella 
sua dissertazione ricordata superiormente nella nota a p. 2'2. 

• Dietro la scoperta del fior di conio della medaglia co- 

• niata in Rimino, pubblicata dai gesuiti ( B , a ) come può 

• restar più il menomo dubbio, che la figura In esso rap- 

< presentala sia un gallo, secondo che avevano giù veduto 

• l’Eckhel (Mon. anecd. p. 7.), e il Sanclemente ( tom. I. 
« p. 157 )? La nuditi* di quel soldato, il collare che gli cin- 

• ge il colio, il crine prolisso e rabbutbto, la spada lunga,' 

• lo scudo alto e stretto, e soprattutto la strana circostanza 

• in un guerriero scolpito in atto di combattere di avere il 

• capo disarmato, sono caratteristiche cosi proprie di quella 

• nazione, da non convenire ad alcun’elitra. Fra le molte 

• autorità di Sirittori, che già raccolsi, ve ne addurrò due 

• sole , che non ho vedute citate da altri : l’ una è di Dio- 

• no ( I. 38, c. 50), nudo pugnant capile: l'altra dell’ A- 
« licarnassensc presso il Mai ( Collect. Vatic. t. II. p. 490 ), 

• il i|uale introduce Camillo nel 387 a fare un paragone 

• dell’ armi romane e delle galliciie. Arma guidem , o mi- 
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• Uies , nobis meliora, guam hottibus f caricala tml , lo- 

• ricae vìdelicet et galeae , ocreae , et seuia ... et enses 

• aneipìtet, locoque laneeae jaculum certim'mum Ulutn . . . 

• Hottium vero nuda peetora et latera, nuda femora et 

• crura utque ad pedts , tudlum , praeter tcutum , tegu- 

< mentum : nihil haòent quo laedant , m'xi Utneeas , et gla- 

• diot^ copidasque pratlongas. Se alcuna cosa poteva ag> 

• KHingersi a una tale dimostrazione me l’ ha ofTerta un' al- 

< tra di queste medaglie, che acquistai due anni sono (B, b) 

• simile nel resto alle altre : ma ctdia singolarità che non 

• una ma due distintissime spade si vedono sporgere dallo 

• scudo al di dietro del soldato, l'una un poco più' corta 

> dell’ altra . Imperocché fu questa pure una particolarità di 

• taluni dei galli , che portavano insieme la spada e la co- 

• pida, siccome c’insegna Claudio Quadrigario nella descri- 

• zinne del duello con Manlio Torquato conservataci da A. 

> Gellio I. 9 c. 13: Gallile quidam nudue, praeter seutum 

• et gladio* duo*, torque alqtie armillis decoralus proeeeeit. 

• Del resto qual tipo più proprio di questo per una città 

• fabbricata nel centro del paese già occupato dai galli Se* 
« noni, e che seguitava a chiamarsi ager galHcut anche ai 

< tempi di Cicerone e di Plinio? Che questa medaglia sia 

< poi stata impre^ dopo che a Rimini fu dedotta una colo- 

< nia romana nel 48fi, cioè quindici anni dopo che i So- 

< noni furono interamente sterminati nei 471, l'addimostra 

• l'iscrizione ARIMN con lettere tutte latine, ed anzi scrit- 

• te all’ uso latino da sinistra a destra, non da destra a si* 

< nistra come fu proprio degli umbri,, e degli etruschi. E 

< ciò poi si conferma dall’ esempio di Benevento , dove fu 

> dedotta la colonia nello stesso anno che in Rimini, la 

• cui medaglia contemporanea con BENEVENTOD è infai* 

• lantemente posteriore all' epoca , nella quale colla dedu- 

• zinne della colonia fu cambiato a quella città P antico no* 

• ' me di Maicvcnto in quello di Benevento . E certo s' in- 

• gamia chi riporta a tempi anteriori alla conquista romwa 

• tutte de medaglie urbiche dell’ Italia, che non offrono alcun 

• indizio della loro dominazione: un tal gtndizio venendo a* 
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• pertamcote smentito da molti nummi, e segnatamente da 

• quelli di Copia, di Pesto, e di Valenza, che pel fallo 

< solo della mutazione del nome di quelle città swo stati 

• impressi sicuramente dopo che i romani andarmio ad abi- 

< tarvi , e che pure nella massima parte dei loro tipi non 

• alludono ponto alla metropoli. Ed anzi non è nemmeno 

< un' assoluta prova in contrario la diversi^ del linguaggio, 

• come mostrano le monete di Locri con PQMH 1112112, 

• e le altre di Napoli, in tutto il resto identiche, ita eoi- 

• r iscrizione promiscua, ora NEOnOAlTfìN, ora Pf2- 
« ÌMAIQN. Ora se la moneta coniata in Riminì sotto i ro- 

• mani rappresenta indubitatamente un gallo: per quul luo- 
I tivo non Taierà per quest' unica citià la regola generale 

< della numismatica, dm i tipi deile medaglie posleriuri 
« servano a spigare quelli delle anteriori , regola , che in 

• questa medesima controversia è stata pure ammessa per 

• Todi e Lucerà? E si che dire questa ragioue ne concor- 

• rotto altre gravissime per portare* il medesimo giudizio 

• della testa ira(K’ontata suU'ì4m grave. / I . i 

« Tre sono i priocipali caratteri di quella t^a. l.° La 

• capigliatura lunga ed ispida. Or chi non sa che i galli 
t ebbero appunto per questo il predicato di cornati? Dio- 

• doro ( 1. V. c. 28 ) ci adduce poi andie la ragione , per 

• cui l’ avessero ispida : ea/cis lixivia frequenter eapillot 
« lavanl, eosgu» a fronte ad verticem retorquent. Satyroe 

• igitur et Panar adipectu refervnt. Hae em'm cultura ita 

• densanlur, ttt ab equorum retti mhil eHlferiaU. 2.° Il tor> 

• que, cosi proprio anch'egli di quella nazione. Ma questo 

• non è il torque flessibile dei greci e dei romani, utqtie ad 
« pectui dereendenr, come lo dest^ive Isidoro, e quale si 

• vede nei bassi rilievi dei mitilari, che ne furono insigniti, 
I e nelle statue degli etruschi ; ma il crastus ex puro pu~ 

• toque auro ttpUoi circa coUum-f che ài galli altribHÙce 
« to stesso Diodoro (c. 27 ): ove è- da notarsi la di lui e- 

, • sattezza nell’ adoperare la voce-xpixc;, che è la stessa di 

• xipxos, u sigoiiica precisameole cerchio, anello, collare, 

< non r altra di (Tpcirros, di cui sogliono valersi i greci 
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• per esprimere il torque. E die tele fosse per l’appunto 
« r usitato dai galli , cioè solido , c di un jolo pezzo ^ me 
I riia mostralo quello, che ho veduto insieme con voi nel 

< museo dei Cavalier Campana , proveniente da terra gal- 

• lica, qual è Bologna: e l'altro, che osservo al collo del 

« prigioniero attaccato al trofeo della guerra gallica in un 

• fior di conio della mia medaglia di Giulio Cesare , data 

• dal Morelli nella gente giulia tav. 4. n. Il , e dimenticata 

• dal Riccio . 3." Finalmente le basette , o mustacchi , dei 

• quali è largamente provveduta quella faccia. Ora l’uso 

• di lasciare intatto dal rasojo il solo labbro supcriore fu 

• così ignoto mai sempre agli etruschi, ai greci, ai roma- 

• ni, che tutti gii sforzi fatti per addurmene un folo esem- 

• pio sono stati inutili : e se con un poco di mala fede me 

< n’ è stato citalo alcuno , quando ho voluto voriticarlo , 

• ho veduto che non trallavasi che di camilli , o di giovi- 

• netti , che non av evano deposta ancora la prima lanugi- 

• ne. Questa costumanza fu tutta barbarica: onde Cesare, 

• Bel. gal. 1. V. c. 14 , ci descrive i britanni captilo pro- 

• nu'sìo, atque omni parte corporie rasa prasler caput, et 

• labrum superius. Ma per riguardo ai galli se ne ha una 

• insigne chiarissima deposizione del solilo Diodoro ( 1. V. 

• c. 28): Barbas non nulli tJtradunl: quidam modìce alunt. 

• Nobitiores tonsura quidem geneu laevigant , muslacet ve- 

• ro dimiUunl , ut ora ipsorum oblegantur. Ideo cum e~ 

• dunt, cibi pilis implicanlur : cum bibunt, ceu per eolum 

• potus dimanat. Ora se questa testa corrisponde con esat- 

• tamentc in tutti i suoi particolari a quelle dei barbari del 

• sarcofago Amendola, e del cos'i detto gladiator moribon- 

• do, non avrò io avuta tutta la ragione di crederla rap* 

• presentante un capo dei Senoni? Ma v’è di più, che al- 

• quanti pure dei rovesci sono di gallica allusione. L'asse 
« porta la testa di un cavallo: e tutti i numismatici sanno, 

• che questo animale è il tipo quasi perpetuo dei regoli 

< galli. Del che si è capita la ragione dopo essersi appreso 
> dal frammento di un antico anonimo del Mai ( Vat. Collect. 

< tom. II. p. 592 ), che presso quella nazione esisteva una 
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Ic^sge severissima, ia quale vielava a dii che sia di ca- 
valcare in guerra, eccello il solo re, clic montava un 
cavallo bianco: ed in falli gli Scriltori nélle loro battaglie 
ci parlano spesso di combattimenti dai carri , ma nini mai 
di cavalieri . Il cavallo adunque doveva essere per essi 
un' insegna del principato. Il quiikunce ha uno scudo : 
ma chi dopo averne aiTronfata la forma somigliontissiiiia 
a quella dei trofei gallici nelle medaglie di Giulio Cesare, 
e dei gladiator moribondo, non ricorderà i Scnoni seulix 
protecti rorpora longit di Virgilio nell’ Eneide ( Vili , 
tìGl )7 11 quattrunce ci dà ima spada con rozzo 'manico, 
e il fodero corrispondente , da cui pende una catenella . 
Ma nè meno questa è la spada dei romani e degli etru- 
schi ccm diversa impugnatura, che aveva la lama più 
stretta, e appendevasi a un balteo. Al contrario esatta- 
mente confnmta con dò, che narra dei galli il più volte 
dtato Diodm-o ( lib. V. c. 30): Pro ensibus' spai hai ge- 
rutU oblongas ex calenis ferreis aut aeaeit in dextro 
femore oblique dependentes ; ed i^uno poi sa , che la 
spatha tanto presso i gred, quanto presso i Ialini est ge- 
nus giada lalioris : onde Isidoro nelle Origini ( lib. 18. 
c. 6) dice, che alcuni spalham latine aulumant diciam, 
eo quod spaliosa sii, idest lata et ampia. Gli spezzati ìih 
feriori non presentano se non che tipi lutti marittimi , i 
quali per ciò riguardano soltanto la città, in cui furono 
fuse quelle monete , non la nazione die la dominava . 
Colla quale semplidssima risposta avrò soddisfatto all’in- 
chiesta dei gesuiti, i quali volevano, che mostrassi come 
poteva essere un’ insegna dei galli il rostro di nave , il 
quale loro non apparterà più che noi faeda il tridente , 
il delfino, e la ronca, c mostrerà solo, che queste me- 
daglie sono posteriori all’ invenzione di quell’ arnese fatta 
dai tirreni. Per le quali rose se questa testa non è uè 
latina , nè etrusca , nè umbra , ma sienrameote gallica , 
io conchiuderò, che fra tutto l’acs grave anepigrafo, do- 
po quello di Soma non ve n’ è altro , la cui aggiudica- 
zione sia più sicura di questo dei Scnoni . In conseguenza 
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• lo loro niooete non potranno esisorc posteriori al 471 , in 

• cui furono totalmente sterminati dal Console Dolabetla : 

• nè anteriori al 358 , in cni i Scnoni erano ancora al di 

• là del Po intenti alla espugnazione di Melpo ( Plin. lib. 3. 

• c. 24), dopo la quale soltanto valicarono quel flume ed 
I invasero ia riva dell’ Adriatico. Ed anzi doveUero essere 

• posteriori al I3<>4 , perchè dalle prede dell' Etraria e di 

• Roma potessero ) costoro procacciarsi il metallo per far* 

• le , giacché i nostri paesi mancano totalmente di minie* 

• re: ragione potissima, per cui scarseggiano cotanto di an- 

< tiche zecche. Nè temo la diflìooltà oppostami della roz- 

• rezza e della barbarie dei galli: perchè dato eziandio che 

• da loro si igowasse I' uso della moneta , poterono bene 

• impararlo dalla compiistata Rimino, città {hù antica della 

< loro venuta , siccome quella, che porta il nome d’Arim- 

< no re de’ Tirreni memorato da Pausania . Impm-ooehè 

< io sono interamente della opinione dell’Olivieri (Delia fon- 

• dazione di Pesaro p. 7 ) , che i Senoni sottomettessero 
> bensì, ma nou ispeguessero gli abitanti delle contrade da 

• loro occupate. Gru i riminesi, a motivo del loro com* 

• niercio marittimo attestalo dagli spezzati del loro asse , 

< erano ben in caso di conoscere anche prima la libbra e 

• le monete di Adria, le quali è poi certo avere avuto 

• corso anche presso di noi , esondo le uniche deli’Aes 

< grave , oltre le indigene , di cui qui rinvengasi alcuna : 

• ond’ io stesso ne serbo due portatemi dai nostri cootadi- 

• ni. Qual meraviglia dunque, che i riminesi insegnassero 

• ai nuovi loro dominatori T uso più proflcuo che potevano 

< fare delle loro prede metalliche? Ciò posto ne verrà per 
« ultima analisi, che fra le tante diverse ipotesi sull' età 

• deli’ aee grave l' unica cosa , che può dirsi certa si è 

< quella , che ne' paesi transapennini ,. o , per parlare più 

• esattamente, sulla riva dell’Adriatico, l’asse era ancora 

• librale sul decadere del quarto secolo di Roma. = San 

< Marino ai IG Agosto 1842 >. 

Dopo questa risposta del Borghesi , nella quale il va- 
lente Archeologo , come dice il Gennarelli , non ha lasciala 
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sieuramente cota da aggiungere, non resta più dubitazione 
alcuna a stabilire: 

1. ° Che \'Ae$ grave di Rimino, diviso per frazioni de- 
cimali all’ uso di quello degli altri popoli adriatici , benché 
opera molto probabilmente d’artisti italiani , che per certo, 
come attesta anche Polibio, convivevano in queste terre as- 
sieme coi Galli, fu segnato nel tempo della dominazione gal- 
lica. Conseguentemente l’uso di esso come non può aver 
cominciato che dopo la metà del IV. secolo di Roma , cosi 
non può aver continuato oltre il 471 dell' Era Romana. Que- 
ste medaglie contano adunque oggi da ventiduc secoli. 

2. ° Che la piccola moneta B, per essere di conio, per 
offrirci epigrafe con caratteri latini, per l’analogia con quel- 
la di Benevento , e per corrispondere esattamente nel mo- 
dulo, nel peso, e nello stile della fabbrica, a quelle di E- 
semia, di Calet , di Àqiiino, di Teano, di Suessa, e' di 
altre città, o federate, o colonie dei Romani, come osserva 
lo stesso Sig. Borghesi in altra lettera a me diretta (12 Set- 
tembre 1843 ), appartiene ai tempi posteriori alla venula del- 
la Colonia dei Romani; quindi è caduta l'opinione dello Zan- 
netti, dell’Echkel, e del Bianchi, che la tenevano anteriore. 

Ma tino a quando questa Colonia osò della propria Zec- 
ca? Non troviamo che alcuno si sia occupato di tale quistio- 
ne, tranne i Gesuiti, che' accennaron di volo una severa leg- 
ge romana della totale abolizione della moneta autonoma 
per tutte quelle parli di’ Italia- E noi confessando di ignorare 
quale fosse tal legge, e quando emanala, ci contenterem di 
notare a guisa di corollario che questa Zecca dee aver durato 
luugo tempo, come è attcstato dalle varietà de’ conj, che ci 
presenta. E dovette esser certo in molto esercizio quegli an- 
ni, nei quali i Romani fecero questa Colonia capo della Gal- 
lia, residenza del Pretore, o del suo Questore, non che fre- 
quente stazione degli eserciti, che mandavano a questa Pro- 
vincia. Tempo, in cui ben si addiceva per tipo un milite 
gallo armato e combattente, il quale come ricliiamava i tipi 
della antica Zecca del luogo, cosi attestava la posizione |>oli- 
lica, in cui questa città in quegli anni durava pur tuttavia. 



VI. Chi fosu in Rimini prima de' Seiiont 


Hipigliando le nostre rirerclie ora è da osservare quale 
popolo fosse in Rimini prima de’ Galli. Ed eccoci appunto 
a quel periodo di (empi , su cui le tenebre dell’ aiilichità 
viemaggiormentc addensandosi fanno cbe delle cose die fu- 
rono, e che le une alle altre si snceeduttero , poco, o nul- 
la, con buona chiarezza si possa vedere, t^erto è però che 
queste terre prima della venuta de' Galli erano state campo 
e sprone a lunga lotta fra gli Umbri e gli Etruschi: onde 
è certo altresì die uno di questi due popoli fu qui trova- 
to dai Galli . Osservato però come Livio dica , che i Galli 
Roti , varcalo il Po , cacciarono dalle lor terre non solo 
gli Etruschi , ma ancora gli Umbri (a) , teniamo die gli 
Umbri appunto fossero qui trovati. Altrimenti quali Umbri 
diremmo cacciati dai Galli, quando per testimonianza di Li- 
vio sappiamo che questi colla loro stabile occupazione non 
oltrepassarono l' Esino , fiume tra Sinigallia ed Ancona ; e 
che in particolare i Boli non oltrepassarono f Utente, fiu- 
me presso Forlì ; circoscritti nel resto dall’Adriatico , dalle 
paludi rav ignane , e dai monti , che non occuparono , e 
dei quali troviamo pure gli Umbri in possesso anche dopo 
venuti i Romani? 

Se non che Plinio pare ci avvisi di tutta opposta senten- 
za là dove descrive la sesta regione d’ Italia, che comprende- 
va l’Umbria, e l’acro gallico circa Arimino, ossia quanto 
è tra Rimini ed Ancona. Perocché dicendo, che anticamen- 
te (6) buon tratto di essa era stalo tenuto dai Siculi, e 

(a) Livius, Lìb. V. c. 19. Poeniìio deinde Boti, Lingonesque (ront- 
(jresti . .. Pado ratilu$ tr 0 jccto, no?t Eiruteoi modo, «ed eliam Utn~ 
iros agro pellnnt . 

(&) Plinìus , llisl. Nili. Lib. III. 19. Juugi tvr hic trxta regio 
Umbriam complexat agrumqve galticnvi circa >drimmum. Àb Àncotui 
Gallica ora incipit f Tugatac Galliac cognominc . Siculi et /viburni plu^ 
ritna rjus tractus tcuucrc f in ;jrirm« Paltuensnn, Pra tutiiiuum , A- 
tirianutiiquc agrum. Vmbri fos erpulcrc , hos Etruria , hanr Oaffi . 
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(lai Libumi , i quali furono cacciali dagli Umbri, e gite- 
Mi dagli Etruschi , che gimiliiieote dai Galli ; e sapendo 
noi che i Galli non oUrcpassarono 1' Gsino; è forza confes- 
sare che gli Etruschi, se furono cacciali dai Galli anche 
di quella sesta regione, di qua pure dall' Esine abitassero. 
Poi della dominazione etrusca ci restano ancora altre non 
lievi traccio. 

Queste opposte sentenze si conciliano però facilmente, 
ritenendo cioè , come comunemente pur si ritiene , che gli 
Umbri dopo di essere stati spogliati dagli Etruschi di molto 
paese , come è indicato da Plinio , seguitassero tuttavia ad 
abitarlo , almeno in gran parte , in qualità forse di popolo 
tributario: di che ne avvisa anche Servio, ove dice P Um- 
bria parie della Toscana (a): c dm alla venuta dei Galli 
ne fossero ancora in possesso, mentre 1’ alto dominio ( per u- 
sare letteralmente la frase di Plinio ) appartenesse alP Eiruria. 

Lo che ammesso, volgeremo le nostre riceixhe su ciascu- 
no di questi due popoli: ma prima sugli Etruschi, |ier lu 
ragione , che la venuta loro iu queste parti sembra poste- 
riore a quella degli Umbri. 


VII. Degli Etruschi ; e del Re Arimno 


La celebrità, a cui salirono gii Etruschi per grandezza di 
impero su gran parte d' Italia lin da più secoli innanzi Ro- 
ma , fa nascere spontanea la domanda , se Rimini sia stata 
loro mai sottoposta. Intorno a che ecco quanto brevemente 
può dirsi. 

Gii Etruschi, che furono detti ancora Tusci, Toscani, e 
Tirreni, prima dello ingrandir de' Romani, come dice Stra- 


Uttibrorum getti antiquinitna Ilaliae cjDiitimutur , «f qnoi Omhrios a 
Orateti putent dietot t qttod inundatione terraruvi imbribm superfitii- 
icnt. Trecenta eorum oppida Tusci debellasse repf^riuntnr. 

(a) Scrvius , XII. 755. Umbria vero pars Tusciac. 
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iMtne (a), ebbero coiUe.ia di maggioranza coyli l'mbrii della 
quale contesa fu mnsegueoza f innalzanicnto dei primi , la 
caduta dei secondi ^ ai quali , come ci tramandi) Plinio , gli 
Etruschi debellarono Ireeenlo cillà. Non è senza diflicollà lo 
stabilire ove queste realmente fossero ; ma ej'li non è diflì- 
cile a vedere che tale conquista si estese anche sulle ter- 
re, che gli Umbri avevano tolte ai Siculi ed ai IJburni, e 
che poi furono in parte occupate dai Galli . Che è quanto 
a dire sulle terre ancora di qua dal lìume Esino, e quin- 
di ancor sulle nasire. Lo che si cava dal passo di Plinio 
addotto nell' antecedente capitolo , ove è detto che i Galli 
cacciarono da esse gli Etruschi , i quali vi avevano cacciati 
gli timbri. T. Livio poi scrisse, che la potenza dei Tosca- 
ni prima del romano impero si estendeva per terra, e per 
mare; e die quanto essi potessero dal P un mare alP altro, 
onde r Italia in forma iP isola é cinta , i nomi ne fanno 
argomento ; perocché gli Italiani P un mare appellarono 
Toscano dal comun nome della nazione , e l'altro Adriati- 
co da Adria Colonia de' Toscani Questi piegatuio da 

amendue i mari abitarono prima con dodici città le terre- 
lungo il mare inferiore; poscia trapassato PApennino man- 
darono tante Colonie guanti furono i popoli originari del- 
la nazione (b). Fra queste ultime Bologna fu la prindpa- 

(«) Iter, geogr. Lil). V. K«i li V aitieci lì QiTruxii kiyiTM 
xTÌsfia . è fiporvif fi TÙs Ttìe 'Tippnrir tjSpm, iS'i’^arTO ixór- 
Tu T«r O'fsSplxuy Tiya! , oi S 3 I yòy 'rw” irÌKiy . àurol fi 

àiitj(upefay <ra\na yàp ctpfu <rà firw, irpó( rii Tir 

Vttiictiiày ITI tAÌsi (à/^nViaif, ìix* ’rien icpis ÌAnKa mpl TpuTti'tyy 
àuilkay 

(6) Lirius , Lib. V. 19. T’iiirortim ante lionianum Imperium lata 
terra mariqnc opri palucre; fuori supero inferoque, quibut Italia in- 
sulae modo cingitur quanlum potuerint nomina sunt argumcnto, quod 
alternm Tuteum rommuni vocabulo gentil , allerum Adriaticum mure 
ab Adria Tuicorum Colonia voeaeere Italicae gente!,.. li in utrum- 
que mure vt rgentcs . intoiuere urbibut duodeni! terrai priui cis A~ 
pennirwm ad iuferum mare i poitea tram Api nninum tolidem quot 
capita origini! erunt eofuniii miiiii. 
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le col nome di Felsim : Slantova , Modena , Parma , furono 
altre città ra$(gaardevoli di quella dominazione. 

Ora se la conquista 'su^’li Umbri fu principio all' incre- 
mento della fortuna etrusca ; e se questa fiori prima del 
romano impero; forza è argomentare che quella conquista 
a danno degli Umbri avvenisse in tempi ben più remoti del 
principio di Roma. Onde bene sta ciò, che all'appoggio di 
un luogo di Dionisio d' Alicarnasso comunemente si suol fis- 
sare, che cioè quella avvenisse quattro in cinque secoli avan- 
ti il principio dell’Era Romana. (Bossi Storia Univers. 
(Tftal. Lib. I. Gap. V. 12 ). Lo che ammesso, come fu am- 
messo pure dall’ Olivieri {Della fondazione di Pesaro)^ noi 
potremmo con probabilità non poca tenere , ebe se gli G- 
trusci acquistarono queste terre circa cinque secoli prima di 
Roma , e le tennero fino alla venuta de’ Galli , per più di 
otto interi secoli ci dominassero. 

Pausania inoltre ci ha conservato ebe un tale Arimno 
Re fra gli Etruschi fu il primo de' barbari, che mandas- 
se doni a Giove in Olimpia (a) ; ciò fu un trono , od una 
sedia reale. G la somiglianza del costui nome con quello 
della città nostra fa sorgere spontanea l’ idea , ebe costui in 
qualche modo ci appartenga sicuramente. Di fatti, sebbene 
il Dempstero nella sua Elruria Regalie nulla dica di que- 
sto Arimno , nè di questa città , pure sappiamo dallo Ama- 
diizzi ( Alphab. Etrusc. ) che il Passeri ed il Guaruacci opi- 
narono tale Arimno poter essere stato appunto il fondatore 
di essa . Ai quali si vuole aggiungere ancora il Lanzi , che 
nel Saggio di Lingua Etrusca T. III. p. 645, in nota scris- 
se r esservi stalo in Toscana un Re Arimno è qualche 
indizio che tale città sia (P etrusca fondazione ; ma non 
v' è certezza . E nota , come si vuole pure che altre volte 
gli Etruschi abbiano dato alle città , che fondavano , il no- 


(o) Pnusan. Lib. V. Eliacor. A.’yx5i!p.etrct ti ózótit trtoe ìt ic Ty 
Tpoyà uxiiTai, Spiyos iiriy Kpipy» <w (SauXtvdtyTOf iy Tufoi- 
yùs. S( vpÙTOi fftip(!ifuy òraStiuaTi oV tV O t^uuTÌei ìttr- 

pii taro .... 



38 

me dui Re , o dei Capitaui loro : e quello clic più c , che 
mandarono di qua dtdTApennino , come dice Livio , tantf 
Colonie, quanti furono i popoli originarj della nazione ; le 
quali Colonie non dovellero esser poche , sendo che le do- 
dici prime città , che gli Etruschi tennero lungo II Mediler- 
raneo, formavano appunto tante popolazioni distinte (u). 

Tutti questi sono pur buoni argomenti per riconoscere il 
dominio etrusco sulla nostra città . Ma non valgono già 
essi ad inferire, che la primitiva origine di Rimini sia 
etrusca. Perocché Strubone dice; Jiiinini Colonia degli Um- 
bri come Ravenna. E Ravenna, secondo lo stesso Sirabone, 
era stata ceduta agli Umbri da quelli, che la abitavano, per 
sottrarsi alle ingiurie che ricevevano dagli Etruschi. Che è 
quanto a dire , era stata ceduta agli I.'mbri quando questi 
erano ancor possenti a rintuzzare I’ orgoglio etrusco ; ossia 
prima del loro decadimento. Poi quanto alPArimno mento- 
vato da Pansania ò da osservare che, volendosi pure costui 
fondatore di Rimini, ciò non costituirebbe prova sicura per 
dire etrusca la fondazione di questa città. Poiché Dionisio di 
Alicarnasso dicendo ( Lib. I. ) che fu un tempo, in cui an- 
che *■ Latini, gli Umbri, gli Ausoni, ed altri popoli d’Ita- 
lia, dai Greci furono appellati Tirreni, l’ esserci dello da 
Pausania , il quale fu greco , e scrisse secondo le antiche 
tradizioni, che Arimno fu Re fra i Tirreni, Ir Tnp;>rvci?;. 
non basta a stabilire , che assolutamente ei fosse etrusco , 
pulendo altresì dubitarsi non piuttosto fosse umbro . 

E nè anco per la somiglianza del nome viene di buona 
conseguenza che costui fosse Re o Lucumóne in Rimiiii : 
mollo meno poi che egli desse il nome a questa città; po- 
lendo invece aver ricevuto egli stesso il proprio nome da 


(n) Vii)|;Iiuiio alcuni moderni clic la Fiora, fiume, che mette nel 
Mediterraneo appunto nell’ Etmria più meridionale , portasse il nome 
d' Arminia , o ili Ariminia . Se eiò si provasse eon linoni doeuincnti 
«arclilic indisio di uninità , c di relazioni non indilTercnti tra i popoli 
di rpud litorale cd ì nostri. Ma negli antichi iLinernrii quel fiume si 
trova indie .ito eoi nomi di Arnmiiln , c di Amine ; siceliè troppo si 
discosta di quello del nostro lìuiiie, e della iiiisira città. 
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essa , ed essere stato Re o Lucumóne in altra città d' E- 
truria: lum altrimenti che da Tarquinia, città etnisca, tras* 
se il nome quel Tarquinio, che fu quinto Re di Roma. 

Che se qualcuno ci domandasse a quale età si abbia da 
riferire codesto Arimno, noi in ciò pure non gli potremmo 
addurre che delie opinioni. Imperocché il Lanzi alla pagina 
poc'anzi citata usa queste parole; P Arimno Etrusco, che 
frima di tutti gli esteri mandò doni a Giove Olimpico , 
fare che vivesse nel 4.° secolo di Roma, lavorato già da 
Fidia il celebre Giove , di cui , se non erro , parla Vau- 
sania, ove nomina Arimno; è però incerta cosa. Ma il eh. 
Hicali dopo aver detto ( Voi. III. p. 81 ) come venne di To- 
scana il primo dono, che P ostentazione, se dir non si vo- 
glia la pietà degli estranei dedicò a Giove Olimpico , cioè 
la sedia reale d’uno dei nostri Re o Lucumóni, chiamato 
Arimno ; nella nota alla stessa pagina aggiunge ; secondo 
P Heyne cotesto Arimno dee esser vissuto in tempi anterio- 
ri a quei di Alida e di Gige,. contemporanei di Romolo n 
di Numa. E noi preferiremo l'opinione del secondo a quel- 
la del primo , si perchè anche prima di Fidia si facevano 
i giuochi in Olimpia ad onore di Giove , risalendo essi ai 
tempi di Romolo ( nè Pausnnia dice posteriore all' opera di 
Fidia il dono d' .Arimno); come perchè non è molto a cre- 
dere che gli Etruschi nei quarto secolo di Roma già de- 
caduti dalla loro primiera grandezza 4 specialmente dopo l'in- 
vasione gallica, pensassero più a sì magniflche dimostrazio- 
ni . E nota che Pausania dice questo Arimno il primo dei 
barbari a mandar doni in Olimpia : lo che ci fa ascendere 
col pensiero a tempi sicuramente più alti che il quarto se- 
colo romano. Onde dii volesse pure attribuire a costui la 
fondazione di Rimiui , dovrebbe nondimeno fissarla in tem- 
pi corrispondenti a quelli della fondazione comunemente a- 
vuta di Roma. 

Ma chi ci assicura poi che fra i Re o Lucumóni umbri 
od etruschi, questi soio, di cui parla PauSania, portasse un 
tal nome , e non sia stato nome di alcun altro anche più 
antico? V'ha pure uiV iscrizione fra le Cortonesi , riportala 
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dal Passeri e dal Guaroacci , die , sebbene di tempi poste- 
riori , fa menzione di un altro Arinino etrusco , ieggendo- 
visi RAVMV • ARIUNI • VIL ■ LXXV ; dalla quale ap- 
punto quei' due sospettarono P esistenza di una famiglia 
Art'mm'a (a). E nel Libro 'Vili de Lingua Latina di M. Te- 
renzio Varrone è pur fatto ricordo di un tale Arimna Pitto- 
re, anteriore ai tempi di Apelle, e di Protogene (6). On^ 
siccome si trova un tal nome ripetuto in altri per quel cbi 
si puii credere posteriori all' Arimno di Pausania , cosi si 
può anche tenere che altri pure prima di esso similmente 
si nominasse . 

Ma Strabone in modo assoluto e chiarissimo insieme 
dicendo , Rimini Colonia degli Umbri come Ravenna , d. 
invita a favellare degli Umbri, dai quali per ciò, piò che 
da qualunque altro popolo, questa città puìi ripetere a buon 
dritto l'origine sua. 


(а) Nella Culiczìonc ilei Giulio a pag. 211. si ha (sulla fede {icrò 
del Ligorio) anche la seguente Iscrizione, che si dice scritta in una buse 
trovata in Roma, nella quale era sonito Arione seduto sopra un IVeIGno 

DIS • MAMBVS • SACnVM 
C ■ AltlMINIO • C • L • EVTYC 
Ilio • MVSICO ■ VIX • ANN 
XLI ■ M • VI • D • VI • Il ■ UH 
SEX • ARIMINIVS • C • FIL 
EVRICHRISVS • P ■ 0 • P 

(б) Pietoret Apelle$, Prologenet , sic olii arliftei egregii, non 
reprehendendi , guod eoruuetudiium Itfyconii , 0ioris , Arimnae, et 
uUorum tiiperiorum non lunt tecuti; Aritlophanet improbandiu, qui 
potili! ili qiiibuidam veritatem, quam coniiietudinem sccului? 

V' ha anche ricordo in Diodoro Siculo ( Liti. XXXI. Ecl. III. ) dì 
un tal Arimneo, il quale fu figlio di Anafo Re della Cappadocia nel- 
l’Asia minore, e pare vissuto nel terzo, secolo di Roma. 
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Vili. Deyli Umbri 

T 

X utU gli antichi Scrittori convengono in questo die gli 
Umbri fiorissero prima degli Etruschi , e fossero per auli- 
chità c potenza a niun altro popolo d' Italia inferiori : ma 
l’origine e la storia loro è cosi tenebrosa, che Plinio scris- 
se , essere gli Umbri genie anlichitsima d'Italia, i quali 
si credono cosi appellati dai Greci, come sopramsitsuli al- 
le pioggie nella inondazione della terra. 

Noi come non vorremo occuparci della etimologia del 
nome loro, così molto meno vorremo occuparci dello inda- 
gare la loro origine. Ala ci basterà ricordare che essi fu- 
rono un popolo antichissimo e potentissimo, siccome quelli, 
che anteriormente all' ingrandire de’ Toscani signoreggiarono 
molta parte d' Italia ; avendo tolto il Piceno , secondo Pli- 
nio , ai Siculi ed ai Liburni ; avendo tenute le terre , che 
in seguito acquistarono il nome d' Etruria ; ed avendo pos- 
seduto un lungo tratto di paese tino ai Po, ove ebbero Ra- 
venna, messivi dentro da coloro, che la abitavano: ma che 
tinalmente dopo aver sostenuta lunga lotta cogli Etruschi 
perderono 300 città , per cui probabilmente divennero tri- 
butarj ai loro più fortunati competitori. 

Sull’ autorità di T. Livio , die dice, la potenza dei To- 
scani prima del romano impero si estendeva per terra e 
per mare, e dall'un mare all'altro, onde è cinta l'Italia, 
abbiamo argomentalo che la caduta degli Umbri , siccome 
cagione dell’ innalzamento de’ Toscani , sia avvenuta prima 
della fondazione di Roma. Lo che è ben manifesto, se la 
floridezza degli Stessi Etruschi pervenne al maggior grado 
appunto prima del romano impero, come dice Livio, o 
prima che la potenza romana si ampliasse, come dice Stra- 
bene : talmenlecchè v’ ha chi pone la disfatta degli “Umbri 
circa cinque secoli prima della fondazione comunemente ri- 
cevuta di quella città. 

Ora se gli Umbri contesero un tempo cogli Etruschi, se 
ebbero Ravenna mentre pendevano quelle contese , e se 
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Kimioi fu ColoDia degli llnibri come Havnma , trarremo 
eon molto fondata illazione che gli Umbri fossero in Rimi- 
ni ancora fin dai tempi anteriori alla loro. caduta. Che an- 
zi se quelli, che tenevano Ravenna, stanchi di sostenere 
le ingiurie degli Etruschi , come dice Strabone , cederono 
quella città agli Umbri , ciò prova che costoro già erano in 
questi luoghi, e chi sa. da quanto tempo. Laonde se essi 
vi durarono fino all' invasione gallica, per circa nove secoli 
sarebbero stati i possessori di queste terre. 

Alla miglior cognizione di questo popolo , e di <|uesti 
fatti , non incresca al Lettore che qui si trascrivano le se- 
guenti parole del Cav. Bossi , tratte dalla sua Storia Uni- 
versale d'Italia, Lib. I. c. 8. S- 7. • Se gli Umbri ( egli 

• dice ) collocare si vogliono tra i primi popoli , tra i pri- 
I mi abitatori d' Italia , convien pure supporre , che molto 

• tempo rimanessero nello stato primitivo , e forse nello 

• slato selvaggio, e che solo dopo aver formato un gran 

• popolo, dopo di aver apprese le arti della civiltà, e qucl- 
■ le pur della guerra , movessero a combattere i Siculi , 
< ai quali tolsero molle terre , e quelle specialmente del 

• Piceno » (a). 

• Ma non molto probabilmente durò la loro prosperità , 
« perchè potenti rivali trovarono nei vicini Etruschi , e nei 
> Pclasgi, che, secondo lo stesso Alicarnasseo, ebbero gran 
I parte in quelle guerre , ed alla decadenza contribuirono , 

• ed alla mina degli Umbri Cade in questo periodo 


(a) I Siculi cacciati d.agli Umbri passarono nell'Isola, clic prese il 
nome di Sicilia; c ci6 segni, secondo Elanico l.esbio, e Filislo Siracu- 
sano citati da Dionisio ( I. 39. ) , un secolo circa avanti la caduta rii 
7'rqja; ossia circa cinque secoli e meno prima di Boma , c circa tre- 
dici secoli innanzi l'Era Volgare (Micali T. I. p. Cl.). 

Un rispettabile Scrittore però dei nostri di ha creduto clic i Siculi 
siano passati in Sicilia più di un secolo dopo l’eccidio Irojano . Chi 
volesse tenersi a questa opinione non avrà che a ribassare di due secoli 
i calcoli, che noi, seguendo Micali c Bossi all’ appoggio dell’ Alicarnas- 
scnse , abbiala dato sul conto degli Umbri , degli Etruschi , e dei Si- 
culi , 
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I la occui>azioiie falla dagli Ktnisclii a pregiudizio degli l^ni- 

• bri di 300 città, n di 300 luoghi abitali, menzionata da 
« Plinio 5 uè io sarei per ammettere che questo a\"venisse , 

• come viene insinuato da Strabonc , per sola ambizione di 

< primeggiare. Sebbene questa sia sgraziatamente tra le prì- 

• me inclinazioni dello spirilo umano, tuttavia io dubito as- 
« sai che a quelle guerre servisse di princi|)alo motivo 

< r incremento d' una popolazione in confronto della vicina, 
I e che gli Etruschi anziché da brama di dominare spinti 

• fossero dalla necessità di estendere i loro confini , c di 

• occupare nuove terre , e forse anche terre più fertili , e 

• pianure più vaste, siccome già prima di essi fatto avevano 
« gli Umbri a riguardo dei Siculi. Costretti quindi gli Umbri 

• ad abbandonare la maggior parte degli stabilimenti loro , 

• restringere si dovettero in una sola regione , che aveva 

• per confini f Adriatico , e I' Apennino , il Tevere , c la 

• Nera, e che secondo alcuni cstendevasi fino al Po presso 
« Ravenna . Incerta però è l’ cjHica , alla quale riferire si 

• debba il fatto annunziato da Strabene , che i Ravennati , 

• supposti una Colonia di Tessali , abbandonarono la città 
« loro agli Umbri, onde sottrarsi alla violenza dei Toscani. 

• Caddero in tal modo il nome e la fama degli Umbri ; e 

• da quel passo di Livio , in cui si accenna l' impero degli 
« Etruschi esteso dall’ uno all’ altro mai-e per tutta la lar- 

• gliezza deir Italia, si può inferire che l'Umbria per lungo 
« tempo fu dependente seppure non suddita degli Etruschi. 

• Più non si veggono quindi guerre fra i due popoK , ma 
« anzi indizj non equivoci di amicizia, e di alieanza . . . >. 

Nè diversamente si espresse il Mirali ( Lib. I. 63 ) dicen- 
do che gli Umbri s’ingrandirono delle rovine dei Siculi; 
che in seguito possessori di Butrio e di liimini, ricevettero 
Ravenna dagli abitatori di quella città, creduti Tessali', che 
in fine perdettero 300 luoghi abitati , onde s’ elevò al mag- 
gior segno la fortuna etrusco ; perchè allora restrinsero 
la loro sede a una sola provincia, la quale dalT Àpenniuo 
volgendo all' Adriatico, si allargava fino al Po in vicinanza 
di Baveniui, pigliando per limiti naturali dalla parte di oc- 
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ridente e mezzogiorno il corso del Tevere e della \era. In 
consegucoza di che T Umbria fu certamente considerala per 
molle età dipendente se non suddita degli Etruschi . 

Po6to adunque che gli Umbri fossero qui , vuoi fin da 
qiialclie secolo solo , o vuoi lìn da cinque e più secoli in- 
nanzi la fondazione di Roma, e circa tredici secoli innanzi 
al cominciare dell' Era Cristiana , resta a vedere se real- 
mente si debbano giudicare essi i fondatori della nostra cit- 
.tù , o se la fondazione di questa debba ripetersi da altro 
popolo anche anteriore . Or qui per la indicala autorità di 
Strabono, che dice liimini Colonia degli Umbri, si può ben 
tenere con fondamento, die essa fosse opera loro: ma però 
non cosi assolutamente da Qon restarne alcun dubbio. E ciò 
apiHinto perchè Strabene medesimo la dice Colonia degli 
Umbri come Bacenna; mentre alquanto prima parlando par- 
ticolarmente di Ravenna aveva già detto, credersi quella 
città fondata dai Tessali, i quali non tollerando le ingiurie 
dei Tirreni, ammessi volontariamente alcuni degli Umbri, 
che ancora tengono la città, tornarono a casa loro. Laon- 
de conie di Ravenna è detto , fosse già fondata pri- 
ma die vi penetrassero gli Umbri , cosi potè egualmente 
essere avvenuto di Rimini . Per la qual cosa non è senza 
probabilità ciò, che asserì il Clementiui, che Rimini cioè 
molestata dagli Etruschi, come Ravenna, ricorresse egual- 
mente agli Umbri ( i quali erano nel Piceno ), ed in Colonia 
li ricevesse . Ma noi di questo fatto non avendo traccia in 
veruno Autore antico, e Strabono ricordando ciò unicamente 
di Ravenna, non potremo annunziarlo se non solamente come 
probabile; e lascieremo al Clementini il darlo per certo, e 
stabilirne ancor T anno {a) . 


(n) Clciocolini ascrive la venuta degli Uoiliri a Rimini all'anno 827 
dopo il Diluvio , cioè circa quindici secoli avanli Cristo ( Raccolta Sto- 
rica cc. T. I. p. 23 ). 
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IX. Dfi popoli creduli qui prima degli Umbria osfiu 
dei Siculi e Libami, dei Tessali, e dei Sabini. 

Posciaccliè Strabene non cl toglie di poter soppuirc che 
Riniini fosse anteriore alla venuta degli Umbri, siccome lo 
fu Rascnna, non sarà senza ragione, se ci faremo a cerni* 
re di chi possa credersi opera nel caso che alia venuta de- 
gli Umbri preesistesse. 

Or qui si aOhcciano i Siculi ed i Liburni menzionati da 
Plinio nella sesta regione , i quali prima die ne fossero 
cacciali dagli Umbri teunero buon tratto di paese nell' Um- 
bria e fra Rimini ed Ancona . Onde 1' Olivieri attribuì ap- 
punto ai Siculi non solo la fondazione di Pesaro, ma quella 
beu anco di Rimini. 

Però questi non sono i soli popoli , dei quali si abbia 
memoria negli antichi Scrittori, come stabiliti io queste terre 
prima degli Umbri : perocebè Strabene pose in Ravenna i 
Tessali , come abbiamo veduto ; e Plinio invece vi pose i 
Scrini (n). La quale discordanza fra quei due Scrittori seb- 
bene ci sia di impedimento a conoscere chi realmente pri- 
ma degli Umbri tenesse Ravenna, non ci toglie però di ve- 
dere, come essa, prima che dagli Umbri , fosse tenuta da 
altri. Vero è che il Doti. Pasquale Amati { Diss. sul Castro 
Ululilo p. 50; e Appeud. Vii. alla Diss. 11. sul Rubicone ) 
sostenne che in Plinio si debba leggere Ravenna Sapinorum 
oppidum, e non Sabinorum: e che per Sapini si abbiano a 
riconoscere i popoli , che facevano parte dell' umbra tribù 
chiamata Sapinia, la quale, come esso Amati dice, p. 46, 
'40, 58, prendeva il nome dal 6ume Savio, aveva per capita- 
le Sarsina, e ne' tempi Eirusci comprendeva tutti i paesi di 
Romagna, dal giogo al mare, e da Arimino fino al Lamo- 
ne. Per la qual cosa i primitivi Ravennati di Plinio, al pa- 
rere dello Amati , sarebbero gli stessi Umbri . Noi al con- 


fa) IlisL Nat. Ltb. III. 5* XX. . . . Havennn Sabitiorum opprduin 
rum oHint B{ dc$c . . . A'cc procul n mari l'm'irorum flatriu/n . 
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Irario sosicuiainu che Plinio abbia scritto realmente liaren- 
na Saliinorum, osservando che subito dopo aggiunse Umbro- 
rum Uulrium . Perocché se egli avesse giudicato si l'una che 
l’altra di quelle due città avere appartenuto egualmente agli 
Umbri Sapinati , por non usare una distinzione inutile , ed 
opposta alla chiarezza, avrebbe dovuto dirle o amendue de- 
gli Umbri, o amendue dei Sapini; come quelle, che, secon- 
do lo Amati medesimo, avrebber fatto parte alla stessa tri- 
bù . Ma poiché Plinio accompagnò il nome di quelle città 
con distinte speciali derivazioni, è a tenere che nella mente 
di Plinio queste fossero particolari a ciascuna di esse , e 
non comuni ad amendue : e perciò dicesse Umbronm Bu- 
Irium, perchè credesse Butrio avere appartenuto in origine 
agli Umbri; e linvenna Sabinorum, perché giudicasse questa 
in origine dei Sabini , ossia di un popolo diverso e distinto 
dagli Umbri. D’altronde la correzione voluta dallo Amati 
portei'ebbe una locuzione come se uno dicesse Cesena alfa 
della Chiesa, Itimini alla di Romagna^ la quale, benché 
vera, saria pessima locuzione, come quella, che farla cre- 
dere particolare a ciascuna ciò, che è comune ad amendue. 
Fermo pertanto che in Plinio si abbia a leggere colla le- 
zion comune Ravenna Sabinorum, eccoci in queste vici- 
nanze memoria di quattro popoli distinti , Tessali , Sabini , 
Siculi, e Liburni: e tutti, siccome pare, anteriori agli Um- 
bri . A quale di ' essi , nel fatto supposto , potrebbe Rimini 
appartenere ? 

Noi diciamo non appartenere ai Libami, perché lo stes- 
so Plinio già disse ( L. ili. XVlll. ), che de' Liburni a suo 
tem ])0 non restava in Italia che il solo Truento: onde nul- 
r altro aggiungendo su di essi, volgeremo le nostre ricerche 
sui Siculi, i quali, secondo Dionisio d'.\licarnasso ( Lib. I. 
p. 7 ) , dopo lunga guerra cogli Umbri , passarono in Sici- 
lia, cui diedero il proprio nome, circa un secolo prima della 
guerra di Troja; che sarebbe quanto a dire 530 anni pri- 
ma di Roma. Su questi pertanto giovi osservare, die seb- 
bene per la vicinanza dei loro possedimenti fra Rimini ed 
Ancona resti molto probabile che essi possano aver pene- 
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(rato anche qua, pure non ne abbiamo alcuna traccia, elio 
documenti un tal fatto. Perocché Plinio ove descrive la sesta 
regione d'Italia dice, che quella comprendeva P Umbria, 
t V agro gallico circa Arimino (a); che la spiaggia gallica 
col sopranome di Gallia togata cominciava da Ancona', che 
gran parte di quel tratto, principalmente P agro Palmeme, 
il Pretuziano , e P Adriano , fu tenuto dai Siculi , e dui 
Libami, i quali furono cacciati dagli Umbri, e questi dagli 
Etruschi, che similmente dai Galli. Da che ci vien mani- 
festo , che se i Sicuii ed i Liburni tennero bensì buona 
parte di questa spiaggia fra Bimini ed Ancona, ma le sedi 
lor principali furono al di Ih d’ Ancona , ossia i' agro Pre- 
tuziano, r Adriano, ed il Palmense; questa gran parte deb- 
ba stabilirsi più verso Ancona, anzi al di Ih, di quello che 
verso Bimini ; e molto menu poi che Bimini abbia a com- 
prendersi in essa. 

Che se ad Olivieri è sembrato Pesaro appartenere ai Si- 
culi , noi non vorremo qui contrastarglielo , avendone egli 
forse altri indizj: ma non diremo altrettanto di Bimini, per- 
chè non pare che gli stessi indizj per Bimini egualmente con- 
corrano . Perocché quantunque sappiamo benissimo die la 
divisione d' Italia data da Plinio non abbia relazione alcuna 
ai tempi di cui favelliamo, tuttavia è da osservare che 
Pesaro è entro il tratto designato da Plinio, ossia nella sesta 
regione , la quale giungeva, fino alla destra sponda del nu- 
me Crustumium, cioè la Conca: ma Bimini è fuori di essa; 
nè entra in quel |>asso di Plinio se non semplicemente 
qual confine di quell' agro gallico. Egualmente le voci JUe- 
taurum, Pisaurum, i>o$sono pur derivare da lingua greca; 
sebbene alla origine greca de' Siculi sia poi contraria l’ auto- 
rità dello stesso Dionisio d' Alicarnasso, il quale bendiè gre- 
co , e vago di trarre le origini italiche dalla Grecia , disse 
nondimeno che i Siculi ( regalando loro il nome di barbari ) 
derivavano dal Lazio (Lib. I. p. 7). Ma Ariminum, Crustu- 
mium, Jprusa, Butrium, non sembrano derivar certumen- 


(a) Il U'&lo di questo {tasso si vegga in nota a pag. 3f. 
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ic dalla liagua stessa ^ da cui si possoao trarre Metmtrum , 
Pisaurum. Imperocché Ariminum, o ^nmnum, sia voce 
elrusca , 0 umbra , anzicché greca , ne fa prova ia sooii- 
gliaote denominazione di un Re etrusco. E che voce etrusca, 
umbra, o sabina, sia Crustumium lo prova il nome di una 
città sabina Crustuineria , (ora. Palombaro,, o Marciltano vec- 
chio ); e r altro di una cillà toscana Cruslumena, da cui se- 
condo Pesto ( de verbor. tignific. ) prese il nome la romana 
tribù Cruslumina. Umbre poi od etruscho possono giudicarsi 
le voci Aprttsa, antico nome del nostro fiumicello ^lusa, c 
Butrium, luogo sulla Rigossa poco lungi da Savignano, sa- 
])endosi che con quest' ultima appunto era appellata una 
città degli Umbri presso Ravenna: come non ti parrà di ne- 
gare una origine stessa alle voci Budriale , e Budriolo , 
onde sono denominate varie fosse matrici, che corrono pel 
nostro contado. 

Non diremo poi nulla delle monete pesaresi , e rimincsi 
con leggenda greca , che l’ Olivieri adduce sulla fede del 
Goltzio a convalidare il suo argomento; perchè è già noto, 
che la moneta attribuita a Rimini dal Goltzio nulla ha che 
fare con noi, ma appartiene ai popoli della regione d' Ar- 
cadia. Oltrecché- sarebbe sempre a dubitare, che tutti que- 
sti indizj di grecità addotti in favore di Pesaro non appar- 
tengano a tempi più bassi, e probabilmente circa al princi- 
pio del IV secolo di Roma, cioè quando i Siracusani, sot- 
traendosi alla tirannide di Dionisio , si portarono ad An- 
cona, la quale fu per avventura, al dir del Micali ( Voi. II. 
72), V ultima delle Colonie Elleniche (a): epoca nella qua- 
le Rimini esisteva , e da lungo tempo sicuramente . 

(a) Da un passo di Scilace Cariandense , che dice : Poti Dauni- 
tas est l/mbrorum ffcnt; in ea est jéneon uròi» v'ha chi ha dedot- 
to che jincona in tempo del greco Scrittore, cioè a tempo che gli 
Umbri la popolavano . e dominavano , li chiamava guai di presente 
con la greca voce A'yxolrg come egli la delineo nel suo Periplo. E 
veramente su l'Autore di quel Periplo fosse lo Scilace più antico, che 
visse nel secondo, o nel terzo secolo di Roma, quel passo distrugge- 
rcbhc la sentenza dd' eh. Micali da noi sopra udjotti. Ma poiché più 
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K iMir queste ragioni neppure i Tessali, G reci ancIT es- 
si , ci avrebbero lasciata alcuna traccia di se . Oltrecchè è 
assai dubbia cosa lo stabilire se essi fossero o no i fonda- 
tori di Ravenna; poiché Strabono, che solo ricorda ciò, non 
lo dà per sicuro, usando semplicemente il diceti ^ 
laddove Plinio nostro nazionale asserisce in modo assoluto 
che Ravenna fu eiuà dei Sabini. Poi chi dopo le Opere 
del Micali , e del Hazzoldi , vorrà più credere alle greche 
derivazioni ? Essendo ornai troppo manifesto ebe il passag- 
gio dei Greci in Italia , e la deduzione delle loro Colonie , 
non può ascendere ai tempi della guerra Trojana, come vol- 
lero far credere: e molto meno sta che i Pelasgbi d' Arcadia 
venissero in Italia diciassette generazioni prima di quella 
guerra. Perocché, per usare le parole stesse del Micali, 
Voi. II. c. XIX, dalla certa deduzione di quelle Colonie 
le più ragguardevoli di tutta la riviera Italica , ti può. a 
buona ragione affermare che niun rinomato stabilimento si 
fece dai Greci , se non dopo i tempi Trojani , e ne’ pri- 
mi due secoli dell'era Romana. Antioco (Strab. VI) non 
potè in fatti addurre epoca più lontana della venuta dei 
Greci, né del dominio loro nell'Italia inferiore. Le Colo- 
nie, che et dedussero in Sicilia, convengono con Pistessa 
età , e troppo bene confermano che precedentemente i Gre- 
ci poco 0 nulla conobbero le nostre contrade. Né sembra 
credibile che innanzi ai tempi trojani si movessero dall' Ar- 
cadia tante Colonie , senza che quella regione si piccola si 
spopolasse; essendo notabile, come osserva lo stesso Scrittore 
(p. 42), che gli Arcadi rappresentali come gli originali Pe- 
lasghi , ed i primi, che trasmigrarono in Italia, erano si 
poco istruiti delle cose tusvali , che Omero disse di loro 
imi i {(pi 3-a\(X{{ia epya (ssuvKd ( Iliad. II. 614), che il 


Sellaci si conoscono ; c poiché Enrico Dodwcllo provò che Io Scil.icc 
GariandenSe autore del Periplo^ che ahhiamo, fu contemporaneo di Po< 
litio, e quindi visse nel sesto secolo di Roma, la sentenza del lodato 
Micali, che fu quella pur del Cluvcrio (Ital. ani. II. Cup. XI. pag. 7ISO), 
regge senza eccezione* 

1 
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nostro Monti tradusse , di $ludj - marinarenchi aW Arcade 
fion cale. Per le quali cose noi, sui Tessali ancora diciamo 
che poco è da allcnderc a quanto sul conio loro dubbiosa- 
mente disse Strabene . 

Resterebbero adunque i Sabini , dai quali , per concorde 
sentenza di Plinio e di Strabene, sappiamo che derivarono i 
Piceni (a); e de' quali, secondo Plinio, fu anche Ravenna. Se 
questi dal Piceno fossero (punti a Ravenna avrebbero posse- 
duto assai probabilmente questo agro nostro ancora; e potrel>- 
bero averne lasciata una piccola traccia nella denominazione 
del fiume Crutlumium. Però non si vuol nascondere ciò, 
che Zenodoto presso Dionisio d'Alicamasso ( Lib. 2 ) ci tra- 
mandò ; che cioè i Sabini derivassero dagli Umbri : onde 
essendo Umbri essi stessi , saremmo tornati là d’ onde era- 
vamo partiti. Vero è, che al dir del Cluverio (Lib. 2. c. 4) 
scrisse forse questo il solo Zenodoto, mentre una tale deri- 
vazione de' Sabini non è ricordata da alcun altro Scrittore: 
e mentre , aggiungeremo noi , pare che Plinio li distingua 
dagli Umbri assai bene, ove dice Umbronm Bulriutn, Ra- 
venna Sabinorum ; distinzione non dovuta quando Umbri e 
Sabini fossero stati un popolo medesimo. Ma noi non aven- 
do più chiari argomenti nulla oseremo di stabilire; e ci ba- 
sterà lo avere primi gli Umbri fra quanti popoli {per fede 
di Scrittori sappiamo aver tenute queste contrade. 


(a) Pliniut, 
a Sahinù. 

' Straba , L. V. 


L. 111. 5' XVII. Quinta regio Piceni . . . Orli sani 
àefoiiTxi fi ex 'Wf Capirne ii nixermirsi. 
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X. Di varj oijgcKi d'antichità trovati nelP agro mitro 

Q ui ci sembra udire : se Rimini fu lungamente posseduta 
dagli Etruschi e dagli Umbri, un tal fatto dovrebbe venirci 
attestato da copia di anticaglie, che ricordassero qne' popoli, 
siccome avviene in tanti luoghi dell' Umbria e deh' Etruria . 

A ciò rispondiamo. Primo, che per essere questa città 
in pianura, con colli e monti a non molta distanza, il suolo 
essendosi alzato , e quindi l' antico piano essendo rimasto a 
molta profondità , molto dilTicilmente oggi può venir fuori 
quanto d’ antico v' abbia sepolto; cosa, che alle città mon- 
tuose riesce tutto al contrario . Poi , che questa fin dagli 
antichissimi tempi è stata soggetta , molto piu che le città 
montuose, ad incursioni straniere, e quindi a danni infiniti, 
cominciando fin dai tempi gallici; per cui sì fatte antiche 
cose più che altrove avran dovuto perire. In fine, che quan- 
do gli Umbri o gli Etruschi, operavano quegli oggetti, che 
a dovizia oggi si trovano ne' luoghi , che essi continuarono 
a tenere, era sicuramente finito il dominio loro su questa 
città, venuta già prima in potestà de' Galli, e poi de'Romani. 

Tuttavia egli non è affatto sterile di sì fatte scoperte il 
nostro terreno, possedendo questo Sig. Domenico Paulucci 
molte di simili anticaglie, come idoletti, fìbule ec. trovale 
in gran parte nell' agro nostro; fra le quali , se il maggior 
numero apparisce dei tempi romani, ve n'ha però anche di 
quelle, die sembrano d'età più remota. E la statuetta di bron- 
zo alla poco piu di un palmo, creduta immagine di un Lare, 
la quale fu trovata in Rimiui nel 1742, e fu data dal Pas- 
seri nel suo Àcheronticut pubblicato dal Cori ( Museum E- 
truse. Voi. III. Tav. XIII.), fu giudicata da esso Passeri 
opera appunto etrusca per la maniera del lavoro, che tutto 
pieno, e con le braccia fuse separatamente, come accusa la 
infanzia dell'arte, cosi fa prova della sua antichità. Potrem- 
mo aggiungere altre ligure metalliche, che sono nei Museo 
del fu Antonio Bianchi; siccome quella alta metri 0, 21, 
diademata, c con ali elevale, rappresentante, a giudizio del 



Bianchi stesso, un Giove iralo, che cala a piombo sulla ter- 
ra per operarvi qualche malanno: c quella di un milite si- 
milmente di bronzo , c della altezza medesima ; e P altra 
alta metri 0, 07, giudicala pure da Bianchi un inr.anljalur 
di serpenti. Ma noi non conoscendo con certezza il luogo 
ove queste furono trovale , c |>oleudo anche essere dei tem- 
pi romani,- non le porremo fra le rose nostre per assoluto, 
nè fra le opere umbre od eirusehe (<i). Bensì ricorderemo 
un' accetta di pietra durissima trovala qui presso, a Covi- 
gnano, nel 1752, e pubblicala da Fianco nel T. XIII, col. 
.370 delle Novelle Fireatine del Lami; la quale mostra di 
essere mollo antica , come quella usata prima del ritrova- 
mento dei metalli , o almeno prima che P uso di questi di- 
venisse comune . Con essa furon trovate pure varie saette 
di pietra focaja, le quali dalia semplicità dei nostri villici 
( cliè non è raro trovarne) vengono credule pietre crraunie, 
«>ssia scagliate dal fulmine . Senza altro dire poi di molte 
inanaje ed accette ritrovate pur esse fra noi, che sono nel 
.Museo del detto Bianchi , le quali per essere di rame si 
mostrano esse ancora antiche , siccome adoperate prima 
che il ferro fosse anche qui introdotto nell' uso comune . 
Laonde piacesse a Dio che fosse istituita una Commissione 
Archeologica, la quale si occupasse della raccolta di sì falli 
oggetti, e tenesse dietro all'acquisto di quelli, che frequen- 
temente vengono fuori, e vanno venduti per lo più in altri 
e lontani paesi . E 'se amore del patrio decoro cosi avesse 
potuto , o potesse , da indurre i particolari inventori o pos- 
sessori a porli in pubblico luogo, salva loro la proprietà, 
come vediamo operarsi in altre città dello -Stato, anche noi 
potremmo gloriarci di uu Museo di cose patrie non dispre- 
gevole sicuramente . 


(n) Ancl]c un' in^c;^nn miniare di bronzo con lesta di Centauro , 
trovala nei nostri Inolili , e posseduta dal Bianchi , fu creduta opera 
inulu-a; ma il eli. Sig. Borghesi, che ne possiede altra simile, mi assi- 
rnrii, ehi- amenJuc appartennero ad un.1 legione romana. 
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XI. Miillitù di più favolosi racconti 


.iV iftiUo soverchio per molli ( lo si vuol confessare ) egli è 
questo capitolo, dap|micliè que' tanti trovati, che alcuni se- 
coli fa si bene furono accolti , oggi , non che aver perduta 
meritamente ogni fede , muovono più presto alle risa qua- 
lunque sia per poco istruito. Nulladimeno perchè di quando 
in quando v’ ha pur qualcuno, che con fastidio li riproduce , 
non sarà nè senza scusa nè senza prò , se ci faremo a in- 
dicarne brevemente la nullità. 

E prima si dica di quella sentenza , ond' Ercole è dichia- 
ralo fondatore di Rimini. Or sappi che questa muove non 
da altra fonte che da un Frammento del Libro delle Origini 
di M. Porzio Catone datoci dal notissimo Annio da Viterbo , 
nel quale è detto: Rimino fondala dai compagni di Ercole, 
da cui tiene il nome {a) . E non è meraviglia se il cav. 
Ciementìui nel suo Raccolto Storico della fondazione di 
Rimino pubblicalo pel Simbeni nel 1617, preso da tale au- 
torità , e da tutto che Annio aggiunse io quei Commenti , 
accettasse per buona la opinione di coloro, che dissero la 
voce Ariminum essere d'origine ebraica, o egizia, o caldea, 
e valere il leone numerò ; e se , giudicando che per Leone 
fosse indicato lo stesso Ercole , punto non dubitasse che 
qucll'Eroe, falla qui rassegna de' suoi compagni, imponesse 
loro di fondare questa città. Fa meraviglia bensì, che dopo 

(a) .... Calila Flaminia a Havcnna ad Ariminum a ramitibus 
fferculis eonditum , a quo cognominatur . In ollrd Frammento datoci 
egualmente da Annio, ed attribuito a C. Sempronio, c rieorduta la Gal- 
Ita Flaminia a Bononia ad Rubironem, Nota però che fra ì tanti par- 
ticolari nomi dati alla Gallia, cd allo varie parti di essa, non trovi mai 
negli antichi quelli di Gallia Flaminia , Gallia Aureliat Galha ACmi- 
lia, usati in questi Frammenti. Nelle lapidi dei tempi imperiali s in- 
contrano è vero Magistrali dati alla Flaminia, alt Umbria, al Piceno ce. 
ina se vi trovi Flaminia come nome di regione, non vi trovi però mai 
Gallia Flaminia, Perche sempre più que' Frammenti appariscono opera 
di qualche iiiipostorc, che contuse i tempi, ì luoghi, ed i nomi. 
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aver sostenuto quello essere l' Èrcole egizio , anziccbè il 
greco, scrivesse poi cosi franco a pag. 12, ciò essere av- 
venuto ranno 591 dopo il diluvio; 120 prima della na- 
scita di Muse ; 232 prima di Troja fondata da Bardano ; 
957 prima di Roma fondata o ampliata da Romolo; 1720 
prima della venuta del Figliuolo di Dio in terra ad incar- 
narsi; dopo la creazione del monda 2247 ucondo il com- 
puto degli Ebrei, e 2845 secondo quello dei Settanta. 

Per nulla dire della impossibilità, che s'incontra a voler 
fissare epoche precise nella caligine dei (empi, che si ap- 
pellano eroici , facendo noi piuttosto ragione al Frammento 
ricordato di sopra, diremo, che, data pure intera fede al 
Viterbiense sulla autenticità di quei Frammenti , ed avutili 
quindi pienamente per genuini , sarà poi allora che 1’ ori- 
gine di questa città ci apparirà ignota anche allo stesso 
Catone, se le ebbe assegnato un fondator favoloso. Lo che 
se )>er una parte varrebbe a prova assai bella di remotissi- 
ma antichità , per 1’ altra , anziccbè otTrir nulla di positivo , 
mostrerebbe l' impossibilità di trovar più il punto del suo 
nascimento. >'è pecchi di arroganza o di irriverenza all’au- 
torità di tanto Scrittore , se avviserem con Plutarco , che 
gli scritti di Catone erano abbondantemente adomati di 
massime e di storie greche , e se osserveremo , che anche 
l'ellcjo Patercolo sull' origine di Nola, e di Capua, non ac- 
cetti) punto ciò, che ne avea detto Catone. 

E che si abbia a tener tutta favola ciò, che si narra 
di Ercole , basti 1' autorità di Livio , il quale mostrando la 
via , che tennero i Galli per venire in Italia la prima vol- 
ta , dice che le Alpi dovettero sembrar loro insuperabili , 
non avendole per alcuna ria valicate alcun altro , di cui 
sia rimasta memoria, toltone Ercole, se creder piaccia alle 
favole (a). Perchè se tanto disse Livio quando Ercole avea 
templi ed altari, che non potremo dir noi, i quali, per usar 
le parole del Mirali (T. I. p. 54), essendo venuti più tardi 

(a) Liviiis , Lib, V. 19. .tlpct . . niti ah Ihrnite t', fahvlit 
credere libet , sHperatnt. 
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ci troviamo in diritto di poter dire che la venuta di Ercole 
e di Enea in Italia furano favole , senza aver timore deU 
P Areopago, n« del Collegio de' Ponte^ci? 

Ciò basti sol conto di Ercole . Ma terrai meglio le risa 
al sentire che la fondazione di Rimini per altri si ripeta da 
Giano, creduto anche uno dei figli di Noè, ai semplice ap- 
poggio che molti vocaboli di fondi e di ville nel riiuincse 
finiscalo in iano, siccome Verg-iano, Camp-iano, Cornei - 
l'ano, Flav-iano, Galer~iano, Savin-iano, Monl-iano, e 
si fatti? Perocché chi non sa tale desinenza essere eflietlo 
tutto proprio dell’indole della lingua si latina che volgare, 
la quale cosi fa escire parte dei nomi derivativi, come da 
Italia Italiano , da Cristo Cristiano , da Agostino Agosti- 
niano , e si di cento altri , nei quali il nome di Giano non 
entra al certo per nulla 7 Ove tratteremo delle Famiglie , 
che furono in questa Colonia ne’ tempi romani, apparirà 
più che ad evidenza , che i piu dei vocaboli di tali fondi ven- 
gono dai nomi delle famiglie, che li |M»sedettero, come ap- 
tmnto il Flaviano , il Gakriano, il Faniano, il Saèt'ntano, 
e simili ; notissime essendo nelle nostre lapidi le Genti Fla- 
via, Galeria, Fonia, Sabiniana ec. le quali per essere anti- 
chissime e comunissime fra le romane, non è a dire clic 
esse abbiano tratto quei loro nomi da questi fondi, come 
pretese un moderno , ma sì bene che questi li abbiano ri- 
cevuti da esse dopo che ci furon venuti i Romani. <.< 

Per ultimo fu chi attribuì pure la fondazione di Rimini 
agli Aborigeni , a quei popoli cioè avuti per primi e pili anti- 
chi d’Italia, dai quali tutti gli altri si gloriavano di derivare: 
e fissò tal fatto all’anno 485 avanti il principio di Roma (a). 
Ma il sempre lodato Micali già dimostrò ( Voi. 1. c. I. ), che 


fn) Ciò si legge io una Tavola delincala a penna da Onofrio Gra- 
mignani ( opera del secolo passato ), la qnale rappresenta la pianta di 
questa Città, e si conserva nella . Bibt. Ganabalunga : senza perù che iie 
sia addotta la minima prova . Forse fa tolto in parte dal Moreri , il 
quale nel suo Dict. Iliit. alla voce Rimini dice: on arsure qn’ ette a 
<■(1; bdtìe fSó aus aoiiut Kuiiie: c con quell' on arsure se la passa. 
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gli Aborigeni altri non sono che gli stessi popoli, dei quali 
abbiamo favellalo più sopra, considerati però in quello italo 
rozzo e barbaro di iocielà , che voililuisce i primi gradi del- 
ta coltura umana: onde FiVj^i/io, alludendo ai primi abita- 
tori del Lazio , li fere derivare con poetica espressione dai 
tronchi, e dalle querele . Per la qual cosa soverchio è a di- 
re di loro ; ai quali inoltre nel quinto secolo avanti Roma 
non avrebbe piu convenuto il nome generico di Aborigeni , 
ma bensì quello più speciale o di Sabini , o di Umbri , o 
d' Etruschi. Poi non v'ha documento alcuno, che appoggi 
una sentenza cosi assoluta. 


XII. DelP antico nome di questa città , 
e della sua Etimologia 

Quanto fertile campo di bizzarre e curiose sentenze sia 
quello delle Etimologie , e come sterile sia poi di sodi e fe- 
lici argomenti alla scoperta del vero, che nelle voci antiche 
è nascosto, apparirà di leggieri da quanto siamo per dire. 

Già fu notato, come i Commentatori del Frammento Ca- 
toniano, ammesso che questa città fino ab antico si deno- 
minasse Arìmi'num, crederono racchiuso in questa voce alcun 
che relativo ad Ercole : e pescando per ciò nelle lingue e- 
braica , egizia , caldea , trassero che essa valga il Leone 
numerò ; volendo che ar signiflchi leone , e per leone sia 
inteso Ercole^ e che imi'nim suoni numerare in fretta. Al- 
tri invece avendo ricorso alla lingua greca la derivarono da 
Kpviì Marte, e da f/j,evai, esse, come scrisse il Lanzi (Sag. 
di Ling. Etr. T. 3. p. f)45 ); o da Jris e meno, come diver- 
samente presso il Clemenlini; e vi trassero il significato di 
stanza di Marte. Etimologie confortate poi dal culto, che gli 
Ariminesi prestaiono ad Ercole e a Marte. Nò mancò chi 
la traesse ancora dalle greche voci, allo scrivere del Clemen- 
tini, .4111, e UY.MNÈOS, le quali piijono signilìcare, al di- 
re di lui , presta e celere laude degli Dei. 
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Ma Festo cou più autorità scrisse , che Rimino é della 
dal lume del vicino fiume (a) . Onde Solino aggiunse ( Me~ 
morabilia) che coloro, i quali Iraggono P etimologia del 
nome ( Ariminuro ) o dal Leone , o da Ercole , o da Mar- 
te, seguono i sogni di Annio. Sentenza, che ben volentie- 
ri accettiamo ; sebbene ci porti a domandare poi , d’ onde 
sia venuto ai fiume un tal nome, e che che esso valga 
nella lingua da cui derivò. Lo che in cerca di essa etimo- 
logia da capo ci riconduce. 

Or qui appunto ripetendo ciò , che altrove abbtam toc- 
cato più volte , diciamo che la voce Ariminum come non 
appartenne alta lingua dei Romani , così neppure a quella 
dei Greci , nè a quella degli Ebrei ; ma sì bene fu voce 
umbra, o etrusco, o sabina. Che anzi la vera antichissima 
appellazione di questa città fu Arimnus , o Arimnum , alla 
maniera d'’ altre antiche voci de' nostri popoli, Vertumnus , 
Ficumnus, Clitumnus ec. Di che se forte indizio ci verreb- 
be nel nome del noto Arimno He etrusco, prova più che si- 
cura ci viene dalla epigrafe ARIMN, che ci offre l’antica 
nostra moneta ; la quale ci prova insieme che questa città 
continuò a dirsi cosi fattamente per qualche tempo anche sot- 
to i Romani. Per la qual cosa il significato di questa voce 
non dovrà cercarsi che nelle lingue degli antichi popoli , i 
primi, che abitarono queste contrade. Se non che di esse lin- 
gue poco più sapendosene oggi , dopo tónti studj , che l’ al- 
fabeto, non dovremo vergognarci di dire che retimologia ve- 
ra della voce Armnum ci sia ignota; essendo molto migliore 
confessare la ignoranza nostra , la quale in questo non è 
certamente colpevole , di quello che far luogo a tónte etimo- 
logie , quante sono le lingue, dalie quali a talento può trarsi 
un qualche significato. 

Vero è , che v’ ha pur molti , i quali sostennero che T i- 
dioma etrusco derivi esso stesso dal greco; e per ciò con voci 
greche si fecero a interpretarlo. Ma quanto sia fallace un tale 

(o) Festus . De Veri. »ign. I. Ariminum a nomine fliiminis prò- 
pinqui ett dictum. 
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sulema, già fu mostrato pur dui Mirali nrl T. III. r. X\l\. 
ove dopo avere indicate le difUcollà, rite op|K)sero i dotti alla 
immediata provenienza deiralfabeto etrusco dal greco , cosi 
prosegue • Dionisio tutto intento a provare quel suo fonda - 
« mental sistema delle origini Italo -tìredie, c per certo me- 

• glio di noi informalo d' un idioma non ancora spento , us- 

• seri che gli Etruschi non erano a irrun altro popolo io- 
« migliantif ni in costumi, né in lingua^ lo che sir.uranien- 

• le non avrebbe detto, se trovata vi avesse quuirlio alliuità 

< col greco idioma. Si scrivono ciò nondimeno laboriosi Irat- 

• tali per insinuare quella lesi moderna, che l'antica favella 

• d'Italia altro non è se uon un idioma guasto dal greco, 
t mentre con. egual fastidio s’ alfaticano altri a dimostrare la 

• sua provenienza da più lontane regioni . . . Quando si leg- 
« ge in Polibio che tanta era la dilTerenza tra l'antica lingua 

• de' Romani, e quella de' tempi suoi, che t più bravi alcu- 
A ne cose appena vi sapevano con tutta P attenzione ben 
A ravvisare , non possiamo trattenerci dall' ammirare la si- 

• curia di coloro , che quai nuovi Edipi stimano poter tutto 

• decifrare •. 

Ma concesso pure che gli Etruschi, per la comunicazione 
co' Greci passati in Italia , abbiano ricevute nella lor lingua 
più voci greche , non altrimenti che molte ne ricevettero po- 
scia i Romani; ciò non ostante diciam noi che la voce Arim~ 
num non si ha nè da lingua greca dedurre , nè con lingua 
greca spiegare. E la ragione è, perchè pare, secondo tutta 
probabilità, che Rimino già fosse molto prima del passaggio 
dei Greci in Italia; motivo per cui non è a credere che gli 
Etruschi, o gli L'mbri, o i Sabini, allorché cosi appellarono 
questo fiume, o questa città, avessero per anco appresi i mo- 
di greci nella lor lingua; la quale, al dire dello stesso Micali, 

• era sicuramente formata, e poteva dirsi favella particolare 

• d' Etruria , innanzi che l' Italia avesse avuta alcuna certa 

< comunicazione con la Grecia e le sue Colonie >. Lo che 
detto particolarmente sulla lingua etrusca tanto più vale per 
quella degli Umbri e dei Sabini, che furono anche più anti- 
chi. Si aggiunga, che queste nosire terre essendo assai lon- 


Digilized by Google 



59 

tane da quella parte d’ Italia , ove primameote si stanziarono 
i Greci, saranno state altresì le ultime ad apprendere le gre- 
che maniere , e ad alterare la primitiva ior lingua. E forse 
la prima comunicazione dei nostri c(h Greci pon fu che in 
seguito della Colonia condotta dai Siracusani ad Ancona nel 
quarto Secolo di Roma; tempo, in cui Rimini esisteva, e da 
molti anni sicuramente. 

Ciò posto, non senza apparenza di fondamento per av- 
ventura potrebbe a qualcuno venire la etimologia della no- 
stra Arimnxm che si legge a pag . 34 della Operetta stampa- 
ta a Forlì nel 1831 col titolo Delie Origini Romagnuoie ; 
se si provasse che essa ci derivi dalla voce Arimi ( forse 
plurale di Afinttis), colla quale si vuole che gii Etruschi 
appellassero le Scimmie . Perocché altri dei nostri antichi po- 
poli si domandarono dal nome di quegli animali, che nelle 
spedizioni di quelle loro Colonié pr^idevano per guida; sic- 
come i Piceni si vogliono detti dal Pico , e gli Irpini dal- 
r Irpo , ossia dal lupo talmente appellato , secondo Festo , 
nella lingua dei Sanniti. Ma egli è solo Strabone, il quale 
nel Lib. Xlll , adducendo le varie opinioni , che correvano 
sugli An'mi, popoli da alcuni creduti della Lidia, da altri 
della Misia , e da altri delia Siria, aggiunse: alcuni dicono 
ancora che le Scimmie pre$$o i rirren» $i chiamino Ari- 
mi y dpifiovi . Ove è da osservare che Strabene dice questo 
dubbiosamente; e che la pretesa derivazione dei Tirreni dalla 
Lidia viene smentita da Dionisio d' Alicarnasso, e dal silenzio 
dello stesso Xanto di Lidia (Micali Lib. I. cap. X. p. lOG ). 
Poi , se dall’ irpo la città degli Irpini s’ appellò Hirpus , ed 
Hirpini si dimandarono gli abitatori di essa, per analogia 
pare che a questa nostra da Artmo avesse dovuto venire il 
nome di Arimu», e quello di Arimini agli abitatori. In fine 
tra i simboli propri del luc^o impressi nel nostro Ae» grave 
vedi improntato tutt' altro che scimmie: lo che in quella scrit- 
tura simbolica^ non si sarebbe ommesso di fare, se con un se- 
gno solo si fosse potuto esprimere il nome della città. Ma senti 
con quale prova l’Autore di quella Operetta conforta la nuova 
e bizzarra sentenza. • Che altro suona, egli dice , la coatra- 



(iO 

« <L» di questa città detta dei Simuli, din)inutivo di Scimmia, 
< 'se non che li primi suoi abitatori erano di faccia schiaccia* 
« ta ? • Quii talia fondo temperet a RISU ? Ognuno sa clic 
il nome di questa contrada è recentissimo , preso da una Fa- 
miglia appellata de' Stmoli , c del Simolo , che fu ascritta al 
Consiglio di Kimini nel 1501) ( Clementini ; de' Magistrali , 
)i. 34 ) , a quel modo che altre strade presero i nomi di 
strada Martinelli , strada Brunelli ec. da quelle Famiglie piii 
cospicue cioè, che qualche secolo fa le abitavano. Laonde noi 
ripc.tiam francamente che il significato di questa voce resta- 
ci del tutto ignoto; mentre aggiungeremo, che come è proba- 
bile sia stato imposto il nome prima al fiume che alla città, 
così è anche probabile, che questa voce nasconda una occulta 
indicazione di qualche caratteristica propria di esso. Kè final- 
mente diremo impossibile che tal nome alla città , od al fiu- 
me , sia venuto da quello di qualche Re o Capitano dei 
nostri antichi popoli, siccome a creder ciò Pausania ci presta 
pur qualche argomento ; ma nel tempo stesso diremo cho 
nulla si può asserir con certezza, perchè di que' popoli cosi 
è ignota la storia , come ne è ignota la lingua . 


dii fosse v. 1^0 di più curiose ctiuiulogic sai nomi antichi dei no- 
Mri liuiiii può vedere la Dissertazione seconda di Pasquale Amati ar«< 
p. 39 c 193: ma non inviditremo giù cui quelle ioterpre* 
t azioni saper potessero buone. 
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CONCLUSIONE 


Gl 


Che se dopo d' esserci ravvolti fra fante tenebre quaIrUno 
ci chiederà, che cosa da tutto che s' è fin qui discorso ci sia 
avvenuto di stabilire: noi risponderemo, che se nulla di certo 
abbiamo trovato sulla fondazione di questa cittii , perchè la 
lunghezza de' secoli ne ha cancellata ogni traccia ( argomento 
di remotissima antichità e forse il migliore , che si possa re- 
care innanzi ), questo però abbiara conosciuto di positivo, che 
essa non fu opera dei Komaui ; perchè avanti che questi acqui- 
stassero le nostre terre, e qua deducessero la loro Colonia, 
Rimini era già stata principale città dei Galli Scnoni , i quali 
ci eran venuti già fin dal quarto secolo di Roma. Che nem- 
meno fu opera dei Galli ; perchè più indizj concorrono a pro- 
vare , che prima della venula loro fosse signoreggiata dagli 
Etruschi.' Finalmente, che non pare opera neppure di que- 
sti, perchè, per autorità di antico Scrittore non contraddetta 
da alcuno, fu colonia degli Umbri, i quali furono anche pili 
antichi. Laonde sebbene le vicende di que'' primi popoli piii 
potenti d'Italia non ci siano ben manifeste, perchè qucsto-bcl 
paese- eh' apennin parte, e'I mar circonda, c l'alpi-fu tenu- 
to da molti , la cui Storia può dirsi non essere nota se non 
per le guerre , che ebbero poi coi Romani ; tuttavia senza 
aver ricorso alle favole, solo ammesso che gli Umbri fossero 
in possesso di Rimini fin dai tempi anteriori alla loro caduta 
come Strabone ci dà motivo a tenere, questo più ch'altro 
può aversi per vero, che la fondazione di questa città rimonti 
a qualche secolo per lo meno innanzi quella comunemente ri- 
cevuta di Roma. Lo che lauto più parrà vero a chi ponga 
mente alla bontà del luogo: perocché quivi è fertile pianura 
tagliata da buoni fiumi così utili alle comodità della vita : 
qui colli , che per quanto si voglia credere cambiata oggi la 
faccia loro, non possono però essere mai stali, se non ameni 
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c piacevoli ; qui è mare , da cui pesca e commercio ; qui 
dolce e saluberrimo P aere ; qui in somma quanto si può de- 
siderare non solo a vivere, ma a viver bene e felicemente, 
ci è offerto dalla natura . Ond' è che quei primi , i quali 
vennero a popolar queste terre, d'onde si voglia ’e quando 
si fosse, cacciatori, pescatori, pastori, od agricoli, non 
dovettero trascurar lungo tempo una posizione si vantaggio- 
sa e felice. 
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IlVTRODrZIONE 


Se poco o nulla ci venne per le antiche Storie sulla re- 
mota origine di questa città, e sulle vicende de' suoi primi 
anni , pareva però che sulla deduzione della Colonia , qua 
spedita dai Romani, ben più intere memorie dovesserci ri- 
manere nelle opere di que' tanti, che scrissero di quel po- 
polo sì celebrato . Ma avviene qui pure che la perdita di 
molte Storie di quegli antichi, non meno che di tante parti 
in quelle stesse , che ci son pervenute , fra cui la Decade 
seconda di T. Livio, ci lasci nella ignoranza delle cose prin- 
cipali , che accompagnarono , e che seguirono quel fatto , 
e ci costringa per conseguenza a parlare sul più di esse 
ancora non altrimenti che per congetture . Imperocché oltre 
all' aver l'anno, in cui la Colonia ci fu dedotta, e conosce- 
re la precisa cagiono , per la quale ci fu mandata , vor- 
remmo sapere ancora di quanti uomini essa fosse composta: 
da quali e da quanti personaggi, e con quai leggi, dedotta: 
quale condizione le fosse data , se di Colonia Latina , o 
se di Colonia Romana; dilTerenza notabilissima: quale fosse 
in quegli anni la Città : quale in fine c quanta la estensio- 
ne dell'agro o territorio assegnatole. Cose tutte, sulle quali 
per le surriferite cagioni , poco o nulla , con sicurezza 
può dirsi . 

Ciò non pertanto farem principio a questa seconda parte 
col trattare di esse in varj , e distinti Capi , e col cercare 
quel meglio, che se ne possa tenere. Indi a guisa d' Annali 
seguiranno quelle memorie quante possono toccare questa 
Colonia fino al principio dell' Era Cristiana, e quante ci sono 
offerte da Scrittori autorevoli , o da monumenti sicuri . La 
prolissità però non istanchi , o Lettore , la tua pazienza . 
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1. 1 Romani mandano a Himini una Colonia; per qmi molivi: 
da ehi cotuìofla: di quanti composta; con quai L'gqi: 

e di qual nome. ' 

Anni Ji Roma 180 : avanti G. C. S68 

Il già detto, appresso r autorità di Vellejo Patercolo, die 
i Romani mandarono a Klniini una Colonia nel Consolato 
di Putito Sempronio Sofo, e di Appio Claudio figliuolo del 
cieco ; che c quanto a dire nell' anno di Roma 48(> ; ossia 
268 anni circa innanzi al cominciare dell' Era Cristiana (a). 

La cagione, per la quale fu mandata questa Colonia, 
sebbene da niuno Storico indicata, è facile ad immaginare; 
sendo ben da credere che i Romani con tal mezzo pensassero 
a confermarsi vie meglio nel possesso delle terre, che furono 
dc'Senoni; ripopolare quest'agro; e farsi scala a nuove con* 
quisic sui Boli, e sugli Umbri, contro i quali ultimi infatti, co- 
me vedremo, non tardarono che due anni a portare le armi^ 
Molte cose ordinariamente i Romani solevano premet- 
tere alla deduzione delle Colonie, c prescritte solennità cele- 
bravano , come in tulli che trattano di sì fatte materie si 
può vedere. Ma per dire di ciò, che più importa^ comincia- 
vano dal fare una Legge , che dicevano agraria , la quale 
composta di più rapi stabiliva, prima quanti Coloni dedur- 
re, e quali, cioè se Cittadini Romani, o se Latini; d'onde 
il nome, e il dritto di Colonia /tornano, o Latina; poi quan- 
to terreno loro assegnare ; e conseguentemente quali tributi 
in uomini ed in denari prescrivere. Indi eleggevano più uo- 
mini distinti, talora tre, talora dicci, c qualche volta anche 
venti, ai quali era commessa la cura della deduzione; la ef- 
fettiva esecuzione cioè di quella Legge , e l' interno ordina- 
mento della nuova Colonia. Fra questi ano fatto Capo o 
Condotticrc portava il vessillo: e con esso I Collega in com- 

1 

(a) Qcmentini «lice che Sempronio lieto dcir acquisto di questa * 
città venne a vcJcr/a. Ma niuna prova n'hai, nò da lui, nè da altri. 
Forse confuse (|uesto Sempronio con T litro renatoci nel 
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pagaia di Pontefici, d’ Auguri, d’ Architetti, di Scrittori, e 
d' Artefici , precedevano le schiere del Popolo, che in beila 
ordinanza > euiva lur dietro ; fin che giunti ove la Colonia avca 
a fermarsi, fatti sagrifizj e presi gli auspicii, la città tutta 
e l'agro coll' aratro circoscrivevano: rito, che per legge 
ordinaria rendeva illecito altra Colonia dedurre, ove una fos- 
se così stabilita. Finalmente, formati gli ordini dei cittadini, 
e partite le terre , a ciascuno la sua porzione assegnavano. 

Di tutte queste cose però, che si saranno operale sicu- 
ramente nella deduzione, della Colonia nostra, niun ricordo 
particolare ci è venuto per alcuno antico Scrittore. Lo che 
non direm lieve danno, perchè ci lascia in perfetta ignoranza 
e sulla quantità del terreno assegnato, c sui tributi prescritti, 
e più sulla condizione, e sul numero di coloro, che ci pas- 
sarono , non che sui Personaggi, che alla medesinut furono 
preposti. Perocché i nomi di coloro che condussero questa 
Colonia non ci furono trasmessi da alcuno; a meno della la- 
pide riportala dal Clemenlini a p. 30, la quale trovata, sic- 
come egli dice, nei fondamenti di antico muro urbano, 
verso I' aulica Cattedrale , diceva : 

LV. ASAPONIVS BOKVS CIVIS DEDVXIT 
CULONIAM ABlUiNVM 

Ma quale conto si abbia a fare di tale iscrizione lo dichia- 
rò già il eh. Olivieri nelle sue Metmrie di Gradare, dicendo 
che il Clemenlini questo bonariamente sognò : sebbene egli 
piuttosto fu ingannato da altri, sapendo noi che la iscrizione 
stessa è anche nel mss. del Bovio, il quale scriveva nel 1543. 
Ma con più autorità ancora il dottissimo Borghesi in una sua 
preziosissima dclli 9 Settembre 1844, dopo aver risposto alle 
poche cose addotte dal P. -Fiori a difesa di questa lapide , 
conchiude col dirci, che essa merita un distintissimo pasto 
fra le apocrife. Onde ripetiamo senza timor d' ingannarci , 
che il numero ed i nomi di coloro, che condussero questa 
Colonia, ci restano affatto ignoti. 

Mè diversamente avviene del numero di quelli, che fu- 
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roDO dedotti; sebbene il Clementini (Appendice alla Parte 11.) 
recando le opinioni de' suoi giorni dica: chi Krivt quindiei, 
ehi venti, chi più di venticinque mila penane. Nota però, 
che il maggior numero dei dedotti nelle Colonie mandate dai 
Romani in que' tempi fu quello di sei mila uomini , se ne 
eccettui Venosa, ove si vuole che ascendesse a venti mila: 
numero questo, so cui son mossi fortissimi dubbj . ( Vegga» 
il Ruperto, p. 133). Tuttavia osservato di quanta impor- 
tanza fosse questo luogo, frontiera immediata contro i tur- 
bolentissimi Galli, non avremo difficoltà di ammettere che 
quattro, o sei mila uomini, buoni soldati, ci venissero al- 
lora. Ai quali ammesso pure si accompagnasse una qualche 
mano di servi , e in appresso anche qualche altra di don- 
ne, perchè alla deduzione delle Colonie si aggiungeva pure 
altro motivo, quello cioè stirpis augendae ( e i nostri veni- 
vano in terre allora fatte vuote d' abitatori ), non ci parrà 
lontano dal vero se crederemo venissero sei in otto od an- 
che dieci mila persone. Ma nulla vorrem dire di positivo; 
tanto più che il Ruperto /a osservare ( p. 42, 43 ) che pri- 
ma della seconda guerra Punica si parla sempre di coloni 
dedotti, e non mai di famiglie. 

E come per le stesse ragioni ignoriamo la misura , che 
regolò la divisione delle lerre fra i nostri Coloni; cosi igno- 
riamo la condizione di essi, se Romani cioè fossero o se La- 
tini: conseguentemente ignoriamo ancora se questa fosse Co- 
lonia Latina, o Colonia Romana. Vero è pure che il Sigonio 
da un passo di Cicerone nell' orazione prò Caecina , in cui 
secondo la lezion comune sarebbero nominati i Rimioesi, cre- 
dè di stabilire, che questa avesse goduto del gius Quiritario, 
e quindi fosse Colonia Romana: nel che fu seguito ciecamen- 
te da quelli tutti,. che di essa poi favellarono. Ma è altresì 
vero, che quel passo di Cicerone non ci appartiene per nul- 
la ; cliè ivi è a leggere non ARIMINENSES, ma INTER- 
AMNENSES (a). Tale notizia è dovuta alla mollissima dot- 

(a) Il luogo di Cicerone secondo la Iciion comune dice; Sulla ipte 
ita tutu de cic lite, ut non euetalerit eorum ( Volalerranomoi ) nexa 
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trina, cd alia cortesia somma del Signor Conto Bartolomeo 
Borglicsi, il quale richiesto di spiegazione su di un punto, che 
presentava troppe ditlicoltii, c per le quali era già nato in me 
pure il sospetto fosse in quel passo alcun guasto, così mi scri- 
veva du s. Marino li 17 del 1812 • Venendo ora ai passo cosi 

< diflicile deir Orazione prò Caecina mi sono procuralo i più 

• recenti Commentatori di Tullio, ed ho osservato con sorpre- 

• sa, che tutti hanno saltato, come suol dirsi, il fosso, com- 

• preso il diligentissimo Garattoni . Ho dunque dovuto csami- 

• Dare la questione da me, e il risultato n' è stato clic le do- 

< diri Colonie di M. Livio immaginate dal Manuzio non hanno 

• mai esistito se non che nella sua fantasia. È vero che se- 

• condo Plutarco nella vita di C. Gracco, c secondo Appiatto, 

• Beh Civ. 1. 1. c. 23, M. Druso il padre, per intiepidire il 

• favor popolare verso C. Gracco, d' accordo col Senato fu 
« autore di una Logge nel G32, in forza di cui si dovevano 

• dedurre dodici Colonie con tre mila cittadini per cadauna: 

• ma è vero altresì per attestato dello stesso Appiano, c. 38, 
« che non se ne fece poi nulla, opde il tiglio Druso rinov ò 
« questa medesima legge nel 663, ma senza esito migliore, 

• perchè ucciso poco dopo nel suo tribunato della plebe, il 

• Console Filippo abrogò tutte le sue leggi sotto il pretesto 

• che fossero state portate contro gfi auspirj, come apparisce 
« da Asconio nella Corneliana, e da piò luoghi di Cicerone. 

• Come adunque le dodici Colonie, cosi pure i vantati loro 

• privilegi debbono essere im sogno, e realmente fra le Co- 
^ Ionie non si conosce sotto la Kepulihiica altra differenza 

• se non se quella , che nasce dal diverso jus de' Quiriti , 

• o dei Latini, clie fu loro nttrìbuito. Ma è poi vero real- 


nffjuc haarpiìilntrn; jabrt rnim roilcpì jìire f«c,' rjito f\terint Arimi- 
nfiiBcs, qilot quii ignorjl dUvdiTitn roUminrum filóne, et a Pop. 
liumano haereditnlee eapere polvitsr? Finché sì lesse Arimincnsem 
non si poti' supporre che le dodii i Colonie ivi mcniornle fossero ijucl- 
le, che si erano rihejliile nplla guerra Aiuiihalicn; essendo Stala llimini 
ìiiveec fra le dieiotio fedeli . Quindi non é a dire i|uaiili sogni si sieoo 
falli poi da ehi protese Irovnrnq altre dodici, che avessero ua lato 
gius loro parlieularc. 
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mente che nell' Orazione prò Caeetna 8i parli di uà pri- 
vilegio'.’ TiiU’ altro, se in essa si tratta di ona Colonia 
eoi jus de' Quiriti, specialmente dopo che il Rnperto nel- 
la Dissertazione premiata nel. 1840 dall' Accademia di Ar- 
cheologia di Roma ha mostrato contro il Manuzio, ed al- 
tri, che i dedotti in tali Colonie conservavano tutti i loro 
diritti di cittadini Romani . Invece adunque di un privile- 
gio sarà una pena incorsa da questa Colonia, se di tutti 
i suoi diritti di cittadinanza più non conservava che quello 
di adire le eredità . Ed una pena è in falli supposta dal 
paragone, che ne fa Tullio coi Volterrani, che erano an- 
ch' essi stati spogliali da Siila dei loro diritti di cittadini . 
Ora non abbiamo alcun indizio, che la città di Kimini 
siasi giammai meritata una tale disgrazia. Si dird che pui> 
averla incorsa per aver seguita la parte di Mario, ra- 
gione per cui fu saccheggiata dair esercito di Siila, quan- 
do la occupò per tradimento di Albinovano ( in Vcrrem 
Act. li. Lib. 1. c. 14 ). Ma se dò fosse, i KIminesi sareb- 
bero nella stessa condizione dei Volterrani , nè più loro 
converrebbero i due passati fuerint , e potuiue . Non 
scorgendo adunque se non che dilBcollà da tutte le parti, 
io cominciava meco stesso a dubitare di una scorrezione 
nel testo, quando opportunamente mi è giunta l' illustra- 
zione dell’ istrumento di donazione di T. Flavio Sintrofo 
inviatami dal eh.' Autore Dottore Huschke Professore del- 
P Università di Breslavia . Nella penultima pagina egli vi 
ripeto la sua opinione, che in questo luogo invece di Art- 
minen»e» debba leggersi Inleramnenses, ri|>ortandosi a ciò, 
che su questo punto ha scritto ampiamente nell’ altra sua 
opera de Servii Tullii regia inaliluCis, p. 572, che io non 
ho veduta. Non conosco adunque le precise ragioni, su 
cui si fonda, ma è certo che ognuno in tal modo inten- 
de subito il quia ignorai duodecim Coloniarum fuiase , 
notissimo essendo che Terni fu appunto una delle dodi- 
ci Colonie , che rifiutarono di militare contro Annibale . 
L’ lliischkc non ritorna su questo argomento se non per 
rispondere all’ obbiezione , che i Ternani si dissero INTE- 
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• RAMNATES, e per mostrare che si chiamarono ugual- 

• mente INTERAMNENSES , adducendo in sua difesa una 
« iscrizione del Madei, oltre la quale, se gli facesse mestieri 

• potrei suggerirgliene alcun' altra . Probabilissima è poi la 

• causa della corruzione di questo passo, che essa deriva 

< dal raddoppiato concorso delta stessa sillaba INT nelle due 

• contigue parole FYERINT INTERAMNENSES, una delle 

• quali essendo stata Ammessa dal menante avrà prodotto 

< FVERINT ERAMNENSES, parola senza signiilcato, che 

• si sarà poi voluto correggere ARIMINEKSES. Del re- 
« sto è cosi malmenata tutta la finale dell' oraziime prò 

• Cascina da non aver ribrezzo di portarvi la mano medica, 

• quando possa farsi con fondamento. Conchiudo coU'aderire 

• pienamente alla correzioDe del Professore Husciike, e col 

• compiacermi che abbia tratto cosi lei come me da un gine- 

• prajo, da cui non vedevasi realmente lai via di uscire ». 

Perchè mancati cosi ad un tratto i fondamenti della ipo- 
tesi Sigoniana, nè presentandosi altri documenti, i quali ci 
porgano hice migliore , dobbiamo confessare che ci resta 
pur anco ignoto quale condizione politica data fosse in ori- 
gine a questa Colonia. 

Reusi noteremo che in questi anni, in cui dai Romani 
fu acquistato anche il Piceno, al Piceno appunto sembra 
venisse unito l'agro, che fu de' Senoni. Ciò si deduce dal- 
r essere stato allora esteso il nome di Piceno anche a que- 
sto agro gallico, come ne fa testimonianza Polibio, Lib. II, 
ove dice che M. Lepido pubblicò una legge, (nel 522) per 
la quale si dovea dividere fra i soldati quella regione di 
(ìaìlia chiamata Piceno, da cui erano flati eepulsi i Seno- 
ni (a). Onde con buona ragione, e con pari autorità, l'Ab- 
breviatore di Livio scrisse, come abbiamo veduto (Parte I. 
p. 11.) Vinti I Piceni, fu data la pace. Furono condotte 
Colonie a Rimini nel Piceno, a. Benevento fui Sannio. 


(o) Polib. Hisl. Lib. II. 21 ri'tr nixtfrlniy tmfttyìptuoixiriiy 

Xdpay , «f tKitsxyTts i’^fSxKoc raii "Siiyikiyxi trpoixyiptu^iJii- 
yius r«Kxrxs. Vedi anche Culumclla ; De re riiil. Lib. III. Cup. III. 
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Il, Quale fosse la Città prima della venuta della Colonia 
de' Romani] e quali cote questi vi operassero 


Visto che che avvenne alte città del Senoui nella guerra 
gallica operata daDolabella nei 471 di Roma, le quaK furono 
barbaramente arse, e tutta questa regione fu resa inabitabi- 
le , come fu detto nella prima parte di questi scritti , non 
dovremo qui domandare quale fosse Rimini alla venuta della 
Colonia de' Romani : cbè essa pure ( a meno che non fosse 
alcun poco risorta per opera de' vicini, che calali dai monti 
avessero tentato di prendervi stanza) dovea giacere sotto te 
proprie mine . Potremo bensì domandare quale fosse stata 
prima di quella calamità^ e che die vi operassero poi i Ro- 
mani. Ma a si fatta domanda ancora non abbiamo con che 
soddisfare, quando dir non si voglia col Clementini, che il 
rednto muralo della dttà fosse più ristretto del presente, 
ma estesissimi poi i Borghi, dei qudii egli deriva l'origine 
dagli Umbri, e cosi li descrive ( Yol. 1. p. 23 ) « Il primo 

< ( Borgo ) chiamato orientate si congiungeva col fiume Au- 

• sa, e quasi con la Porta della città, e terminava, come 

< dicevano ad tertium lapidem, (ossia, come anche oggidì 

• si dice, al teno). L'altro Unito alla Porta meridiana col 
« nome di essa, e poi di S. Donato.... giungeva ad pri- 

• mum lapidem , ove di presente è la Chiesa del SS. Cro- 

• dfisso, e Cappella di S. Andrea del Gattolo . . . Il terzo, 

• Borgo di non molta grandezza, edificato in mezzo a que- 

• sti poco distante dal fiume suddetto , l' addiniandarono 

• Borgo di mezzo, col tempo di S. Spirito dalla Chiesa e 
« Spedate quivi eretto. Il quarto ed ultimo Borgo occidentale, 

• dopo da Ottaviano Augusto ristorato, e chiamato Gallico, 

• il quale principiando dal Tempio dedicato ai Genio de’ Ri- 

< minesi, che ora giace sotto le mine della demolita Chie- 

• sa di S. Pietro, e sotto i fondamenti della presente di S. 
■ Giuliano, si distendeva per un miglio trapassando di poco 

< ov' è la Chiesa di S. Maria Mackialena , volgarineule te 

< Celle >. Tutto questo il Clementini senza addurre alcuna 
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IH'ova; ove anzi c a notare che i vecalioli ad priinum, ad 
terlium lapidem, nati dopo che i Romani ebbero selcialu 
quelle loro strade militari , c segnate ron pietre le miglia , 
escludono I' idea che 1’ abitato giungesse allora fin là. 
Nè passerai senza osservazione quel ad primum lapidim 
fuori di Porla S. Andrea , quando non trovi indizio che 
abbia messo a quella Porla, specialmente alla direzione 
della Chiesa del Crocifisso , alcuna strada mai segnala eoo 
cippi migliali . 

Che se arometterem facilmente che un Borgo sorgesse 
fnori Porta romana dalla città fino ai luogo , ore si vuole 
fosse il tempio di Giove, e dove sorse poi il Monastero di 
.S. Gaudenzo ; certo è perù che da quel punto in là , 
dai tempi romani fino a nm , è stalo tutto campo aperto . 
Prova di che sia la frc(|uenza dei cippi Sepolcrali , che 
appunto sorgevano lungo la Flaminia , fra quel Monastero 
ed il lungo detto il primo verso la Colonnella ; qualcuno 
de' quali cippi si è trovalo in posto fino a' di nostri. E o- 
gnuno sa, che se quelli si ponevano predio le città, e pres- 
so le strade piìi frcquciitale , si ponevano però tn agro , 
ossìa fuori dell’ ohitato. 

Mille documenti poi ci provano, che il Borgo occidenta- 
le, secondo la descrizione del Clenieiitini , non fu anteriore 
al .secolo XIII. dell' Era nostra ; trovandosi appellalo anche 
nelle scritture del secolo XIV Borgo nuovo di S. Giuliano 
quello, che era tra il Monastero di S. Giuliano e la Chiesa 
delle Culle , a distinzione del Borgo vecchio , che era , ed 
è , tra il detto ^Innastero ed il Ponte . Ben è vero , che 
un avanzo di antico muro , che sembra romano , si vede 

olire le Celle sulla Emilia a destra di chi da Rimini va a 

Cesena : ma si fatto solo avanzo di fabbrica antica non co- 
stituisce prova sufiicientc per asserire, che ai tempi romani 
fosse un Borgo fin là, e mollo meno poi, che quello fosse 

cinto di mura. Poi ci parrà ben più facile a credere, sor- 

gesse un Borgo prima nello spazio fra il Ponte ed il luogo 
ove è la Chiesa di S. (iiuliano, di quello che fra questa c le 
Celle . Cile non ammellerà alcuno ciò , che viene insinualo 
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dal ClemcDlini ( Lih. I. p. 110 ), che cioè ai tempi d’ Augusto 
lo spazio occupato dal Borgo presente fosse coperto dal ma- 
re. Il vicino Ponte, la Strada consolare od Emilia, il Tem- 
pio al Genio degli Ariminesi , che furono c in parte ancor 
sono in quello spazio, attcstano tutto al contrario. Aggiungi 
poi l'Anflteatro, e la prossima linea della Flaminia, « resterai 
persuaso che, come anche allora tutto quel che abitiamo era 
terra, cosi Io allontanarsi del mare da questa nostra riva 
nei secoli antichi si operò con tutt' altra misura che colla 
smite : e che il solo diboscamento dei monti ha operalo 
oggi in pochi lustri piu die una volta forse non fece una 
decina di secoli. 

Non diremo però, che Borghi non vi avesse antichissi- 
mamente ; cbè ne ammettiamo anzi tutta la probabilità: ma 
direni bene di ignorarne cosi la origine, come la estensione w 

Similmente nessun documento d resta per dire se Bi- 
mini alla venula dei Romani fosse , o no , cinta di mura : 
sebbene osservato che le città degli Elrnscbi, e degli Umbri, 
erano munite di mura fortissime , potremmo tenere che 
questa pure lo fosse egualmente. Ma noi disposti a tener di- 
scorso con separati Capitoli , nella terra parte di questo la- 
voro, di tutte quelle opere pubbliche, conosdote dei tempi 
remoti , ma tali che loro uon si può assegnare epoca al- 
cuna fissa e precisa , in essa terza parla appunto ci riser- 
biamo di dire ancora delle nostre piò antiche Mura. Coma 
egualmente riserbiamo ad essa i Capitoli sull’ antico Porto , 
e sull’ Anfitedro : opere pur queste attribuite , senza prova 
alcuna, ai primi anni della venuta dei Koraani. Laonde qui 
basti di questa materia. 
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III. Dei Confini deW Agro o Territotio antico Biminese. 

Nella mancanra di documenti a stabilire quale e quanto 
fosse r agro diviso dai Romani ai dedotti in questa Colonia, 
e quale e quanto il territorio assegnato alla medesima, noi 
estenderemo le nostre osservazioni a termini più lati ; e d 
faremo a considerare quale si possa credere 1' estensione del 
territorio riminese sotto i dominj anteriori , poi sotto quel 
dei Romani; prendendo in ciò più presto ad esame le opinio- 
ni altrui, die avanzandone delle nostre. Capitolo, che nulla 
più facile sarà dei precedenti , e forse nemmen più felice. 
Chè potremmo noi dire la estensione del territorio nostro 
innanzi ai Senoni, ed ai tempi degli Etruschi, e degli Um- 
bri 7 Pure poiché vi fu chi asserì, che • i contini del Ter- 

• ritorio di Rimini giungevano in que' primi tempi verso Le- 

• vante all'Esino, fiume posto fra Sinigallia ed Ancona, da 

• Poneute al flume Savio, e da Mezzogiorno ove nasce il 
« flume, che dalla città prende il nome, ora Marecchia • 
( Clementini, Lib. I. p. ), non sarà senza prò se farem 
di vedere quale conto possano meritare si fatte sentenze. 

A cominciare adunque dalla parte di Levante , diciamo 
che niun documento autorizza ad estendere nei tempi an- 
tigallid il contine riminese all' Esino ; e che ammesso ebe 
Pesaro preesistesse alla invasione gallica , come sostenne 
r Olivieri, il nostro territorio anche allora non sarebbe stato 
che poco più poco meno della Diocesi presente (a). Evidentis- 
simo è poi che il riminese non giungesse all’ Esino a tempo 
dei Galli; perocché se è vero che questi fondassero Sinigallia, 
e la lasciassero capace di una Colonia Romana, avranno asse- 
gnato ad essa pure alcun territorio. Che poi sotto i Romani 
l’ agro riminese non toccasse quello di Sinigallia è egualmente 
chiaro a vedersi ; poiché dopo che fu mandala una Colonia 

(a) L'annessa carta, che presenta la estensione della Diocesi Ili- 
niincsc, è stata ridotta da una Tavola to|>ogrulica della Legazione di 
Forlì, formata per le mappe del nuovo Catasto. 
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in quella città, cd una a Ritnini, e furono assegnati ad a- 
mendue i prOprj terreni , rimase in mezzo un agro di prò* 
prietà del Popolo Romano, chiamato perciò da M. Catone, 
al riferir di Varrone, agro gallico romano , e da lui circo- 
scritto fra Rimini, e C agro Piceno (o); nel quale agro galli- 
co romano fu sicuramente c per intero anche il pesarese. 
Chè ciò ben apparisce a chi pon mente che quando nel 570 di 
Roma fu dedotta una Colonia anche a Pesaro, senza dubbio 
ai nuovi dedotti si sarà diviso e assegnato terreno di qua e 
di là dall' /saurum, che ò la Poglia; e per ciò conveniva che 
da ambe le sponde di quel fiume fosse terreno già di pubblica 
' ragione . Lo che poi viene attestato chiaramente nel fatto del- 
la Colonia militare mandata più tardi nella stessa città da 
Siila , o da Cesare , o da M. Antonio ; poiché come si de- 
sume da Siculo Fiacco, e da Aggeno Urbico (Olivieri, Mem. 
di Gradara), ai Militi romani venuti in Colonia a Pesaro 
fu allora effettivamente assegnato terreno appunto di qua e 
di là da quel fiume. Ma poiché si legge in Plinio, che nella 
divisione d' Italia in undici regioni ideata da Augusto, T ot- 
tava avea principio al fiume Crmlumium (b), che per una- 


(а) Varrò, De re rvet. Lib. I. e. S. Ah non M. Calo erribil in 
libro Originum eie? Agtr gallimi rcAianuf «ocatur, gai virilim di 
jiriminum dntus ett ultra agrum Picentium. 

(б) PlÌDÌus» Hist. Nat. Lib. 111. 5< Octava regio determinatur 
jirithino ^ Pado, Àpennino» In ora fiutiiuM Cruetumium; Aériminum 
Colonia ciim anmibus ec. 

Vogliono alcuni, che alla foce del Crustumium sorgesse una citta 
appellata dello stesso nome, la quale poi dicono sommersa in maro. Ma 
o quella era distrutta fin dai tempi di Plinio, che non la ricordò, o era 
sì poca cosa da non arcrc alcun agro proprio; por la stossa ragione, che 
Augusto non avrebbe coiiiinciata una regione nel mezzo dell' agro di una 
città. Vero è die nel Cutalogo de* fiumi di Vibio Sequestre, che fisse 
posteriormente a Plinio, ai legge Cnialumiwm, a guo oppidunii in 
Hadriaticum mare ftuit. Ma Cluvcrio, Lib. i. p. 605, tiene quel luogo 
di Vibio guasto dai Copisti, non trovtndosi ricordo dì tal paese in ncs* 
sun altro antico. V'ha ricordo bensì di un p:.esc sulla sponda di questo 
fiume, ma nella parte montana; trovandosi memoria del Coelrum Conia 
ai numeri 45 c 07 dèi Cod, Bavgro: nel prifilegio d*^ Ottone ad Uberto 
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mine oniMentunenfo dogli SoriMori è in funen, la quale 
fra quei tìiiuiieiallnli vicini deriva dall' Ap<‘nnino, come dnU 
1’ Apimnìno ap]>iin(n Lucano fc' scendére il f rn.<twnium , 
quando ranlò , Lih. Il, 

Flumintiqiie in i/emiin fpnrgit dirorlin pmifi, 

In iaerim crciikre latuf vrlo.rqiie Metnwia , 
druifumiutnijue rnjm.r , fi jnnr.lut Sapis /smiro; 
non sarà per rio senza ragiono il tenere , elio I" agro noslro 
particolare non pasvisso oltre la Conca. K cii» non solo n* 
tempi d* Augusto, ma anche prima; perocché non è a sup- 
porre che Augusto in quella divisione volesse cominciare una 
regiime nel mezzo dell' agro di una città, ma si lame ov<‘ 
cominciava l'agro' della medesima. Arrogo inrino che la Ta- 
vola Peutingoriana olTerendo solo i duo flumi Rubiconi c 
Runlunum ( chiarissima corruzione di Crustumium ), dà indi- 
zio pur essa che questi soli vi fossero seguati perche confiuz 
del riminese. I^aomle chi ama il vero dirà che mal non s’ ap- 
pose r Olivieri , quando opinò che il terrilorio riminese an- 
ticamente non dovesse giungere nemmeno al TaroUa ; fiume 
ricordato come appartenente al riminese lin dal lOiO delP E- 
ra nostra , al quale oggi fluisce la Legazione di Forlì , ed 
ÌDsiem la Romagna (a). 

Più tardi però il territoijp nostro è giunto, ed ora la Dio- 
cesi arriva fino al Tavollo nel piano, e sin presso alla Foglia 
sul monte. Come ciò sia avvenulo noi noi conosciaino; sebbene 
HOT d sembrerebbe cosa improbabile, che al cessare dell'antico 

Vescovo di Itimini del OOfl. Ptebem S. Gforgii Ctuitri Concae ; cd in 
queir atto delli 6 Kovcmliru 1071 visto dal Card. Garanipi ncll'Arcb. di 
S<‘olra, pel quale S. Pier Dauiiaui assogisclta al Vescovo di Hiinini il .suo 
Mooaslero di S. Gregorio in Conca posto juxfo flavi» Concam, in terr. Ca- 
stri roncam. Io altro otto dello stesso Archivio, 3 Aprile 1090, si ricor- 
dano terre i» .ì/oute Taudoti» in terr. Castri Canea. C oelia deserizionc 
di Romagna del Card. Anglico fatta nel 1571 (Fantucsi T. V) dopo il Ta- 
volelo, Ripanuusana , Gemmano c 7'ollcaecllana , trovi Caslrum Con- 
thae, in quo sani fatai. X. Vero é poro, che l' Adimori ( Sito Riniin. 
L. Il, p. 17) scrisse, vedersi colà in more gli avanzi di una torre: ma 
una torre ancora proverebbe ben poco resUIcnza d una città. 

(o) Fiitvittm q.d.TauUo.ter..4riin. fi\ni\ì7.7.ìf ìfon. Hat. T.l,p. 5S5' 
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Pilino, il quale sor>;cva fra i monti alla sinistra dellli Fo»< 
glia, il suo agro municipale venisse diviso fra le vicine i 
città, e quindi una parte di esso si aggiungesse al nostro con* ^ 
tado, ed alla nostra Diocesi. Del Municipio Pifinaie Pesa- 
rese fa ricordo la lapide, che produrremo al N. 3. Appcnd. i 
Cap. 1. : come egualmente di altro Municipio , MVMC.- 
COTI, fa ricordo altra nostra lapide, che verrà data ai 
!N. 24. Class. I. Se si potesse provare che questo :seroiidu ' 
Municipio fosse stato presso Montefiore, come sos|wtlò il'no*i 
stro Bibliotecario Bianchi da una Chiesa , che ivi sorge 
col titolo di S. Pietro in Collo, e ta Cultis, col qual vo- 
cabolo è ricordata pure nel privilegio di Ottone, ad Uberto 
Vescovo di Rimini dell’anno 996, Monast. S. Pelri, q.vora-i 
tur a colli ( Fantuzzi, Mon. Rat. T. VI. p. 17 ); luogo, che 
fu sicuramente abitato per le molte anticaglie, che vi si ritro- 
vano, fra cui più marmi scritti: avremmo l'agro di un altro 
antico Municipio assegnato forse alla nostra Diocesi fin dalla 
sna origine , e un tempo aggiunta anch? esso al nostro con- 
tado . Del resto l' estensione presente della nostra Diocesi 
da ((iiesto lato , e specialmente fra i monti , si accorda con 
ciò, che si legge nel Diploma di Federico I. { Clementini T.l.> 
p. 315 ) conferniato da autentico doemnento dei 1255 ( Bat- • 
tnglini, Zecca, p. 150 ), in cui il distretto riminese cstendesi 
Il flumine Folie usqtu ad Rubiconem. 

Segua la parte di Mezzodì. E neppure da questo lato 
abbiamo con che determinare quanta fosse l' estensione del- 
r agro nostro sui vicini monti uè prima nè dopo deH’ in- 
vasione gallica . Ragionevole è bene P opinione del Dottoro 
Pasquale Amati (sul Castro Mutilo), che 'i GalH cioè non 
toccassero il Montefeltro , nè il Sarsinate ; e per conseguen- 
za che anche i Romani, i quali da principio enlrarou nelio 
stesso possesso dei Galli, di qua dal Montefeltro, e dal Sar- 
sinate si rimanessero. Ma ciò non iscioglie la questione, re- 
stando poi egualmente ignoto tin dove si estendessm'O i gi(K 
gin del .Montefeltro e del Sarsinate , non tocchi dai Galli . 
Velia mancanza di indizj più positivi potrebbe somministrare 
alcun lume snltanlo la estensione della Diocesi , o Giurisdi- 
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zione Ecclesìasticu , corno quella , che ordinariamente si è 
mantenuta in possesso della primitiva dusiftiiazione degli a- 
gri municipiili assegnati in origine u ciascuna Sede. Se uoo 
che, osservato che la Diocesi del Montefoltro non Ita ori- 
gine, che si conosca, pii antica del J\ Secolo ( lìghelli Hai. 
Saer.), e che nel Secolo IV. S. Marino fu ordinato Diaco- 
no, e S. Leone fu ordinalo Prete dai Vescovo di Rimini , 
come è tradizione non contradetla (a), non opererebbe senza 
ragione chi tenesse , che anticamente anche buon tratto del 
Montefeltro possa aver fallo parte del riminese . Laonde in 
si fatta incertezza , se nell’ annessa Tavola abbiamo segnato 
sol quanto la Diocesi comprende presentemente, dichiariamo 
peni di non portare alcmi giudizio, specialmente su que- 
sto lato . 

Resta per ultima la parte di Ponente. Intorno alla qua- 
le, se pei tempi umbri od etruschi, quando cioè pare che 
in questi luoghi non fosse altra città fra Ravenna, Sarsina, 
e Rimino, niun documento ci conduce ad ascrivere questa 
ultima alla tribù Sapinia^ come opinò l' Amati in quella dis- 
sertazione ; neppure alcun documento ci itrova che l’ agro 
nostro si estendesse fino al Savio. Che anzi osservando che 
fino al 538 di Roma durava ancora la gran Selva Litana , 
la quale, come vedremo, pare cominciasse al Rubicone, non 
sarebbe improbabile ancora , che l' agro nostro non oltre al 
Rubicone si avanzasse così sotto gli Umbri, che sotto i Gal- 
li. Lo che si può credere continuato sotto i Romani, i quali 
sebbene, per avere acquistato tutto il paese deiSenoni, aves- 
sero potato estendere il loro possesso fino all’ Utente, pure 
è assai probabile che della Selva Litana non si curassero 
gran fatto, e finissero allora l’agro nostro, e la loro con- 
quista col Rubicone. Ciò pare attestato da Tolomeo, il qua- 
le nella Gallia Togata dà per confine ai Boli appunto questo 
fiume : Pov&i<ofo( vorauS èx3o\siì. Indubitato è poi che 
l’ agro nostro finisse al Rubicone al tempo di Cicerone e di 
Cesare , quando cioè questo fiume era il confine dell’ Italia 

(a) Oollandiiti; 1 Agoito, e 4 Settembre. 
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e della Gallia; perocché noi ci^reoio scello a tale uflìcio 
per altra cagi<me, se non perchè confine altresì dell' agro 
e del territorio nostro, che i Bomani allora fecero italico.. 

Di questo flame, e del vero suo corso, tratterà il saudi- 
te Capitolo; come speciale Capitolo meslrerà più avanti quan- 
do fu che esso divenne il termine dell’ Italia e delta Gatlia; 
bastando qui di notare, che ciò non avvenne già nell’ an< 
no 480 di Roma, come erroneamente fu detto da molti; ma 
sì avvenne {dò tardi assai, come sarà dimostrato. 

Avvisiamo per ultimo, che non intendiamo occuparci di 
quanto v’abbia d' antico in questo agro; chè diò rtchiedereb< 
he partic<dare e non lieve lavoro. Per altro chi pum^ in 
atto r idea di fare una carta topagraGea > delR antico - m^tro 
terrilorio, . ponendo mente i^li antichi. nomi de' fondi, cho 
si rinvengono, neile vecchie scritture, e più precisameote oel 
prezioso Codice Bavaro pubblicato dal Panluzzi ( Afon. Bar 
vén, T. I. ), e per minuto osservando ogni avanzo, di anti- 
chità, die per esso territorio' s’ incootri, farebbe opera non. 
vana, nè senza lode. Chè è ben. da credere, che. lìu dai 
tempi romani almeno, più paesi o luoghi abitati vi .sor- 
gessero, fra 1 quali primo pel suo nome ù ^esenta Yerruc- 
chio, forse da Fsrruco, clic propriamente significò luogo e- 
levato, e pronùnente . i£s)Feriipo, o Ferura, ^ fu appeitato 
un lu^o nel Lazio poco lungi da Albalonga,L.di cui fa men- 
zione T. Livio, Lib. IV. 31, 32. e Valerio Masaimo^ Lib' 
111. C. IL 8. Ciò non ostante \ove si tratterà dei Tempii, 
c degli Iddìi cui appartennero , ,ei>più ove si farà parola 
delle antiche Famiglie di questa Colonia, verrà fatto ricordo 
qui pure di {hù lui^hi e di più fondi del territorio nostro, 
i quali hanno conservato, lungamente gli antichi lor nomi. 

> • !T ■• . . ! I-. . ' . ■ . ■ .1 

» I . • .f « r. fi* . . , . . • 

•1 -v, . ^ .■ . .. 
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IV. Dfl Rubicone 

' I ' ' ' 

^ . Il , ì . ■! t . 

X'«rnio che il ronfliie doH’ A)^o nostro da Ponente, alme- 
no ai tempi romani , fu il Rubiroae , per conoscere quale 
realmente questo connne fu , ci resta a sciogliere impliealis- 
simo nodo; trovare cioh quale in realtà fosse il Itiibicone: 
e quale il vero suo corso. Lo che non incontra poche dif- 
ficollà, non tanto perchè tre fiumi, « torrenti,' Psaciotc/- 
io, Fiumicino, ed U»o, scorrono da questo Iute a non tuoi- 
ta distanza fra loro, c per altre cagioni anche più partico- 
lari, che or ora si< conosceranno; quanto percliè la celebrità 
del Rubicone per l'importanza politica, che lesso ebbe uà 
tempo, quondam finis hatiae, avendo fatto nascere non lie- 
ve gara fra i Comuni, entro i cui térritorj Isono i fiumi aii- 
zidetli , ba’ tratto gli Scrittori a parteggiare chi per I' noo e 
chi per l’altro. Clamorosa < per cih più del bisogno è stata 
ne’ tempi addietro questa quistione, spocialmeale nel Secolo 
passato, nel quale 'pai^vh sciolta con molto vantaggio di 
quelli di Savignano. Se non che a' dì nostri qualche dotto 
Savignanese avendo rinfirescata la contesa col diebiararsi pur 
esso taterameote pel PiseialtUo dei Cesenaii, ed all' op- 
posto qualche altro dotto Arcangeliano avendo prese di nuo- 
vo le parti a favore deir Uso di S.' Arcaagelo, ’pare che deb- 
ba ancor dirsi i . . i .. i J 

La quislionk ebbe il fin, che dovea avere, 

' * ' Ossia rimase ognun del suo farete (a).-' ■ ■ 

• ' • ' '1/ . • . il' i .■ . . ' 

(a) Pasquale Amali ( Di»s. II. sul (lubicone, p. 0 ) dire che Bar- 
rarclo fu il primo, il quale senza addur ragione, fissò il Rubicone nel 
Piseiatello , dietro cni vennero gli altri; tolto il Card. Adriano, ebe la 
riconobbe nel Fiumicino. Nel secolo XVII. cinque ne scrissero ex pre- 
fetto, fra i quali M. Villani riminese per l'I'so, c M. Oraselii ecse- 
nalc pel Pisciatrllo. Nel secolo XVIII. si coniano olio Scrittori, ha 
i quali si distinse il P. fìuasluzzi (Calogcrà Voi. XI.II,c Voi. I. iVaa- 
•a Faeeolta). Net secolo presente Basilio Amati nell' Opuscolo V Itola 
ilei rongrrtto triuinririilr tenne pel Piseiatello ; e M. Marino Marini 
nella Storia ttcìla rittà tli S. Arcangelo, Roma, 1811, ha riprodaHe 
le pretensioni prr l'fso. 
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A riuscire adunque nel desiderio noslro di ru|>giunsere 
potsibilmeole qui pure la verilà valga intanto produrre: 

1 Un luogo di Strabane , che ricorda Cmena pretto al 
fiume Sotto , ed al Rubicone (a) , 

2. ” Altro luogo di Yibio Sequestre, die dice il Rubicone, 
dividente una volta laGallia dair Italia, vicino a Rimino (b). 

3. ° La Tavola Peutingeriana ( secondo la edizione del 
1753 ), detta andie Teodosiana, perchè riconosciuta dei tem- 
pi di Teodosio il grande, ossia del IV. secolo delP Era Vol- 
gare . Tavola non molto esatta nella delineazione dei luoghi , 
ma antorevoie nella nnmerica indicazione delle distanze, 
spedalmente in questo tratto fra Bavenna ed Ancona, e fra 
Rimini e Bologna, che si accorda qnasi perfettamente colla 
distanza fra le prime due citta data da Plinio, e con quella 
fra le due ultime indicata da un cippo miniare trovato poco 
più oltre Bologna (c). Essa d <£i il Rnhicone lontano da Ri- 
mini sulla via littorale dodici miglia ; e sulla via Emilia alla 
stessa distanza dalla detta atta, lo che cade presso a poco 
ove fu il Compito di Savignano, nota un luogo coll' aggiunto 
ad Cenfiuentei , mentre non vi trovi delineato altro fiume 
che il Rubicone. 

Alla migliore intelligenza poi, ed al migliore uso di que- 
sta Tavola , è da por mente , che la via littorale segnata in 
essa non è già la littorale, che abbiamo Oggi; ma si bene 
è la littorale antica, la quale ebbe nome di Fia Regina, e 

(o) Lib. V. Kaiiiira vpii ViÙtu irorctiiy «gì Tf P'»- 
3lt.un . 

(b) I>e Flum. Rubicon Cotliae juxla ^rinunum, oli'm dividtns 
Oalliam ab Italia. 

(c) Plinio, Lib. III. dice. Ancona lontana da Ravenna miglia 105; 
nella Tavola invece sono 109 miglia. Egualmente la Tavola fra Bolo- 
gna e Rimini dà 77 miglia ; mentre lo stesso numero LXXVII. è dato 
da una colonna miniare trovala circa un miglio oltre quella città ( Sa- 
violi, Annali, p. 44. Guida al Museo di Bologna, p. 54). La piccola diffe- 
renza potrebbe aver motivo o da qnalohe altcraziono avvenuta alla stra- 
da dopo i tempi di Plinio, o perchè la Tavola in luogo delle maggiori 
frazioni segna sempre miglia intere. Ma essa è piccola differenza. 
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fu assai piìi entro terra. Anzi per trarrle viste ilaHlnnoniro 
Nardi ( Compiti, p. 88 ) insieme col eh. Borghesi ( sulla 
cui autorità P abbiamo segnata nella nostra Tàvola ) pas- 
sava precisamente per Sala, e dietro a Giovedta. Poi siamo 
assicurati che se ne (rovino traccie anche circa un miglio di 
sotto alla Chiesa di S. Vito, d' onde precedendo veniva alla 
Emilia, ove è ancora un avanzo di e^iizto, creduto sepolcra- 
le, appellato dai villici Crui dia Rezeina^ vocabolo ( proba- 
bilmente dal latino Crux ) indicante Croetiaro o capo della 
Regina: e, per quanto ci vien detto, non ha molti aimi, die 
circa a quel luogo fu guasto un tronco dismesso di strada, 
che appunto vediva sull’ Emilia. L’ osservnione su quel vol- 
gare vocabolo , e con esso la scoperta di questo capo delia 
Regina , è dovuta alla penetranone di quei dottissimo che 
fu Girolamo Amali. 

4.” Per ultimo il Ponte di Savignano, che è sull’ Emilia 
poco più di un miglio a levante dal lu<^o, ove fu il Com- 
pito; il quale composto di tre grand' archi di tutto marmo, 
si manifesta fatto nè per ignobile fiume, uè per le sole 
acque del Fiumicino . Esso fu creduto opera d’ Augusto (ia- 
chò si tenne , che la sua plalea fosse di marmo rosso di 
Verona : marmo , che i Romani non avrebbero avute se 
non dopo la piena conquista’ dei Cenomaui, e dopo averne 
.igevolati i modi (fi trasporto , Ma pOr alcuni scavi fatti fare 
dal eh. Borghesi , presente il celebre Brocchi giudice ben 
acconcio in tale materia, quella platea fu riconosciuta di una 
breccia rossiccia del lutto estranea ai monti di Verona (a) 
e comune in questo nostro .Apennino, c quale si incontra 
andando a Boiua per la strada alla Montagna della Rossa, 
c di Costracciano. Per la quale scoperta il sopra citato Gi- 
rolamo Amati concepì l' idea , (4ie quei Pimle apparlcoga 


(a) Non isfag);ì questo vero al P. Guaitazzi, desaraeadolo egli da 
alcuni nianni che sono in uro diiesa di Savignano, Che i Vecchi asse- 
rìvano aimili a quelli della phitea del Ponto. Ma egli non tremio pò- 
tutu assicurarsene con uno scafo , ne fc cenno di voi» nella 
di questo Ponte pubblicata in fìnc al Parere rat Rubicene. 
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alla prima istiUizioue della strada falla da Emilio Lepido: c 
oe dedusse poi la prova dalla sua iargliezza , la <|ualc cor- 
risponde esattameote a quella degli antichi avanzi della Fla- 
minia, della SaJara, e dell’ Appia, e non a quella del Ponte 
di Rimini, opera della maggiore magnificenza romana. 

Ora si venga all’ applicazione di questi documenti , e si 
vegga che se all’ f/«o può star bene il passo di Yibio, non 
gli sta bene però quello di Strabane, pel quale il fiume con- 
teso devo trovarsi a poca distanza da Cesena . Poi non si ve- 
rifica in esso la distanza da Rimino indicata nella Peutinge- 
riana sulla via iittorale: scodo che, per essere le miglia 
antiche uno scarso ventesimo più brevi delle moderne, quel- 
le dodici miglia antiche oggi verrebbero a stare circa un- 
dici . e mezzo : non mai meno di nove quante sono da 
Rimino alla foce dell’ U$o ; , e non mai meno di otto come 
sarebbero al punto, ove I’Lmo doyea tagliare la litorale an- 
tica.. Molto meno poi dirà che l'Uso sia il Rubicone chi sia 
persuaso che i Confiuenles, notati nella Tavola presso la via 
Emilia, fossero sicuramente fiumi, come la voce suona, dei 
quali' uno il Rubicone: poiché l'Uso taglia quella via a S. 
Vito, ove essa continuò a passare finché ha duralo l’ antico 
Poqte laterizio, del quale presso quella Chiesa restano an- 
cora gli avanzi, lontano da Rimino fra le sei o le sette 
miglia, e quindi fra le tredici o le quattordici da Cesena. 
Se poi agli addotti documenti aggiungerai due atti degli an- 
ni 952, e 958, pubblicati dal Fantuzzi ( Mon. Ravsn. T. l. 
11 . XXIV, e XXXI ), i quali ricordano un fondo nella Pieve 
di Rordonchio ( questa Pieve comprendeva già anche la .Cap- 
pella di S. Margherita di Beilaria : Fantuzzi T. VI. p. 243 ), 
il qual fondo avea a confini una strada , che conduceva al- 
r fisa,: ed un viottolo, che conduceva al Rubicone: slrala, 
que perf/it ad Usa .... semita q. pergil ad rubigone : do- 
vrai confessare come provato ad evidenzg, che l'Uso non 
fu il Rubicone , ma che questo invece fu quel fiume , che 
primo s’incontra di là dall’f/ro. Nè ci sgomenta la Sentenza 
pronunziata dalla S. Rota coram Simonetta 4. Jlfaii 1756 a 
favore del Comune di S. Arcangelo, e dell’ Arciprete di San 
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Vilo, contro la Coniunità di Cesena; perchè quella Sentenza 
ebbe a soi;ge(to unicamente il punto di ragion civile, se cioè 
[toteva imputarsi di attentato spoglio il detto Arciprete, il 
quale ebbe posto sulla sponda dell' IJto un cippo col motto 

HCIC 

ITALIAE 

FINIS 

QVONDAM 

RVBICON 

E la S. Bota potè ben dire, che no: osservato che an- 
che i Cesenati sul loro Pi$ciaUUo hanno altro marmo, che 
in faccia alla critica si regge sui medesimi piedi. Poi questa 
non è quistione , che si vinca nel foro civile . 

Ma questi stessi argomenti valgono pur contro il Piseta- 
tello , ossia contro quella parte del fiume di Cesena , che 
scorre nel piano. Perocché se ad esso può convenire il passo 
di Strabene, non gli conviene però quello di Vibin, nè la di- 
stanza delle dodici miglia da Rimino sulla strada litorale an- 
tica; perchè si sa che il Pùciateìlo anticamente andò da se 
al mare, o io alcune paludi, verso Cervia, d’onde non pri- 
ma del 1472 fu condotto ad influire , come oggi fa , nel 
Ft'umtcìno di Savignano ( Guastuzzi ; Conferma al Parere ec. 
p. 117 ). Nè gli conviene l'altra distanza assegnata ai Con- 
fluenti presso l’ Emilia , perchè anche quel punto deve essere 
dodici miglia antiche da Rimino ed otto da Cesena: e il Pi- 
tciatello invece taglia la via Emilia al Ponte S. Lazzaro cir- 
ca due miglia da Cesena, e diciotto da Rimino. 

Esclusi cosi I’ Uio ed il Piietalello, rimarrebbe il Fiumi- 
cino, che sulla littorale antica ha perfettamente la distanza 
assegnata al Rubicone, e che sulP Emilia, ove è il piu pros- 
simo al punto dei Confluenti, è distinto in modo particolaris- 
simo col magnifico Ponte di marmo . Se non die oltre al 
non potersi applicare a questo il passo di Strabone , v' ha di 
più, che l'odierno Urgone, o Itugone, (sensibile storpiatura 
di Rubicone ), il quale ha origine da Monte Cogruzzo, c da 
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Strigata, e disceso sotto Montiano si volge al |*wte.S.,jLaz- 
zaro, ove, iasciaio quel nome, prende .l'altro di Pàciatello, 
solo fra tutti i suoi competitori si trova fiO' da molti secoli 
in imssesso del nome di Rubicone. In falli nel Codice Bavaro 
al n, 32, che af^artiene agli anni fra il 748, ed il 770 di 
Cristo, ricordandovisi il Ravennate Arcivesc. Sergio, fra i 
iati di un fondo in territorio Cesenate^ si lef^e (luoio Rubi- 
gone. Poi il P. Guastuxzi produsse un atto del 1042, in cui 
si legge in (erniorto eeeenati ,< plebe S. Martini q.e. in Ro- 
bigotte: un altro del 1156, in cui tenimentum in carte de 
Surivolo, territorio resenati, et arinùnense , et plebibu* Sci 
Martini in /tu6igon«, et Sce Marie in Monte Leucadii , et 
Sei Thotne, et See Panie} ed altro pure delrll84, territorio 
Cetenate ^ pleb. Sei Thotne , et Sci Martini in. Rubicone in 
carte castri nostri de Sajano. D’onde come è provato, die 
quella Chiesa di S. Martino in Rubicone^ che ora non esiste 
più, era sul cooGae allora di Cesena alla sinistra deir6V> 
gotte verso Sori voli; cosi è provalo che col nome di Rubi- 
cone non altro fiume s’intese, se non che appunto l'Urgotte. 
Ma se nell’ Urgone è il principio ed il tratto più alto del 
Rubicone} e se por le cose dette la sua foce, e gran tratto 
del suo corso più basso si riscontra nel Fiumicino ; ^ sarà 
forza convenire nella sentenza del P. GuadUizzi, il quale 
opinò die il Rubicone , riconosdutolo nell’ Urgone , giunto 
sullo Moutiauo, anzicchè volgersi alla sinistra, e dirigersi 
al Fonie S. Lazzaro, d'onde nel Pisciatello, si volgesse in- 
vece alla destra, per la quale, ricevute le acque della Ri- 
(jussa , o Rubicossa , e poi ricevute' quelle del Fiumicino , 
formando i Confluenti notati nella Tavola, si gettasse sotto 
il Fonte di Savigiiano. Con che trovi in pienissimo accordo 
i passi di Strabono, e di Vibio; osservato per quest’ultimo, 
che luogo il littoralc non ha città più vicina che Rimino' : 
trovi in pienissimo accordo l' autorità della Peutingeriaiiu 
con quella degli atti sopra citati : c trovi insieme la ragione 
perchè fatto fosse quel Ponte così superiore al bisogno delle 
sole acquo del Fiumicino . Nè faccia difiicoltà il detto di 
Cesare , in Svetonio , se passeremo , cioè , questo potUiccllv 



88 

( {Hibticuliliti ) dovrem) far tulio coli' armi : |ieroci-bc niuuo 
negherà eàsere più probabile che Cesare y il quale venira 
<1a Ravenna, varcasse il Rubicone sulla via liUoralc anak- 
cbè sulla Emilia, come quello, che leone la più breve, c 
la più spedita, sulla quale forse non fu ponte die scnipiicc- 
nientc di legno . ■ / > > 

Certo non è senza pena il dover supporre, che il Ru< 
bicone, lasciato di oonlluire coi Fiumicino^ si sia volto nel 
Pisciatelio . Ma ^oltreccbè un tal fatto in pianura non può 
parer cosa uè impossibile, nè strana (e reali segni trovati 
e indicati dal Guastuzzi acqiiistan fede a tale ixissibiiità , 
ammessa anche dai Cesenati ) (a), viene alP appoggio di 
questa sentenza Ual altro documento, che aHc^ ragioni sopra 
addente non lascia desMerarc evidenza niaggiwe . Questo è 
il noto Giudicato d' Uberto Visconte Podestà di Bologna, die 
può vedersi nel Clementini ( P. J. p. 348 ), pel quale nel 
1205 fa definita la famosa lite insorta pei conliai tra i Ri- 
minosi ed i Cesenati, prima assai che nascessero queste gare 
archeologiche. In esso troviamo adunque, ebe le parti erano 
concordi per ciò che riguardava il tratto montano, produ- 
cendosi per amendue a primo termine un sasso ■■ verso Siri- 
gara , fernw'ttM lapidir Sirigariae . ( Nota , che i termini 
allora indicati dai contendenti escludono affatto l’ Uto dalla 
presente questiono). La differenza verteva soltanto sul tratto. 


(a) Per le prove dei cambiamenti operati dal Piscialello vedi il 
Guastiixsl: Conferma e difena del suo Parere sul Pubiconc\ Venetìo 
1754, pag. 98, 96, 115: vedi pure l'Amati, Diss. II. p. 94, SO, 69, 
71. Anche il P. Serra cecenatc, net T’Viifnc AMÒteone difesot p. 90. 4S, 
o nella LcUora all* Ab. Biasini 5* IX, ammcUe, cho il flobicoDc sia ve* 
nulo al Ponte di Savignsno* Il Faotuzzi puro ne) Prospetto al T. VI. 
Mon, Rift/en. prova che il Rubicone è nei monti cesenati; che venne 
sotto Montiano ( Ilfontanianum at o. CI del Cod. bav. ); c clic cambiò 
più d’un alveo, mostrando altri corsi tenuti da questo fiume, c per 
Gualdo, c fra le Pievi di S. Gio. c di S. Pietro in Compito. E vers* 
mente, ammesso che una volta et sia venuto ai Ponte di Savignuoct 
cd ammesso ebe partito da questo sia giunto a cacciarsi nel Piseii- 
tcllo, Dìo sa quanti corsi abbia tenuti, c quante volte caiiibiiiti. 
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rlie è nel pian<i; setstuoundn i C«sun«(i, t-lic it'Ioro Icrrilorio, 
iimilaio dal sacso.di Stri gara, dal Rubicone, da Una strada, 
che passava avanti il Budrio , da un antico ieOo d^a Hi- 
goua { O'dovea essere quello del fiubicone rimaslo per alcub 
tennqio aita 'sala Rigo^a),' giungeva' sino ai Paole 'di Savi- 
goano, usque ad PonUm' martmif. 'de Saoignano ,- < à' nudo 
Ano al mare : médlre i KìmiacSi da Strigata perlavanu il 
loro CMidne nel Rubicone, o lo scguivami swu al mare co- 
me correva allora , appropriandosi nominatumettU; Rtiffia, e 
Bagnarola, la qiialo uMima pare rimaneva allora al di qua, 
poiché il PimateRo m«il(eva in mare verso. Cervia, e cerio 
al di là del hiogo , ove {Wi sorse il' Cesenatico i "Tale que- 
stione wa stola mossa già fin.da> lilió per fallo del Ve- 
scovo di Cesena'^ Il quale' spiegò .forti pretensioni s^ra una 
parte della Corte di Sangnamo, «ante dice il Clemeulini P. 1. 
p. iKUl, moleeiando ofennt Pr»lii 4 .ed im particolare quelli 
delle Pievi di Gaio (ossia del Compito), le quali riteneva 
a(ipartenes6oro alla sua Diocesi, e voleva ricuperare alla sua 
Sede armala mano . Crederemo che quel Vescovo non ap- 
|K>ggjasse quel fatto a nessuna buona ragione 7 Senza dubbio 
la ragione era , che ei dovea riconoscere pier conline della 
sua Diuecsi il corso antico del Robicone; mentre che i Ri- 
initiesi, segnando egualmente a confine lo stesso fiume, do- 
veoii seguirlo nel nuovo sito corso, traendo partito, come 
era ben naturale,' dall' allóntanameoto di esso,. Per ciò in 
due atti del 1001, e 1009, prodotti dal Guastuzzi, troviamo 
che Sala era indicala in eomil. Arim. lo che pure è in al- 
tri del 1039, e 1045, in cui si dà per contine /7. Piscia- 
lellus: e in altro del 1103 è nel comitato riminest anche 
Massa q. v. Branchese, et Rujjiense. Dai quali atti apparisce, 
clic il Rubicone corre pel Piscialellu fio dal decimo secolo.. 

Ha il Podestà di Bologna, arbitro eletto in quella con- 
tesa, operando più da mediatore, che da giudice, ' iwnsò di 
lagliarc , come suol dirsi , la cosa a mezzo , prescrivendo 
che si ponessero dei termini in più luoghi indicati da lui ; 
precisamente uno fra l’ Ositedale detto di Banzola ( che 
forse fu verso il Ponte di S. Lazzaro ), e I' Os|n;dale del 
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ttuArio', un altro fra Bulgaria vecchia che rimaneva ai Iti- 
'roincsi e Bulgaria nuova, cioè Bulgarnà , cbo roatava nel 
Cesenate) d’onde' per una linea. Buo al mare (a)i Conlini, 
che stettero fino al 1777, nel quale anno, come 'ognun sa, 
da Pio VI. Cesenale con Bolla dell! 11 Lhgtto ruron» tolti 
alla Diocesi-di Rimini i Paesi e le Pamxxhie di S. Jeont- 
sto, Montiano^ Jfontcnoro, Lougiano^ Monte il Gallo, Ba~ 
Ugnano, Galteo, il Botto, e S. Angelo, per estendere quella 
di Cesena sua patria (fr). , ■ i • 

A ridir dunque tutto in breve y il Rubicone si riscontra 
in quel liume,'che oggi nei munti di Cesena si appella 
gone , o Rugane ^ tuttora, suiraMu, eonflae dcNe due Dio- 
cesi: prove, il passo di Slraboac^ l'autorità dogli atti auti- 
chi, ossia delle pergamene. Esso venne al Ponte di Savigna- 
no: prove, la Conflaenza do' iiuini. notata nella PenUngeria- 
na , e coorermata da segni ' ancora riconoscibili di alveo ab- 
bandonalo ; la mole di quel Ponte soverchia pel solo Fiu- 
micino', l'allegazione in line dei Cesenati, dio a quel Ponte 
• • . ■ / 1 ( > .• , 

' ' Anche net ISSI Bulcerhi Vecchia era nel rieiineat. Ciò appa- 
ritee da un atto 'dilqueii' anno (Oad. Paadolt. XLIX ia Uanibal.), pel 
qaa|e;i Maiineai, ai qaerclaraao'.'iicl Cqpaiglip di Qcsqea, perché gl> 
uqnini de Bulgaria nova coq altri da dialrictu Ceteit. avcvaiiu dan- 
neggiata una fratta di Bulgaria vecchia Bulgarie vetule , ed altre selve 
,'n Comitatu Arim, ( Cicincntinl I. 427), Nota perù che questa non 
esiste più dicendola minala olfatto il Clenientiai già a suo tempo 
(p. S19); c per ciò nella Tavola not la'ablikiinD segnata con asterisco 
a distioaione di' Bulgaria presente , che appartenne ai ceacnats anche 
prima iklla Bolla di Pio VI. ' , i , 

(b) Nella Stessa Tavola Iroverpi segnato a lince punteggiate il con- 
fine della nostra Diocesi tanlo quale fu prima di detta Bolla quanto 
qnnic c rimasto dopo di essa: la quale Bolla può vedersi a p. 12 ncl- 
r Opera dello Zaccaria Seriee Epiae. Caetenal. 1779. 

" l.a citlà di niiiiiid allora allegò la Bolla di Giulio il, detta la Si- 
jttnliaa, |>cr la quale I Rimincsi sottoponcnitosi iuimCiliaUmealc alla 
S. Sede ehbcro fra le coudixiuni, clic nessuna parte mai dovesse stral- 
ciarsi da questa Diocesi. Si sa clic Pio VI protestò, che non avrebbe 
permesso quello smeiiibramcnlo se ciò fosse stato prima a sua rogiiizio- 
ne. Ma allora già era seguito (Vedi, Nardi, A\hiarìmctilì sull' antico 
Conip'lo Savignonese , p. 15 ). • 
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producevauo il k>r territorio. Andò in mare per l'alveo e 
per la foce del Fiumicino ; prove, il passo di Vibio ; la di- 
stanza assegnata al Bubicone nella Peutingeriana , che sulla 
littorale antka si verifica nel solo Fiumicino f gli otti del 
952 , e 958 ad<k)lti ove si parlò dell' Uto ; infine T aU^a- 
ziooe stessa dei Cimali. „ 

Non orante la forza di tutte queste ragraoi , un dotto 
Savignanese , Basilio Amati , come da principio si è accen- 
nato, statuì il Bubicone esclusivamente ao\ ,Pi$cialtUo, scrì- 
vendo ebe Ut rancida qucttùme rubieoniaua tparitce affolla 
te si rifletta tollanlo, che delti Ire fiumi pretendenti con- 
serva ognuno il limpida antico nome: .ossia Apruia 1’ Uso, 
Fluviut il Fiumicino, e Bubicun il< Pisciatello. In separalo 
capitolo si vedrà se P Apruta sia l' Uso : ora occorre di os- 
servare se Flumut sia il Fuimààao, e Rubicon il Pisciaiellu. 

Vedi adunque a che s’appoggia la sentasela d’ Amati: oon 
ad altro che ad una nuova lezione, che. ei vorrebbe intro- 
durre nel passo di Plinio, Lib. .Ili. S- che cioè dove 
si legge: An'mtnum Cotania cum omnibus Arimino et Apru- 
ta. Fluviut Unc Rabico quondam finis IlaUac, si avesse 
a leggere: cum ommAus Artmiio , Apruta, Fluvio , Mine 
Rabico . Anche ad Autonio Bianchi , Savignanese pur esso, 
piacque la sent^ua; e, più ingegnoso dello Amati, seppe egli 
accomodarle il passo di Plinio secondo la stessa leaiou comu- 
ne col mezzo di una semplice virgola di piò; leggendo cioè: 
cum omnibus Arimino et Apruta. Flucius, bitus Rabico. Le- 
àooe , per la quale Fluviut non sarebbe più . aggiunto di 
Rabico , ma nome appellativo di altro torrente , che a ]>a- 
rere dell’ Amali sarebbe il Fiumicino . 

Valga il vero perì), noi diciamo che la lezion comune di 
quel testo non ammette sì fatte correzioni', cbè essa è ooo- 
forlata da trop|K> chiare testimonianze di altri Autori, per 
le quali siam fatti sicuri che Fluvitu è aggiunto di Rubi- 
con. Tale è quella di Cicerone, ebe scrisse fluviut Rubicon, 
e flumen Rabico, come vedremo all’ anno di Boma 711; tale 
è quella di Svetouio in Caesar. , TI , die disse in puri modo 
od Hubiconem flumen] lalu è quella d’Appiauo, che due volle 
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iioiuirKV il Rubicone sempre coll' agipunto di fiume) totmuo;- 
Altrettanto Ci «fTitmo TolameO)' Plutarco in Pompeo, e Stra- 
bono nel passo die daremo al Capitolo' Vii. E nota in PII- 
Ilio eMtteiza di locazione; «be' avendo detto cum AMNJBYS 
An'mino et .4;>rM'<«,'aggHiiise FLVVIVS Rubieo: poiché To- 
mni5 indicando propriamente fiume, che bagna o circonda 
qualche dltà o paese (a), se' ben ceoveniva- alP Arimino, 
ed air Aprusa , mal coaveniva poi ai Rubicooo , die non 
drcuiva paese veruno . Per dò egN si tenue obbligato a 
dargli il vero suo aggiunto,' come antecedentemente avea 
fatto già col Cruatumium . ' > > . 

Che poi il Fiumieino sia stato nominato mai da Piotar- 
co, da Appiano, e da Livio, come pretese lo Amati, è in- 
teramente fateo i Cbè Plutarco non intesè di esso quando mi- 
la Vita di Antonio disse, che i'IsoHi, ove si formò il Trium- 
virato fra Antonio, Ottaviano, e Lepido,' era drenndata dal 
fiume; perooebè , come mostrò il eh.’ Sif. Borghesi' io una 
Lettera al Doti. Francesco Roodii Campata con l'Elogio del 
Can. Nardi ( Fori! 181)7 ), Plntareo' stesso nella Vita di Ci- 
cerone apertamente dichiara die queir Isola fu nelle vicinan- 
ze di Bologna. Neppure Appiano intese parlare dei Fiumi- 
eino , perché esso pure> indicando 'quella famosa isoletla 
( Lib. IV. ) disse, che era formata dal fiume Lavinio |irrsio 
Modena t ed a Modena poso l’aggiunto di città, roAiv, per- 
ché Ainati non la potesse cambiare con la Parrocdiia di Mu- 
latto nel Vicarialo di Roncofreddo , siocomo pretese . In fi- 
ne, che T. Livio net Lib. 23, e. 18,' ove narra la rotta di 
L. Postumio Albmo avvenuta nella Selva Litana, con quei 
ad pontem (lumini* intendesse il Ponte dei Fiumicino , e 
asserto senza prova , essendo invece più naturale , che lo 
Storico prendesse a ricordare indeterminatamente un fiume 
correuto per quella selva. Onde approvando se il Jiorenlino 
Nardi appunto tradusse per fiume iudetermiaato, darem fine 

(a) Varrò: de l.ing. lai. L. IV. Amnii iil flamen rit , qmi circwd 
nliijuid; hatit ab ambita uuuiM... Tibcrii amali, quia ambii 

A/aritut* campum et Urbem. 
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a que^ otservazHNii. etti ripetere ciùv cìk; su queste . pretese 
correzioni di lesti scrisse in quella Lettera il lodato fior^iiesi^ 
che cioè per tal modo anche la luùeita del>Uedmtore ti può 
da Betlemme trasportare nello Sptltberg. > 

A compimento di questo Capitolo restano alcune parole 
sulla toce Bubicon stimala etnisca da < alcuni dotti del seco- 
lo passato, I quali col soccorso delle lingue orientali ne tras- 
sero r etimologia nella greca voce pfvput , cioè fluentum , 
vale a dire Fiumicino ( Amadiizzi, Lexie. Voe. Etruse.). 
Chi non resterà preso da meraviglia al vedere come uomini 
d'altronde dottissimi cadano alcuna volta sotto il peso della 
stessa loro dottrina? Chè se la voce Rubicon fosse derivata 
dall' essere questo un piccolo fiume , come essi opinarono , 
tanti Rubiconi avremmo quanti ri son fiumiciattoli . Ma noi 
persuasi che gli antichi ponessero alle cose nomi analoghi a 
certe qualità proprie delle medesime, leniamo ancora che 
Rubicon derivi meglio dal Ialino rubro . Forse perchè questo 
fiume conduceva terra , o ghiaja rossiccia , formandosi con 
ciò un letto rosseggiante, o puniceo, punieeut Rubicon^ 
come di esso appunto cantò Lucano. La quale particolarità 
se più non si riscontra , ciò può aver motivo , o dall' esser 
finito quel terreno di tal colore, che menasse un giorno, o 
perchè nel cambiar corso il fiume lo abbia perduto. Ma 
che anticamente esso abbia avuto tale particolarità ce ne la- 
sci(> testimonianza Apollinare Sidonio vissuto nel V. secolo 
dell' Era nostra , il quale descrivendo il suo viaggio da Ra- 
venna a Roma, dice, che fu al Rubicone, il quale dal pu- 
niceo colore delle ghiaje trae l’origine del nome (a). E 
qui ponendo mente a questa voce Rubicon , la quale suona 
interamente romana, abbiamo argomento a tenere, che que- 

(«)... ad Rubiconem, i/ui orig!nem uomini$ de glarenrum pu- 
niceo colore muluatur.'Piò quniiti di colori folto il rosso eomprcmlc- 
VSDO i Romani ( Pssq. Amati. Diss. il. p. 16i). tlsando Lucano col no- 
stro fiume l'epiteto punieeut, è a credere, che il colore del suo fondu 
fosse beijoteuTo, quale appunto era il puniceo. Il dello Amati poi as- 
sicura, che sulle sponde del Fiumicino v' ha niofle yhiaje dì colore 
bajoteuro, roiiobruno, o d’endacoi p. 186. 
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sto fiume presso i popoli più aitichi sia stato di poca, o di 
nessuna importanza . 

Ma più rilevante questione pareva dovesse occupare i 
dotti sul conto di esso; quella cioè di fissare quando comin- 
ciasse, e Ano a quali anni durasse ad essere confine del- 
r Italia e della Gatlia : lo che avvenne posteriormente al- 
r anno 678 di Berna, come a suo luogo vedremo. 



_ _/ 
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V. TìefP Ajìrw>iì 

T 

JLja questione nibicoiiiana trae teco^ quasi appendice, quella 
deir.'4pmM,''dappaicliè alcuni, piii desiderosi di occultare il 
vei>o che di trovarlo, «per aqgiastare il già ricordato passo 
di PHnin a certe toro opinioni partkoiari sul Rubicone, aiizio 
diè nell' ^pruia io' esso passo indicata riconoscere l’ Aum , 
che bagna la nostra città da levante , pretesero di applicare 
tal nome all’ Uso, che scorre lungi da KiniÌBO circa selle mi- 
glia a ponente. Si ripeta il luogo dii Plinio. Ari'miuum Colo- 
nia eum amnUms- Arimino «I Aprusa. Flutiuo bine Rubieo 
quondam fktit Italiaef nò- eo Sajn's el Vilis, et Anemo. Ra- 
venna Sabmoeum appédum -eum amne Rtdeee. Ma chi i dopo 
avere- osservato che Plinio usò della copulativa cum ogni 
volta iche volle hidicaro la immediata vicinanza o l’utiimu di 
una città col suo Hume, siccome disse appunto Ravenna cum 
amne; Pisaurum cum amiuy Tfuentum cum anmc, non rav- 
viserà tosto ■eir^rtniMO, e nell’ dpruia, i due Rumi y che 
passano per entro alla nostra ciUà', se per Bintlni comprendi' 
la città insieme ed i- borghi ? Per 'ciò noi dicianio, che come 
I’ i4rtmtno' c - la Mareeehiu , co^' l’ Aprusa non altro sia che 
V Ausa,' la quale deve essere viewissiraa anzi unita alla rit- 
ta, come' vicinissima sazi unita vi'' è là Marecebia^ e come 
già riconobbero e oanfessarono i dottissimi Chiverio, e Cel- 
lario. Che se per' Aprusa fosse indirato P Uso, questa sa- 
rebbe la prima volta' che Plinio colla particella cum avrebbe 
congiunta una città con un fiume lontano sei in sette miglia : 
e se fosse ammessa la lezione dello Amati c«mt omnibus Art- 
mino, Aprusa, Flurto, questa sarebbe la prima volta, elio 
Plinio con quella particella avrebbe unito una dltà ed un 
fiume dieci miglia fra loro distanti J > ' ' 

Nè giova opporre, che per essere T Ausa geograficamen- 
te prima che la Marecebia ,■ Plinto ' avrebbe ' dovuto- porla 
avanti P Anmtno ; 'perocché fu già avvertito ^ ehe -Plinio 
anzicchè segnir PorcKne del luoghi^ come snecedono gH uni 
agii altri, pone 'innanzi i maggiori,' c poscia i minori. Di- 
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r.iUi ncll.i stessa regione ottava memora prima Bologna, 
Brescia, Modena, Parma, Piacenza, pcrcitè erano Coloniaf, 
poi Cesena , Porli , Imtda , Faenza , ec. percliè erano op- 
pitia. Onde seguendo suo stile dovè nominar prima P ^ri- 
mino, rinme assai maggiore , o che ha Q nome della ciflà , 
e poscia VAprusa,' ossia P^tusa, che n'è tanto minore. 
Che anzi a noi pare , che ' Colonia in quel luogo stia come 
contrapposto di oppidum. Dice infatti:' Co/oniae; Bonmia, 
Brixilium , .Wntina , Parma , Pkuentia ; oppida , Catuna , 
f laterna . Forum Clodii , Li vii , Popilii y TrutHtinontm, 
Comelii, Faoentiay ec. Conseguentemente d sembra che la 
voce Colonia ivi signillcbi ristreltivamente la dtià, non com* 
plessivamente la dttii'c l'agro. E nota, che lo stesso Plinio 
quando menzionò la villa di Galerio noni la disse già neUa 
Cttlonia , ma >n«tr agro ariminere . Ammesso adunque die 
per la voce Cotonta sia indicata ristreltivamente la dttà; 
dicendo Plinio Àriminutn Colotiia . eum amniòuM i Arimino y 
fi Aprustty questi due fiumi non si dovranno cercare se non 
presso od entro la dttà stessa. E poiché preiso questa non 
trovi che la Martcchiay e IMusa, iforza è conebiudere, che 
se runa è PArimino, l'altra per indubitato sia VApnua. 
Viceversa d' {/so non venendo in vidnanza\ della città, ossia 
Colonia ariminese, ma scorrendo soltanto per l'agro di essa, 
noi lo teniamo taoduto da' Plinio , come furono taoduti il 
Tavolloy la Yenlenay il Maranoy altri fiumi , che scorrooo 
in queste vidnanae medesime; e come! sarebbe stata forse 
negletta l'dusa stessa, se ella non avea di particolare l'es* 
sere congiunta alia dttà w . i i > 

Ciò poi tanto più parrà vero se si consideri, che quando 
fosse piacciuto a ,Pliiiio di ricordare I' Vto e non l'Ausa, g- 
vrebbe usala un' altra maniera dì locuzione ; doè avrebbe 
detto al solito Arimtnum Coiomaicmn amne; Itine Àpruta, 
et (luvius JiHincon r all' incontro avendo detto cum amatto 
Ariminoiiet .dprusa intese indicare due ..fiumi precisamente 
cd egualmente congiunti alla città; quindi l'Ausay c non l’t/- 
so., Arrogo come pare usarsi da Plinio la voce amnis in quel 
senso appunto indicato da Varrone, di fiume cioc, che dr- 


Digitized by Google 



97 

(■onda o tocca quakhe paese, dicendo, come s' è visto, Pùou- 
rum eum omnc , /(acenna cum umne, «c. Laonde se col nome 
d' Aprusa avesse voluto indicarci T Uso , non avrebbe detto 
cum omnibus^ perchè questo aggiunto male sarebbesi appro- 
priato a quel flume , che non avea paese alcuno , od alcuna 
città , in tutto il suo corso . 

Naturalissimo è poi il cambiamento d’i4prusa in Ausa; 
perchè per Aprusa si è scritto Apusa, Apisa, Avusa, ed Ap- 
sa, come nel Codice Bavaro ai numeri 63, 65, ed iu altri atti 
antichi, fra i quali uno del 1059 ( Fantuzzi, T. V. p. 279 ): 
colle quali diverse maniere è indicata sempre la nostra Ausa. 
Nè altrimenti troviamo indicata la fossa , che passa per la 
città, se non col nome di Apsella, quasi Aprusella^ o pic- 
cola Ausa . Che anzi fu detta Aprusa essa pure in un atto 
del 1262, juxta Aprusam curreniem per dvitatem ( Garam- 
pi, Mem. della Vita delta B. Chiara, p. 530), Nello Statuto 
Biminese poi ( Rub. de Molendinis Comunis manutenendis ) 
la fossa stessa è indicata colla denominazione di Apise inte- 
rioris: lo che mentre ci dà un relativo all’ pipila esteriore, 
ci prova ancora che queste voci Apisa ed Aprusa furono 
usate indiflerentemente I’ una per l' altra . 

Nou cos'i naturale ci sembra che da Aprusa, od anche 
Prusa, sia venuto Piosa, poi Lusa, ed Uso. Lo che inoltre 
manca di documenti , trovandosi quel Qume fio dai tempi 
più alti per tutto il suo corso indicalo col nome di Uso . 
Cosi nei Cod. Bavaro al n. 7. trovi (luvium Usa verso S. 
Gio. in Gallilea: al n. 37, che per ricordare il Ravennate 
Arciv. Petronace appartiene fra gli anni 817, e 835, leggi 
Huvium Use: al n. 110, che per far menzione dell’Arcive- 
scovo Domenico appartiene fra gli anni 889, e 898, hai il 
fluv. q. V. Usa verso Camarano e S. Arcangelo. E sì in 
cento altri luoghi . 

Non vorrem negare , che aulicamente Aprusa , Apusa , 
Apisa, Ausa, siano stati nomi generici prima presso gli 
Umbri, poi nel medio evo, indicanti piccoli torrenti, o pic- 
cali fiumi; chè piu torrenti v' ha di tal nome in più luoghi 
• diversi . Ma toglie db forse , che il piccolo nostro flume 
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Au»a noa possa aniicaraenic essere stalo detto Apruta^ indi- 
raote tal nome, se cosi vuoi, piccolo fiume, quale appunto 
questo è; e che per esso non potesse ricordarsi da Pliuio? 
La direi anzi questa una ragione di più . 


Non è a lacere , che nel sccol no&tro alcuni hanno credalo farri 
regalo di un altro fiume appellato per essi Àprvta, c ÀpruMÌa^ fra 
rt/fo, e la Marerchiat clic ora dicono non esister più. Ma cicli non ha 
esistito mal. Non fra i monti; perché guarda alla Carla, c non saprai 
come potesse starvi: non nel piano; perché in si breve (ratto non avreb- 
be pololo essere che un fosso. Vero è che apporiice ancora un alveo di 
fiume lungo le terre di S. Martino in Ripa rotta, a ponente della Fi* 
seròa, c fino al mare. Ma ognuno sa, che questo appartenne alla Marce- 
chia, la quale appunto prima del mille quasi abbandonò l’antico suo 
Ietto, c corse qualche tempo per questo nuovo, d onde a quella Chiesa 
il vocabolo 111 ripa rupta^ che si trova fin dal 1059 ( Arch. di $. Giu- 
liano): del quale alveo la Mareeehia stessa in ogni grossa piena valiamo 
tenersi ancora in possesso* Ciò sia detto per ehi lungi dal luogo deve 
stare alla fede non sempre buona degli Scrittori. 
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VI. .Mtmorit Storiche di Rimini dal 488 al 532 di Roma 

A.ppresso i Capiloli proposti nel principio di questa seconda 
Parie, ne' quali ebbesi a trattar di materie più volte oscure, 
ed argomento di discussione, prenderemo ora a notare, nel 
modo che gli Annalisti fanno, quelle cose tutte, che ci fu- 
rono tramandate dagli antichi Scrittori, o dai monumenti, le 
quali riguardano questa città dall'anno in cui vi fu dedotta 
la Colonia de’ Romani fino al cominciare dell' Era Cristiana: 
non senza riserbarci però facoltà intera di frammettervi 
quanti Capitoli, o Dissertazioncelle , ci verranno domandale 
dalla materia, dappoiché ci proponiamo altresì di tener 
conto delle principali cose, che toccano questa parte di Gal- 
lia, per tutti quegli anni almeno, nei quali è a tenere che 
la nostra ne fosse la città principale . 

Anni di Roma 4S8; aranti 6. C. 160 

E comincieremo dal dire come le armi romane non si 
contennero a lungo nella conquista fatta sui Senoni , ma 
|K>co stettero a provarsi anche cogli Umbri de’ nostri monti. 
Ciò é attcstalo dai marmi capitolini , i quali ricadano due 
Irionll sugli Umbri Sarsinati , DE SASSINATIBVS , cele- 
brati in Roma, l'uno dal Console D. Giunto Pera ai 27 di 
Settembre, e l'allni dal suo Collega N. Fabio Pittore ai 5 
Ottobre dell’anno 487 secondo il computo di que’ marmi, 
che è il 488 secondo i Fastografi seguili da noi . 

Questo si vuol fissare per primo e forse unico trionfo 
avuto dai Romani sui Sarsinati; sebbene, per una falsa le- 
zione di un frammento di que' marmi ste^i data sì dal 
Panvinio che da altri , fu creduto che i Romani avessero 
trionfalo sugli Umbri di Sarsina anche nel 484. Perocché 
anche a quell* anno in que' marmi fu letto .... .ASSI , e 
fu supplito con DE sASSInatibvs. Ma il P. Contucci ed ul- 
timamente il eh. Borghesi vi hanno letto DE R , che si sup- 
plisce con DE Reoineis, popoli della Calabria: onde i nostri 
Umbri nel trionfo del 484 non entrarono per nulla . 
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Ignoti ci rimangono i particolari avvenimenti della guer- 
ra fra i Sarsjnati ed i Romani nel 488; solo essendoci per- 
venuto che gli Umbri vinti furono riervuli in dediziom 
( Livio Epit. XV). l’ero possiamo essere ben persuasi rhe 
essa non fosse estranea alla nostra Colonia , uve anzi è a 
tenere che i due Consoli sopra ricordati, venuti a quell' im- 
presa , si fermassero per lo meno coi loro eserciii . 

Aooi di noma 516-518, avanti G. C. 2X8-256 

Forse queste vittorie ottenute dai Romani in pochi anni 
sui Galli, sui Piceni, e sugli limbrì, valsero a contenere al- 
cun tempo questi popoli ; o almeno la Storia non ci ha tra- 
smesso altro avvenuto in questi luoghi anteriormente a quan- 
to siamo per dire. E ben fu ventura per Roma se durante 
la prima guerra Cartaginese queste provincie furono quiete 
spettatrici di quella lunga contesa . 

^ Narra adunque Polibio come i Galli Boii, dopo varie 
sconfitte ricevute da' Romani , chiesero a questi Ja pace flo 
già dai 471 di Roma , come altrove si è vedalo ; e che 
ottenutala, la terbarono intera per quarantacinque anni: 
che è quanto a dire lino al 516 . Ma poiché i teeeki, ste- 
mort dei pericoli e dei danni eofferli, vennero a mancare, 
sorsero giovani orgogliosi, che non ammaestrali dalle cose 
passcUe presero a macchinar cose nuove , ed essere molesti 
ai Romani ; e cercar t ajulo de' Transalpini . Lo che fu 
operato dai Capi, non consultata la popolazione. Per ciò fu 
che, venendo a Rimino con esercito i Transalpini (a), que- 
sta, atterrita, fu ad aperta rottura coi suoi reggitori; tal- 
mentecebè, neein t Re loro Ali e Gallo, o Galalo, venne 
alt' armi coi Transalpini stessi , e li respinse là onde erano 
venuti . / Romani , egualmente atterriti dalla mossa dei 
Transalpini , trassero tosto le loro legioni ; ma inteso ciò , 
che era avvenuto fra essi Galli , sen tornarono a casa . 


(o) Polyb. LIb. II. 5- XXI • . ■ l'io )(jì, TUfxeytr^iJtirttt TÓr Tfar- 
tot\TÙot A'piftira litri fiyantai 
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TliHo ciò da Polibio. Ma con più distinte particolarità questi 
fatti ci furono ricordati da Orosio e da Zonara . Perocché 
il primo net Libro IV, Gap. XII, parlando dei Consoli del 
Ó16, che furono T. Sempronio Gracco, e P. Valerio Palto- 
ne, dice che questi ebbero nuovi nemici i Galli Cisalpini, 
coi quali Valerio combatti con varia fortuna-, prima vinto, 
e poi vincitore; avendo in nitimo ucdsi quattordici mila 
Galli, e presi due mila. Zonara poi alle sc^ra riferite cose 
aggiunge: L'anno seguente L. Lentulo, e Q. Fiacco, pre- 
sa la guerra contro oi Galli, intanto che amendue sta- 
vano congiunti ninno li poteva superare . Ma separatisi , e 
cominciato a saccheggiare alcuni luoghi con isperansa di 
maggior preda, il campo di Fiacco di notte fu accerchiato, 
e con suo gran pericolo . Aggiunge inoltre che i barbari 
con un grosso esercito di molti confederati assalirono di 
nuovo i Romani , e P. Lentulo , e Licinio Varo ( Consoli 
nei 518 ), pensando di averli ad impaurire per la gran 
moltitudine di gente, che avevano-, e sema combattimento, 
per loro ambasciatori ridomandarono il territorio di Ri- 
mini, comandando che si partissero dalla città, che era 
sua (a) . I Consoli non osando di venir a battaglia per il 
poco numero di gente , nè di render tai cose , fecion tre- 
gua-, affinchè i Galli sopra questo rsegoùo spedissero amba- 
sciatori a Roma. Lo che fecero i Galli, e nulla ottennero: 
sicché bene tornò ai Consoli r avviso di guadagnar tempo , 
c trar proGtto dagli avvenimenti. Diffalti quegli ambasciatori 
tornati al campo trovarono perdute le cose loro, perchè al- 
cuni dei confederati avevan cambiato parere. In conseguenza 
di che i Romani allora non solo si confermarono nel pos- 
sesso di queste terre, ma altre ne ottenner pure dai Boii. 

Adunque se P. Lentulo e Licinio Varo nel 518 furono 
a Rimino , quei Galli , che ridomandavano questa città, in 
essa non penetrarono. t 


(a) Zonara, Anna!. L. Vili. ed. Parisii, Typ. Ilcgia 1686, p. 400... 
tal ‘nu-lufTii , T»V TI -rie aipl ri R'fìfimt ùréTovr , 

réf TÓ^|«^, ùs ijTar imi, i^ontdérui ixÌK$vce . 
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Anni di Roma 5:»-5d»i avanti G. C. S3R-9SS 

Segue Polibio a narrarci che nel quinto anno dai fat- 
ti sopra ricordati, essendo Console in Roma Mf. Lepido 
( ciò fu. nel 522 ) , C. Flaminio , allora Tribuno della 
plebe , propose al Popolo ma legge , per la quale fosse 
divisa ai soldati romani quella regione di Gedlia chiamata 
Piceno , d’ onde armano cacciati i Senoni ; ossia quell’ agro 
gallico romano, che, per testimonianza di Catone, era fra 
l’agro della Colonia riminese, e I’ agro di quella di Sinigal- 
lia, stendendosi forse dalla parte di mezzodì sino al contine 
del Piceno. ( Vedi la nota alla pag. 72 ). Questa legge appro- 
vata dal Popolo, e mandata poi ad effetto, per attestalo di 
Cicerone, essendo Console Q. Fabio la secmida volta con 
Sp. Carvilio, ossia nel 526 (a), fu cagione, al dir di Poli- 
bio, che ntiora guerra si accendesse per parte dei Galli; i 
quali, specialmente i Boli, grandemente se ne offescro. Per 
la qual cosa i Boii, segue Polibio, traggono nella loro sm- 
t^a gli Insubri, e di là dalle Alpi i due re Galli , Con- 
golitano e Aneroeste. Onde i Romani, inteso che i Galli 
avevano valicate le Alpi, mandarono subito a Rimino il 
Cons, L. Emilio con esercito (ciò fli nel 529 ), perchè quivi 
opponendosi ai nemici ne impedisse P acansamenlo . Poi man- 
darono un Pretore nella Toscana; sendo che l'altro Console 
C. Atilio Regtdo navigava con la flotta per la Sardegna. 

Frattanto i Galli diriggendosi a Roma presero la via 
dqlla Toscana, la qnale secondo alcuni aveva comunicazione 
colla Gallia ove è Forlì , secondo altri usciva a Faenza , 
e secondo il Micali ( Voi. VII. 10 ) dal bolognese per valle 
di Mugello metteva a Chiusi . Colà I Galli ebbero una vit- 
toria sul Pretore; motivo per cui il Console Emilio subita- 
mente da Rimino si portò nelT Etruria , ove trovò i Galli 
intesi alla preda; che però appena si accorsero di lui si die- 


(a) Cicero, de Senecl. Contai iieram ( Fobiii!), Sp. Carvilio Col- 
lega gHieteenlt, C. Flaminio tribuno plebit, quoad potuit reitilit agram 
Picenum et Gallicum viritim evnlra Senatut auclorilale dividenti. 
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dero a fuggire lungo il lido del mar di Toscana. Ma scon- 
trato inaspettatamente il Cons. Atilio, che tornava dalla Sar- 
degna , presi in mezzo da amendue i Consoli , furono inte- 
ramente sconfitti . I Romani fecero allora grosso bottino , 
talmente che il Campidoglio fu ornalo d' anni e di collane 
d' oro, che i Galli ( così Polibio ) sogliono portare al cotto . 

Fu questa una guerra molto terribile pei Romani; poiché 
i Galli condussero in Toscana setlaiitamila armati: lo che mise 
somma paura in tutti i popoli italici, i quali si unirono volon- 
tarii ai Romani , mossi non tanto dall' amicizia quanto cia- 
scuno dal proprio pericolo. Onde come notò Plinio L. Ili, 
c. XXIV, allora l’Italia, senza alcuno ajuto esterno e senza 
i traspadani, armò ottantamila cavalli e seltecentomila fanti. 
Colai numero di fanti precisamente con settantamila cavalli si 
conta pure nell’accurata rassegna di quegli eserciti conservataci 
da Polibio, anche più autorevolmente perchè contemporaneo, 
nel Libro 11 , ove trovi che gli L'mbri e i Sarsinati abitatori 
dell' Apennino condussero ventimila uomini. Floro poi raccon- 
ta ( Lib. ll.c.IV ) che nel trionfo di Emilio fu condotto un tal 
Brilomaro , al quale i Galli avevano giuralo di non spogliarsi 
delle corazze , se non dopo aver montalo sul Campidoglio . 

Anni di Roma 530; uvanli G. C. 221. 

I Romani per tale vittoria concepita speranza ( continua 
Polibio ) di poter espellere del tutto i Galli dall' Italia, crea- 
ti Consoli Q. Fulvio Fiacco e T. Manlio Torquato, li man- 
darono con grande esercito nella Gallia^ i quali come furono 
nella Provincia costrinsero tosto i Boii a venire sotto la 
dizione dei Bomani. Così fu allora che questi estesero il lo- 
ro dominio oltre le nostre terre nella regione dei Boii ; e 
furono questi Consoli i primi, al dire d' Oro.sio (Lib. IV), 
che conducessero le legioni romane di là dal Po. 


Anni di Roma 5.31; avouli G. C. C25. 


Ai Consoli sopra mentovali successero P. Furio c C. Fla- 
minio , i quali , secondo lo stesso Polibio , veuiili essi pure 
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nella Gallia con esercito , ammessi alP amicizia del Popolo 
Romano gli Anani, che abitavano non lungi da Marsiglia, 
trasportarono P esercito nell' agro degli Insubri. 

Molli prodigj furono annunziati in Roma avvenuti in 
queir anno ; fra i quali v’ ha pur questi riferiti da Plutarco 
nella vita di Marcello, da Orosio nel Lib. IV, e ripetuti da , 

Zouara, che in Rimini a notte molto avanzata splendè una ! 

luce chiara', e in cielo a distanti punti si videro tre lune. 
Fenomeni naturalissimi, che i Fisici appellano l'uno aurora 
boreale, l'altro paraselene. Il Senato per ciò stimando che 
nella elezione dei Consoli fosse difetto li richiamò: ma Fla- 
minio non ubbidì, e disprezzati gli auspiej, venne a gior- 
nata coi Galli sull' Adda, ove ottenne segnalala vittoria. 

Anni di Roma 553; avanti G. C. 333. 

A compimento delle precedenti vittorie riportale dai Ro- 
mani sui Galli, il Console M. Claudio Marcello debellò tren- 
tamila Galli Gessali, colla morte del Re loro, chiamato Fi'n- 
dumaro da Polibio, e Britomarto da Plutarco. Questa fu la 
celebre battaglia conosciuta col nome di Clustidio , villaggio 
gallico , ora Costeggio nella provincia di Voghera ( Aldini ; 
Lapidi Ticinesi ; Pavia , 1831 ) ; per la quale i Romani 
acquistarono la stessa Milano , ed ottennero , secondo Zona- 
ra, la cessione di una parte del territorio degli Insubri. 

Fu allora che, venuto in potestà de' Romani tutto il trat- 
to della Gallia, che si teneva dai Boii, non che la Insubria 
e la Liguria , di tutto questo paese , per sentenza del Sigo- 
nio del Pigbio e del cav. Comaschi , si formò una Provin- 
cia col nome di Gallia. N'oi avendo notato non solo che 
Rimini continuò lungamente a far parte di questa Provincia, 
ma che in alcun tempo ne fu anche la città principale , da 
cui talora la Provincia stessa prendeva il nome,- non ope- 
reremo senza ragione, se a meglio conoscere tutto ciò, che 
appartiene alla storia nostra faremo qui alquante parole su 
tale Provincia. 
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VII. Della Protincia Gallia col nome (PAriintno; ove 
del più aulico limile dell' Dalia al fiume Esina 


Le regioni d' Italia , che furono tenute dai Galli, ebbero 
da principio nomi diversi presi dalle particolari appellazioni 
di coloro, Seuoni , Boti, Insubri, ec. che le possedevano. 
Ha poiché cominciarono a passare sotto i Romani sorsero 
novelli nomi . Cosi da principio questi , avendo ottenute 
le sole terre de' Senoni , diedero ad esse ora il nome di 
Gallia, or di Piceno (Polibio, Lib. II: Epit. di Livio, 
L. XV ) ; perchè probabilmente , non intendendo allora di 
questo solo tratto fare una Provincia , lo unirono al Piceno 
acquistato nel 48G. Ma dilatato I’ impero anche sulle terre 
de’’ Boii , prevalse il primo nome , e tutta la regione , co- 
minciando all’ Esino, appellarono Gallia. Successivamente le 
aquile romane essendosi annidate anche nelle terre di là 
dal Po , la Gallia fu distinta in cispadana , e iranspadana ; 
flnchè, superate ancora le Alpi, nacque per ultimo la distin- 
zione di Gallia cisalpina , detta altresi cileriore e logala 
per r uso in essa più comune della toga romana; e di irati- 
salpina o narbonese , detta anche ulleriore , e distinta in 
braccata, e cornata. 

Come i nomi cosi anche il governo dovè assumere mi- 
sure diverse a mano a mano che queste conquiste si anda- 
vano dilatando. Per la qual cosa non è meraviglia se varie 
sieoo state le sentenze degli Scrittori nel fissare quando fu, 
che di queste conquiste appunto venne formata una Pro- 
vincia , e quando fu che questa entrò nel numero di 
quelle Provincie romane, che di anno in anno si assegna- 
vano o ad un Console , o ad un Proconsole , o ad un Pre- 
tore : e , quindi non è meraviglia se il Carli portò questo 
fatto all’ anno 563 , mentre che il Maffei lo portò anche 
più tardi al 651 . Ma che la Gallia fosse tra le Provincie , 
ed abbia avuto ogni anno un Magistrato con impero ordina- 
rio, ossia con autorità civile e militare, almeno fin dal 536 
come sostenne il Cav. Comaschi in una Nota pubblicata dui 
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I>t!-Lania ( Tavola lef/islaliva, cc. ), è cosa indubilatissinia, 
dappoiché si trovano in T. Livio i nomi e la successione 
di coloro , che d' allora in poi di anno in anno vi furono 
mandati . Per la qual cosa fu concorde sentenza del Sigonio 
{(le ani. jure Hai. Lib. I. Gap. XXIIII ), e del Pighio 
( ann. 534 ) , che ciò seguisse subito dopo che dal Console 
Marcello fu guadagnata la battaglia di Clastidio , unendosi 
allora a quella parte di Cisalpina tenuta dai Boii e dagli 
Insubri anche la Liguria doma poc' anzi ancor essa. Se non 
che le guerre ed i tumulti , che segnitarono a tenere a- 
gitati e sconvolti questi paesi , furono cagione che questa 
Provincia si amministrasse allora mollo straordinariamente: 
tanto che fu parere dello stesso Sigonio ( p. 166 ), che nuo- 
va forma di Provincia ricevesse poi dal Console M. Emilio 
Lepido nel 567 , quando cioè , cessati finalmente quei tu- 
multi , come piu estese così più ferme divennero queste 
conquiste. Nè il Micali sembra di sentenza diversa quando 
( V. VII. p. 15 ), ricordala la vittoria di Marcello, così si 
espresse. • Queste nuove conquiste furono dalla prudenza 

• del Senato assegnate con militare comando ai Pretori , 

• che amministravano allora straordinariamente la provin- 

< eia , e disponevano anche di quelle cose , che dipendeva- 

< no per l'ordinario da Roma. (Mafl'ei, Verona illust. 111. 

< p. 52-59 ). In simil forma adunque a diOerenza dell' Italia 
t propria continuarono a reggersi que’ turbolenti paesi, fino 

< a tanto che furono ridotti fermamente in provincia roma- 

• na , sotto r ordinaria amminislraziune di un Proconsole , 

• o Governatore annuale » . 

Ciò premesso diciamo. 

1." Che da principio la Provincia Gallia, conosciuta an- 
che col nome di Ariminiim , fu la Gallia togata , che co- 
minciava all' Rsino (a) e comprendeva tutti i paesi che era- 
no allora tenuti dai Romani nelle regioni de' Boii , degli 
Insubri , e de' Liguri. 

(n) Plinius, III. c,ij). XIV, Àh Am onu Gallila ora iaiipil , Toga- 
lue iialliae rit^noMÌne . 
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2°. Cbe qaes(a ebbe Magistrali particolari con impero 
ordinario almeno fin dai 536. 

3. " Che la città principale di essa, ove ebbe residenza 
ordinaria il Preside Romano, specialmente dal 536 ( o meglio 
dal 534, In cui qoa mise capo la Via Flaminia) Ano al 567, 
fu la nostra ; se pei nome di essa s’ intese l' intera Provin- 
cia, come apparirà agli anni 537, .541, 542, 543 , 549, 
551, 555. Onde per questo motivo non sarà senza ragione, 
se terrera conto de’ Magistrati mandati ad essa per tutti 
quegli anni. 

4. ” Cbe ampliate le ccmqoiste, e data nuova forma alla 
Provincia, la residenza del Preside si dovè trasferire a cit- 
tà più centrale . Non ostante però questa nostra restò parte 
della Provincia medesima fino a tanto che l'Italia dall'Esino 
non fu protratta al Rubicone . Cbè fu errore , sebben co- 
mune a multi e rispettabili Scrittori, quello di ritenere che 
i Romani, poiché ebbero aggiunta ai loro dominio la Gal- 
lia Senonica , e mandala la Colonia a Rimino , prolungas- 
sero tosto il termine deiritalia dall’Esino al Rubicone; senza 
por mente cbe le autorità di Cicerone e di Lucano per 
quanto sieno valevoli ad assicurarcene per ciò, che fu poi 
nei tempi di Cicerone e di Cesare, nulla però valgono ad 
indicare ciò, che i Romani avessero o|*erato due Secoli a- 
vanti . Cbe anzi per le cose dette di sopra d pare invece 
che anche quel primo limite, che fu al fiume Esino, venisse 
stabilito non prima che dai Romani fu istituita la Provincia 
Gallia . Strabono infatti dice che il confine ddl’ Italia e 
della Gallia /u spesse vohe cambiato dai Presidi, pereioc- 
ehi da prima fecero termine P Esino, e nuovamente il Ru- 
bicone (a). Ma di cbe PresicN , o di che Magistrati favella 
Strabone ? Certo non d' altri , che de' Romani . Ora se i 
Romani vollero un tempo , che il termine dell' Italia fosse 


(a) Iter, geogr. Lib. V. f,pl yip t«Voo< tÌj! rivout ini tÙ òfia 

•nif I VaXi'at ri TpoTipir , ì^gi tmì KiXvixiff tgntp 

-StVT» 'rsaàxH Syfftirur . rìpoTipof piir yt rir Ktut irv- 

ifTo ófijr. nrixir ti tw P'k'Ji’xb;’» Toraisif 
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r Esilio, non avranno potuto operar ciò, se non dopo avere 
acquistato non solo la Gallia de' Senoni , ma ancora il Pi- 
ceno. E poiché acquistarono il Piceno circa gli anni 486, 
non avran dunque potuto flssare quel primo limile che dopo 
quegli anni . Ma v' ha di più . Dalle autorilh di Polibio , e 
deir Epitome di Livio, prodotte nel Capo primo di questa se- 
conda Parte, e nuovamente citate in principio al Capo pre- 
sente , per le quali sappiamo che il tratto , che costituiva 
la Gallia Seuonica Tu anche appellato col nome di Piceno, 
abbiamo argomentato die esso tratto, appunto in quei primi 
anni, fosse incorporato ed unito ai Piceno: lo che pure non 
può aver avuto effetto che dopo il 486 . Ha se in quegli 
anni la Gallia Seuonica veniva unita al Piceno, non poteva 
dunque nascere alcun limite, o divisione alcuna, all'Esino. 
Bensì d apparirà naturale che tal divisione avesse prindpio 
allorquando i Romani , per avere estese le loro conquiste 
sulle terre de' Boli , e degU altri Galli , diedero prindpio 
alla nuova Provinda Gallia, ( lo che pare avvenuto soltaoto 
dopo il 532); nella quale occasione, considerato suolo italico 
tutto il Piceno lino all’Esino, da quel fiume cominciarono 
la nuova Provincia ■ 

Bastino questi cenni a richiamar l’attenzione del Lettore 
nei decorso di queste Memorie, ove troverà, come confer- 
mare e verificare le cose qui stabilite. E finirera col no- 
tare dò, che il Sigonio o»ervò sulla condizione prditica degli 
abitatori di questa Provinda; che essa doè fu inferiore alla 
condizione dei Latini , e degli Italici , poiché ai provindali 
venivano tolte le proprie leggi , e sostituite quelle dettate 
dai Romani ; tuttavia ebbe vantaggio nel poter far parte 
alla milizia ^ soccorso: lo che non pare concesso alle altre 
Provincie . 
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vili. Della Via Flaminia 

Anni di Roma 834 ; iTaoU G. C. tiO 

G • Flaminio , quel medesimo , che fu CoMole nel 531 , 
in questo anno èssendo Censore , fe selciare una via mili- 
tare da Roma a Rimino, la quale appunto dal nome del- 
l' autor suo fu detta Flaminia. Ce ne assicura Festo, ove 
dice , che il Circo Flaminio , e la Via Flaminia , furono 
con appellali dal Console Flaminio , che fu ucciso da An- 
nibale ai Trasimeno . E più precisamente ancora nel Cro- 
nicon di Cassiodoro è detto , che , Consoli L. Yeturio , e 
C. LuUaziof fu falla la Via Flaminia f ed il Circa, che si 
appella Flaminio (a): i quali Consoli , che secondo Zonara 
vennero nella Gallia, e condussero l’esercito senza ostacolo 
Ono alle Alpi , appartengono appunto al 534 . Poi T. Livio 
fa menzione di essa via come già esistente all'anno 537. 

Strabone invece attribuì l’esecuzione di quest'opera al- 
l'altro C. Flaminio, che fu Console nel 567 con M. Emilio 
Lepido , dai quale ultimo fu aperta l' altra strada detta 
Emilia , che da Riraini conduce a Rologna . Dice infatti : 
furono Collega nel Consolalo Marco Lepido, e Cajo Flami- 
nio ( ciò fu nel 567 ), t quali, domali i Liguri, l’uno fece 
la Fia Flaminia da Roma per PElruria, e per P Umbria, 
fino a Rimini j e P olire da quesla cillà sino a Bologna , 
d’onde ad Aquilea per le radici delPalpi (b). Ha T. Livio, 
oltre al ricordar la Flaminia come già esistente fin dal 537, 


(а) Festa* , Lib. VI. cireus , tl eia flaminia , a Flami- 

nio ComuU dieli onml, fui at ffannibale inierfeeliu ili od laeum 
Traiimenum. Cassiod. Cron. L, f'iluriui, et C. Luetatiui. Hit Con. 
eia Flaminia munifa , et circHf faelui, fui /laminiua appellalur. 

(б) Rcr. gcogr. L. V...’. furuTÓTotar yóp ÒAiIkih Màpxìf Ai- 

Tifof, ngl Tàios 4>Xaf/i'ri9( . J'i A/j-uar, ó ftii Tir 

ixaiiiyiai tiTfitsir in Yóftnt Pti ’Tupfiiròy , zji TÒf O'ft0piniìi , 
fiiXP' ’ròr Tipi KptfitHf TOT or . ò ii TÓr iì^Sf feixf‘ Rororiat , 
n^fìiir IH A xvKntay mpà rat pi^at rat tÒi A’\Tior . 
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come si è detto, ove ricorda poi i Consoli del 567 dire, 
che Flaminio per non tenere tn ozio il soldato fece UNd 
strada, non già da Roma a Rimiao*, ma da Bologna ad 
Arezzo^ e che il. Emilio, quetali i Liguri, trasportò C t- 
sereito nell' agro Gallico , e condusse una strada da Pia- 
cenza a Rimini , onde congiungerla alla Flaminia , Beo 
diversa è adunque, secondo Livio, la Flaminia fatta nel 
567 da quella, che già era fra Roma e Rimioi (in dal 534. 

Nella discordanza di questi diie Autori piacque al Dott. 
Pasquale Amati (Castro Mutilo, p. 94 ) tener da-Strabone; 
e per ciò disse errato questo passo di Livio, adducendo che 
la strada menzionata da esso tra Bologna ed Arezzo uuo 
esistè mai, perchè nessun Autore , sia Greco, sia Latino, 
nessun Istorico, nessun Geografo, nessun Itinerario, ne fa 
la minima menzione . 

Noi air opposto a difesa di Livio, olive le autorità di 
Pesto, e di Cassiodoro, adduciamo le parole del Savioli, il 
quale negli Annali di Bologna, ore trattò questa stessa qui- 
stione, ed ove difese il testo di Livio, scrisse che a secon- 
da , o in poca distanza dalla via , che guida oggidì da 
Bologna a Firenze, sono manifesti vestigi tk una via mi- 
litare; e lontano poco men che sei miglia dalla città è per 
la via medesima un luogo, che si denomina Sesto. Oltrec- 
cbè il silenzio degli Scrittori, e degli Itinerarj, non sarebbe 
motivo sttIBciente per condannare il passo di Livio; poiché 
quella strada tra Bologna ed Arezzo avrebbe potuto andic 
essere cominciata soltanto, e non compiuta; motivo per cui 
niuno avesse avuta poi occasione di favellarne. 

Al contrario ben altre più valide ragioni si presentano 
per giudicare che errato sia il passo di Strabene . Prima , 
perchè Strabene dice , che P Emilia da Rimini fu tratta a 
Bologna , d' onde ad Aquilea : città che a quel tempo non 
sorgeva ancora, avendo avuto origine alquanti anni più 
tardi, ossia fra il 570, ed il 571 ( Livio L. 39, c. 30, 39, c 
40 ) . Poi , perchè Flaminio avendo avuto in provincia la 
Liguria, è più a credere a Livio, che per non tenere in 
ozio il soldato lo occupasse nel lavoro di una strada nel 
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prossimo gallico, di quello che a Soma, DeH’Etraria, 
e aeir Umbria . Per la qual cosa noi non Torrerao correg* 
gere il testo di Livio con queUo di Strabone, conosciuto 
errato dal MaOei, e dallo stesso Amati, p. 95; ma piultosló 
emenderemo quel di Strabono con quello di Livio, e Ter* 
meremo la sentenza che la strada Flaminia fu selciata nei 
55A, come ce ne assicura appunto il Cronicon di Cassiodo* 
ro. E questa condotta da Roma soltanto fin qua ci sarà ar- 
gomento di fatto per giudicare che la nostra città fosse al- 
lora capo della Provincia . 

La lunghezza di questa Via da Roma a Bimini fu di 
miglia antiche CCXXli, quando si attenda airitinerario co- 
nosciuto col nome di Antonino, il quale però si vuole opera 
del IV. secolo di Cristo. Secondo un cippo migliare invece 
trovato due miglia da Pesaro verso Fano, portante il nome 
deir Imp. Costanzo, ed il numero CLXXXVll, ( Olivieri, 
Jfarm. Pisouren. p. 53 ) da Roma a Rimini sarebbero 212, 
od al più 213 miglia. Anche minor numero d vien dato da 
un altro dppO migliare pubblicalo nella Guida al Uuuo di 
Bologna, p. 38, che era a Borgo Panigaie qualche miglia 
oltre quella atta, e che d offre il numero CCXXCVI : da 
cui se logli 78, ovvero 79, quante miglia doveano essere 
fra quel punto e Rimini, resta la distanza fra quest' ultima 
città e Ruma di '207, ovvero 208 miglia antiche . Or qui 
se porrai mente che questo cippo, sebbene per la qualità 
dei dittonghi non giudicato contemporaneo alla prima istitu- 
zione della strada, portando però il nome del Console Emi- 
lio è sicuramente dei tempi consolari , ed uno dei più anti- 
chi che si conoscano; e se osserverai posda che quello di Pe- 
saro è dei tempi di Costanzo, e che 1* Itinerario detto d'An- 
tonino è forse anche posteriore; troverai poter inferire con 
probabilità molta, che la lunghezza di questa via col tempo 
sia divenuta maggiore per alterazioni sopravvenute nel lungo 
suo tratto, o pel taglio del Furio operalo da Vespasiano, o 
per altri cambiamenti , alcuni dei quali fra Pesaro e Fano 
furono già notati dal Colucci Ani. Picene, T. IV. p. 338. 

Anche in vicinanza di Rimini restano due colonne miglia- 
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ri su questa ria stessa; la prima cioè, pochi passi oltre la 
Colonnella , e la terza : dette volgarmente il primo , ed il 
terio; il punto medio fra le quali conserva ancora il vora- 
bolo di fecondo . Esse d provano ( quando sieno realmente 
nei loro posti , come si può credere ) che le migHa antiche 
furono poco più brevi delie moderne, e non già di un quin- 
to, come alcuni asserirono; ma bensì di uno scarso vente- 
simo, come pure osservò il nostro Nardi ( Compiti,, p. 87). 

È particolare poi che non trovi io queste alcun vestigio nè 
di numerazione , nè di lettere , sebbene la prima sia alla 
metri 2, 65, e l'altra metri 2, 40. Sì fatta semplicità ci 
condurrebbe a giudicarle molto antiche, e forse le prime ad 
esservi stale poste . 

Ben con iscrizione si conserva ancora nella Casa, che 
fu di Fianco, un tronco di colonna alto metri 0, 61, d'un 
marmo scuro, diverso affetto da quello delle colonne so- 
prannolale ; nel quale per le treccie , che restano di Ire 
Iscrizioni di epoche diverse, d è serbala mamortd delle Ire 
suceeisive riparazioni fatte ( alla Flaminia ) da Mateeniio^ 
da Costantino , e da Magno Massimo , come avvertì il eh. 
Sig. Conte Borghesi, dal quale nella illustraziooe dell’ Arco 
d' Augusto in Fano ( Pesaro 1826 ) furono pubblicate col j 
ristauro qui espresso a punteggiatura . 

a rrv I 
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N'è v' ha dubbio die questa colonna non fosse fuori di 
Riniini dalla parte di Roma, e quindi non appartenga alla 
Flaminia; chè di ciò è prova il numero delle miglia CCXl 
oflertoci in essa; mentre che al tempo di quegli Imperatori 
dalle mura di Rimini andando verso Bologna cominciava 
nuova numerazione, come è documentalo da altri migliali, 
che ricorderemo al Capitolo sulla Via Emilia . E per ciò 
stando all'Itinerario sopra citalo essa avrebbe dovuto sor- 
gere vicino a Cattolica ; stando però alla numerazione de- 
dotta dal migliare di Pesaro, sarebbe sorta probabilmente 
ove ora diciamo il Secondo . 

Altro avanzo di colonna migliare riconosciuto dal nostro 
Bianchi fra altri marmi nel Magazzino del comune, in cui 
appena ti vedevano , come egli scrive , alcune vestigia di 
qualche lettera, olTeriva ai tempi di Monsignor Villani la 
seguente Iscrizione, che ci pubblicò nell’Anmmensis Rubi- 
con , p. 73 : ove dicendo che il marmo era fuori di Porta 
Romana presso Rimini ci fa anche fede che esso pure ap- 
partenne alla Flaminia. 


6 

D . N . Imp CAES 
FL . CONSTANTINO 
MAXIMO 

P . f. VICTORI . AVG 
PONT . MAX 
(«) 


(a) Quf^sto marmo deve essere quel medesimo , di cui favella il 
Clemcutini Voi. I. p. 134 , che egli credè cretto in piazza dai Rimineii 
in onore di Costantino per la vittoria avuta presso a Roma combatten- 
do contro Massenzio. Di questa Iscrizione poi non si dà il fac simile, 
perchè ora essa è fra le perdule : bensì con Icllcro in caraticrc basso 
ahhiam riempiuti gli spazj lasciati in .bianco dal Villani nelle lìnee 1. c 
4., traendo il facile rislatiro dalle Iscrizioni di altri somiglianti migliari. 

8 
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riiialinciilc nella stessa casa di l’Ianro si conserva pure 
altro tronco di colonna migliare allo l>2 ccnlimetri, che per 
essere stato lino al 17iU nella Chiesa dell'Albereto, vicino 
a Montescudolo , deve pur esso aver appartenuto alla Fla- 
minia ; e die per offrirci la seguente Iscrizione ci ricorda 
altro rislauro alla Via medesima operato rirca gli unni di 
Cristo ;i7ó . 

c 

DDD NNMIMMPP 
VALENTINIANO 
VALENTI ETCRATIANO 
PIISFELICIBVSAC 
TRIVMPHATORIEVS 

.1 EMPER AVe V.ri iS 
EONOJUi!? NATI? 

Fra tutte le riparazioni però fatte a questa Via domanda 
pili particolare iiienzioac quella operata da Augusto F anno 
727 dì Roma . E noi ne terremo ricordo appunto a quel- 
r anno . 
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IX. Prosegui infìtto delle Memorie Storiche Jliminesi 
dal 53ti al 55(> 


Anni di nomi 556; avanti G. C. di 8 

Opportiiuaineiite qui entra la terza Decade di T. Livio, 
dalla quale ci vengono molte notizie, che riguardano questa 
città. E già ai Gap. 5, Lib. XXI, si narra come i Romani 
essendo |ier romper guerra ai Cartaginesi ( che fu la secon- 
da Punica ), decretate per ciò le Provincie ai Consoli , a T. 
Sempronio Longo TAITrica e la Sicilia, ed a P. Cornelio Sci- 
pione la Spagna, a quest' ultimo assegnarono minor numero 
di soldati, perchè L. Manlio Pretore ti mandava nella Gal- 
lia anch' esso con non lieve presidio . 

Questo Lucio Manlio, dal Pighio cognominato Vulsone, è 
il primo Pretore mandato nella Gallia, che sia a nostra no- 
tizia: e forse fu il primo assolutamente, perchè circa questi 
anni appunto era stato aumentato il numero de' Pretori ^ 
onde fossero quattro., come si legge nell' Epitome della Sto- 
ria di Livio al Lib. XX. Ciò fu operato dai Romani, per- 
chè essi temevano de' Roii in un tempo specialmente, in 
cui dovendo impegnarsi nella guerra coi Cartaginesi , ave- 
vano più che mai necessità che i Galli stessero saldi . Lo 
che viene ìndiutlu da Livio nel luogo medesimo , dicendo 
che la provincia Gallia in queW anno , volta alla guerra 
Punica , ebbe due legioni romane , quattordici mila sodi 
pedoni, mille sodi e seicento romani a cavallo: un esercito 
cioè di 2.') in 2li mila armati . Inoltre a meglio contener 
questi Galli, i Romani ebbero mandate due Colonie, una a 
Piacenza, ed una a Cremona, conduccndovi, al dir di Polibio, 
GOOU uomini per ciascheduna. Ma i Boii anzicchè atterrirsi 
per tutto ciò, sentito l'approssimarsi d'.\nnibale, crebbero 
d'aninu); e mal sopportando le due riuove Colonie, presero 
P armi , e costrinsero que' nuovi Coloni a fuggire , i quali 
si ricoverarono a Modena . 

Manlio , che già era venuto in provincia , udite queste 
cose , volò al soccorso di Modena : ma per due volte assa- 



Ilio dai Boli in luoghi selvosi perdè molla parte dell’ eser- 
cito , e dovè ricoverarsi col resto al Vico Taneto sul Po 
verso Parma, ove stette assediato fìuchè fu a liberarlo l’al- 
tro Pretore C. Atilio Serrano . Tutto questo ci è narrato 
da Polibio, Lib. Ili, e da Livio, Lib. XXI. c. 9. 

Dichiarata adunque la guerra ai Cartaginesi, il Console 
T. Sempronio Longo avendo saputo in Sicilia per lettere del 
Senato, che Annibale già era passato in Italia, e che tutta 
la Gallia era in tumulto, tubitamenle imbarcato r esercito, 
come narra Livio, Lib. XXI, c. 21, lo mandò a Jtimino 
al mar superiore .... ed egli stesso , composte le cose di 
Sicilia, costeggiando l'Italia con dieci navi, giunse a Hi- 
mini ; d' onde partito con P esercito , si uni al Collega 
alta Trebbia . 

Secondo Polibio però pare che Sempronio inviasse l’e- 
sercito a Uimini per terra, dicendo (Lib. III. S* 61 ) che 
esso , raccolti subitamente quelli , che aveva con se , co- 
mandò loro di rinavigare alla volta di casa ; e diede le 
armate pedestri ai Tribuni militari, concertando il giorno, 
in cui tutte dovessero convenire a Uimini; la quale città è 
posta sul lido dell' Adriatico , ove termina la pianura del 
Po volta a mezzo di .... Ed al S- 68 aggiunge : congregati 
gli armati a Rimino , il Capitano ( Sempronio ) prenden- 
iloli , mosse per unirsi a quelli di Publio ( Scipione ) ; e 
congiuntosi loro colle proprie forze, colà ristorò l'esercito, 
che dal Lilibeo in quaranta continui giorni a piedi mar- 
ciando era venuto a Rimini . Ma Sempronio giunto alla 
Trebbia , fiume , che bagna Piacenza , ebbe poi da Anni- 
baie quella famosa rotta, la quale diè tanto spavento ai Ro- 
mani, c fu principio di tanti mali sofferti in quella guerra. 

Appresso furono designati Consoli per l’ anno seguente 
Cn. Servilio, e C. Flaminio (Console nel 5.31, Censore nel 
.>31): i quali, secondo Plutarco (Vita d’ Annibaie), presero 
truppe dagli alleati , c spedirono vittuaglie a Rimino e nel- 
la Toscana . 
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Anni di Roma 537; aranti G. C. Ìi17 

Roma in questo anno ebbe che invidiare alla nostra cit- 
tà; perocché l’uno de’ Consoli designati, ossia C. Flaminio, 
volle assumere il Consolato appunto in questa , allora sicu- 
ramente la principale della Calila, che per la guerra Anni- 
balica gli era venuta in provincia. Di che fu cagione, come 
viene indicato da T. Livio, L. XXI, c. 27, l'odio fra esso 
Ini ed il Senato, mosso e dalle vecchie contese avute eoi Pa- 
dri e quando fu Tribwio della plebe , e quando fu Con- 
sole , e più da una nuova legge proposta dal Tribuno 
Q. Claudio, e da esso Flaminio solo fra Padri difesa", 
per la quale centra proibito a ciascun Senatore P avere 
nave, che contenesse più di 300 anfore, o moggia che 
vogliam dire: che tede pareva bastare al trasporto dei frut- 
ti de' campi ; ed ogni traffico era stimato non decente 
ad uomini patrizj . Si fatta legge a chi la procurò attirò 
P odio de' nobili , e procacciò P amor della plebe ; per 
favor della quale appunto Flaminio ottenne questo Conso- 
lato novello . Non vedendosi egli adunque in Roma beneviso 
a’ Padri, ned essendo egli soddisfatto di loro, e temendo che 
col rimanersi a Roma nuovi ostacoli si frapponessero allo 
iutraprendimento del Consolato, stabili di prendere le inse- 
gne consolari nella provincia . Scrisse per ciò ai Console 
Sempronio, che era a Piacenza ( T impero del quale allora 
cessava) a far sì che P esercito nelle idi di Marzo fosse 
negli accampamenti a Rimino : indi partì di Roma alla volta 
della provincia, nascostamente, ed in qualità di privato. La 
qual cosa copie fu saputa per Roma , e fu conosciuta dai 
Padri, non è a dire quanta novella ira eccitasse contro di 
lui. Non col Senato solo, dicevano, ma con gli Iddii im- 
mortali C. Flaminio far guerra: la prima volta fatto Con- 
sole senza auspicj non aver obbedito nè agli Iddii, né agli 
uomini, che dallo esercito lo richiamavano ", ed ora memore 
delle passate cose aver fuggito e il Campidoglio , e i voti 
solenni , per non andare al Tempio di Giove ottimo meu- 
simo nel giorno del tuo ingresso al magistrato, nè vedere. 
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inviso egli , il Senato inviso a lui solo , nè fare a Giove 
Laziale il solenne sacrifizio sul Monte Albano , e per non 
portarsi al Campidoglio a pronunciare i voti, e quindi 
partire paludato per la provincia. Essersene andato come 
un valletto , senza insegne , senza littori , nascostamente , 
di furto, non altrimenti che se cambiasse suolo per cagione 
d' esiglio ; quasi fosse per assumere il magistrato più per 
la maestà delP impero di’ Arimino , che di Roma ; e pren- 
dere la pretesta piuttosto in «n albergo che presso i penati 
suoi . Colle quali ultime parole apecialmcote io Storico fa 
coniprcmlere quanto mai si fatta risoluzione disgustasse i 
Romani ; in particolare poi con quelle magis prò majestate 
IMPEBII JRiMiNi quam Roma viene a indicarci manife- 
stamente che Rimini era capo della Provincia, sulla qua- 
le Flaminio in quell' anno aveva impero. Frattanto ad evi- 
tare tale onta i Romani gli mandarono Ambasciatori Q. Te- 
renzio , e M. Antistio ; ai quali però non riuscì di piegar 
r animo del Console , die pochi di appresso prese in Rimi- 
no le insegne del Consolato . Con cattivi auspicU ; poiché , 
facendo egli il sacrificio, la vittima già ferita fuggì dalle 
mani dei Sacerdoti, c scagliandosi attorno asperse di sangue 
molti de' circostanti . Ei nmidimeno , ricevuto l' esordio , si 
portò nella Toscana, dove poi venuto a battaglia con An- 
nibaie al Trasimeno ( ora Lago di Perugia ) fu ucciso con 
quindici mila Romani ( Livio XXII, c. 4 ). i - ^ 

Partito Flaminio, pare che venisse o restasse in Rimino 
T altro Console Cn. Servilio , che , secondo il Pighio , ebbe 
in provincia la Gallia. Ma possiam credere che la Gallia', 
ove si temeva la irruzione d’ Annibaie , fosse, assegnala in 
provincia ad ameiidue i Consoli . Fatto sta che Polibio ( L. 
HI. S- T.5 ) dice: Cn. Sei-vilio, e C, Flaminio, i quali allora 
erano stati creati Consoli , radunarono gli ausiliari , e co- 
scrissero nuoci eserciti : poi condussero gli eserciti , /’ uno 
ad Arimino, l’altro nella Toscana, nei guai luoghi aveva- 
no stabilito di portare le forze loro . . . . , ed al S- 77 ag- 
giunge: Venula primavera, 6. Flaminio, preso il suo eser- 
cito, parli per la Toscana, e si portò ad Arezzo. Cn.Ser- 
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vilio all' incontro essendo a liimini impediva i movimenti 
dei turnici . Lo clic è dello aocbc da Plutarco nella Vita 
d'Annibalej e da Appiano, il quale (de Bell. Annib.) dice 
precisamente ebe Servilio giunse a Ilimino opponendosi ad 
Annibaie , e si tenue lontano da esso una giornata ; ossia 
il cammino d’ un giorno . stesso Pobbio poi , narrato il 
fatto del Trasimeno, segue a dire ( S-86): Mentre succede- 
vano queste battagli», Cn. Servilio Console, che si era fer- 
mato net luoghi presso Rimini { questi sono lungo le spiag- 
gte deir Adriatico dove la pianura Gallica si unisce alC al- 
tra Italia non lontano da dove le bocche del Po si scaricano 
nel mare), inteso che Annibale nella Toscana era all’ ap- 
posito di Flaminio , voleva unirsegli con tutti i suoi : ma 
non polendo per la quantità dell’ esercito , mandò innanzi 
con sollecitudine Gajo Centennio , dandogli quattro mila 
cavalli, perchè gli fossero pronti in ogni caso di bisogno. 
V’^olle fortuna che questi quattro mila cavalli ancora peris- 
sero; perocché incontratisi nell’ vincitore esercito d’ Anniba- 
le , parte furono presi , parte uccisi ; lo che c ricordato 
anche da T. Livio , L. XXII c. C. Allora fu che Annibale 
gonfio per tautq vittoria , passando per T Umbria , e per il 
Piceno , si portò nella Puglia anzicchè a Roma . 

I Romani fra tante sciagure ricorsero tosto allo spedicnte 
solito negli estremi pericoli, e nominarono Dittatore Q. Fa- 
bio Massimo, surrogando M. Atilio Regolo all'ucciso Fla- 
minio. Fabio allora, evitato lo scontro del nemico, ricevè 
dal Console Servilio 1' esercito, che conduceva da Rimino, 
come si ha da Polibio ( 88 ): e piò precisamente T. Li- 

vio dice ( cap. 7 ) che Servilio , intesa la rotta dell’ esercito 
c la morte del Collega, dalla Gallia s'incamminò verso Ro- 
ma; e die il Dittatore (Cap. 8) gli venne incontro per la 
via Flaminia , e lo scontrò verso Otricoli . ( Ceco testimo- 
nianza che la Via Flaminia era giù aperta). 

Rimino adunque partecipò in quell' anno degli onori , c 
delle disgrazie di Roma; sebbene non tanto di queste, come 
di quelli. Perocché essa qui vide un Console prendere i fa- 
sci a dispetto di Roma ; c non l’ un Console solamente , 
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ma li ebbe amendue , o li accolse co' loro eserciti . E scb' 
bene non dovesse andar libera sicuramente da Tatiche , da 
timori , e da spese , tuttavia non soggiacque a que' danni , 
che oflesero più altre città de’ Romani , perchè difesa dal- 
' l’esercito di Servilio, colta non fu da quel turbine, che 
ovunque passò portò allora strage e ruina . Lo assicura 
chiaramente Strabone (L. Y. p. 157) dicendo; ad Àrezzo è 
prosnimo il lago Tratimtno , prtiso il quale è adito agli 
etercili dalla Gallia m Toicana, e del quale si servi An- 
nidale; essendo due le strade, questa, e f’ altra per 1' Um- 
bria presso Bimini . Più comoda è quella per Rimini , 
essendo più bassi i monti . Ma essendo questo passo dili- 
gentemente guardato , gli convenne tenere il più difficile , 
e lo prese , avendo vinto Flaminio in una grande batta- 
glia (a). A che si accorda anche la testimonianza di Cor- 
nelio Nipote, il quale dice che Annibaie pei Liguri passò 
r Appennino dirigendosi alla Toscana . 


Almi di Boma 538; aranti G. C. 916. 

Da PoKbio, L. III. S- T. Livio, 

L. XXII, c. 21, si ricorda come in questo anno fu mandato 
nella Gallia con esercito L. Postumio Albino Pretore, onde 
reprimere i Galli , i quali nelle calamità dei Romani ( chè 
allora appunto avvenne la famosa rotta di Canne ) si ribel- 
lavano. Dice T. Livio inoltre, L. XXIII, c. 17, che questo 
L. Postumio, il quale era già stato Console altre due volte, 
fu designato Console per il prossimo anno; e che ciò avven- 
ne essendo egli assente, ed avendo in provincia la Gallia. 
Aggiunge ancora, cap. 18, che questo stesso Postumio già 
designato Console , portandosi contro i Boii , fu ucciso con 
25 mila soldati in una vasta selva, che i Galli chiamano 

(a) Ber. geogr. L. V. p. 137. BiKTiav fiir ir n iV A'ftpim. 
TsirttruTai yù/> irTctOioc ixeerùt ri opit . ^pupmirur f i r£r ira- 
piìar rértir inifttKiis , èrayxgiie (Aanitral) T»'» ^tt\ieaTÌprtr 
ixifòeti . rjl inpirniir 
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Litana. Lo che seguì per uno stratagemma singolarissimo, 
ricordato anclie da Frontino ( Stratag. 1. c. C. ), che fu di 
tagliare gli aiberi, ì quali fronteggiavano la strada, e tagliarli 
in modo, che si reggessero pure, ma che con lieve urto 
precipitassero. Come adunque l'esercito si fu messo per la 
foresta , i Galli circondatala , e preso il ponte d' un tiume , 
che ivi correva, rovesciarono gli alberi sull' inimico. Fu 
tanta la strage, che appena dieci uomini, come dice Livio, 
scamparono , Postumio fu ucciso , ed i Boii iripudianti ne 
portarono il corpo al tempio , che è santissimo appo loro , 
e dei teschio fecero tazza indorata ad uso del Sacerdote e 
dei ministri. 

Sul luogo di questa selva fu variamente opinato dai dot- 
ti ; alcuni locandola nel Modanese , altri ove è ora la città 
di Lugo . Certo è che T. Livio dice che la selva era vasta. 
Tuttavia egli ci pare assai probabile ciò che opinò ii Dottor 
Pasquale Amati ( Castro Mutilo, p. 145); che essa cioè co- 
minciasse dal Rubicone, e che la rotta di quell'esercito av- 
venisse verso dove sorge ora Cesena, in fatti Livio e Fron- 
tino s' accordauo in dire che gli operatori di quel fatto fu- 
rono i Boii; come egualmente si accordano in mostrare che 
ciò avvenisse sul principio di quella selva , per cui dovea 
passare quell’ esercito : qua exercitum traducturus erat , di- 
ce Livio; e Frontino qua transiturus erat noster exercitus. 
Ora se ciò fosse avvenuto nel Modanese, saria seguito trop- 
po entro alla Gallia, e più in fondo che sul principio di 
quella selva ; per cui forse mal converrebbe quel futuro 
traducturus, transiturus. Non fu poi verso Logo, perchè 
come osserva I' Amati , quella pianura aliora piuttosto era 
palude che 'selva . E lasciato stare anche ciò , un passo di 
Zonara conforta la sentenza d' Amati; perocché Zonara dice 
( Lib. IX, p. 422) che Albino fu tagiiato a pezzi dai Boii 
preso e colto da un' imboscata passando un monte pieno di 
boschi^ Si opa; JXolSa;: lo che manifesta che ciò avvenne 
ben lungi dalla pianura Lughese. Se dunque il fatto segui 
sul principio di quella vasta selva, e in luogo montuoso, è 
molto ragionevole , come opinò pure Basilio Amali , che 
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seguisse nel traversare l'ancora alta collina di Cesena: ed 
è molto verosimile che dalla camtra di quegli alberi , e di 
queir esercito , sorgessero i nomi di Caetena a quel luogo, 
di Caesenula al rio , che ivi passa , e di CaUis caesus alia 
villa di Calliscese, che è sulla sinistra del Rubicone: nomi 
d' origine tutta romana. 

Anai ili Ruma 339 -510; aranti G. C. 315- SII 

Arsero di sdegno i Romani alla perfldia de’ Galli , ed 
alla perdita di quell’ esercito , e del Preture già designato 
Console: ma assai travagliati da Annibale riserbarono di pu- 
nirli a tempo più opportuno (n). E perciò nel ó:)9 c nel 51U 
non mandarono alcun Pretore alla Gallia, ma solo vi ten- 
nero un presidio lino a Rimini sotto il comando di M. Pom- 
ponio Matone stato Pretore urbano nel 538, che il Piglilo 
dice mandato ejctra ordiuem. Ciò si trae da Livio, L.\X.IV, 
c. 3, il quale dicendo che fu prorogato tl comando (nel 540) 
a lutti quelli, che già presedecano agli eserciti, e fu loro 
ingiunto di stare nelle provincie , in cui erano ; e nomi- 
nando T, Gracco a Luceria , ('. Terenzio Farrone tuW a- 
grò Piceno, 31. Pomponio nel Gallico , ne segue die se a 
costui fu prorogato il comando nel 540, lo avesse già avuto 
nel 530 ; e pare che avesse con se due legioni . Che poi 
costui sia stato a Rimici possiamo persuadercene facilmente: 
perocché nella Gallia de’ Boii ribellali non andava per certo 
Preside romano , e nell’ agro Piceno presedendo un altro , 
é di conseguenza, che Pomponio si fermasse a Rimini città 
principale fra la Gallia de' Boii , ed il Piceno . 

Anni di Roma 541: aranti G. C. SIS 

Rimini, ossia la Gallia, ebbe in questo anno a Pretori' 
P. Sempronio Tuditano . Ecco le parole di Livio in nostra 


(<») Lirins, Lib. 83. cap. 18. ftaque GaUiam, quamquam «liwmla- 
bat jutta ira, umilli io anno ptucuìl . 
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favella, ( L. XXIV, c. 20 ). Furono ereali Pretori J/. Atilio, 
P. Sempronio Tudilano , Cn. Fulvio Centumalo , e M. Emilio 
Lepido M. Emilio, cui era toccala la peregrina, la- 

sciatane la giurisdizione al collega Atilio Pretore urbano, 
ebbe in provincia Luceria con due legioni .... al Pretore 
Sempronio toccò in provincia Arimino (SEMPRONIO PRO- 
VINCIA ARIMINVM), a Cn. Fulvio Suessula, similmente 
con due legioni, in modo che Fulvio avesse legioni urbane, 
e Tuditano le ricevesse da }I. Pomponio . Fu prorogalo il 
governo della Sicilia a .V. Claudio, della (lotta a T. Otta- 
cilio , della Grecia e della Maeedoiua a 31. Valerio , della 

Sardegna a Q. Muzio , del Piceno a C. Terenzio 

Non è certo che qnesto nostro Pretore sia venuto personal* 
mente alla città avuta in governo : e quanti' anche ci fosse 
venuto, non vi stette l’anno intero, leggendosi al Cap. 23 
dello stesso Libro , che egli prese ed espugnò Aternum , 
ossia Pescara, città dell’ Abruzzo. 

Anni di Roma 543 - 545; avanli G. C. 313 - 311 

Lo stesso Livio, Lib. XXV, c. 2, racconta come nel 542 
furono Pretori, P. Cornelio Sulla, al quale furono date le 
provincie urbana c peregrina, Cn. Fulvio Fiacco, cui toccò 
la Puglia, C. Claudio Nerone, cui avvenne Suessula, e M. 
Giuniu Sillauo , che ebbe la Toscana . Provincie queste ul- 
time straordinariamente date per i bisogni allora gravi della 
guerra in Italia con Annibale. Aggiunge poi che a Sempro- 
nio Gracco, ed a P. Sempronio Tuditano, fu prorogato il 
comando, e le provincie Lucania e Gallia coi loro eserciti. 
D'onde è chiaro a vedere che, avendo detto nell’anno su- 
periore Sempronio Pretore a llimino, ed ora prorogato a 
lui il governo della Gallia , i>cr Rimiui e per Gallia si 
intendeva la provincia medesima . Anche «el 543 , anno 
terribilissimo pei Romani , essendosi avanzato Annibaie alla 
distanza di tre miglia da Roma , fu prorogalo il comando 
nella Gallia allo stesso P. Sempronio ( Livio, L.XXVI, c. 1 ); 
il quale poi nell’ anno appresso fu Censore , e nel 550 fu 
Consolo . 
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Anni di Roma 644; aranti C. C. SIO 


Narra T. Livio, L. XXVI, c. 23, qualmente fu decretali 
in quest' anno , che alla GalUa , ed alle legioni, pretedem 
quegli , che vi fosse mandalo dal Conso/e , cut loccasi( 
r Italia . Che è quanto a dire , che a quello de' Consoli 
cui toccasse la soprainlendenza delle cose d' Italia , fu dat 
facoltà di deputare alla Calila uno a sua elezione . Coni' 
apparisce dal cap. 21, tratte a sorte le- provincie, il Cons 
Marcello ebbe la Sicilia; ed a P. Valerio Levino toccò l’ita 
lia , e la guerra con Annibaie , che tuttavia durava . Hi 
non piacendo ai Siciliani d’avere Marcello al loro governo 
i Consoli fecero cambio delle provincie; ed ebbe Marcelli 
r Italia . Onde il mandare chi presedesse alia Gallia fu ii 
arbitrio di Marcello. Non sappiamo però a chi egli afiìdass 
questa provincia; leggiamo soltanto al Cap. 9, Lib. XXVll 
di Livio che nell' anno che segui fu decretato , che C. Osti 
Ho ricevesse da C. Letorio propretore la provincia, e Te 
servito , che era a Rimini . Da che il Piglilo deduce , cb' 
Letorio nel 541 avesse la Gallia come Pretore ; notando pc 
rò che al cessare dell’ anno la consegna della provinci 
dovette farsi non già a C. Ostilio Tubulo, il quale fu Pre 
tore urbano, ma bensì a L. Veturio Filone, che apponi 
nel 515 sorti in provincia la Gallia. 


Anni di Roma 545; aTaOli G. C. 309 

Consoli Q. Fabio Massimo la quinta volta, e Q. Polvi 
Fiacco la quarta , L. Veturio Filone Preture ebbe la prò 
vincia peregrina, e la Gallia ( Liv. L. XXVll, c. 9 ); 
500 libbre d’ oro ( c. 13 ) . 

Continuava la guerra con Annibaie ; e saputosi eh 
Asdrubale anco||i passava in Italia, i Romani grandemeot 
erano travagliali ; per la qual cosa i Consoli diedero oper 
a nuovi apparecchi di guerra, e nuove leve di soldati prc 
scrissero. Ma i popoli Latini, ed i Socj, da molti anni op 
pressi con tributi, e scemati d' uomini, ed oltre a ciò mosi 


Digitized by Google 



12Ó 

dalla durezza, colla quale il Senato traltara quegli infelici, 
quasi tutti Latini , e del numero de' Socj , che nella batta* 
glia di Canne averan dovuto salvarsi colla fuga , i quali 
per ciò furono trasportati allora in Sicilia , cominciarono a 
tumultuare, ed ogni ulteriore soccorso e tributo negare; 
asserendo come dopo dieci anni di guerra, e tante rotte ri* 
cevute , esausti erano d' uomini , e di denari . Essere peg- 
giore^ dicevano, venire ascritto alla milizia dai Romani, 
che cader nelle mani de’ Cartaginesi ; che il nemico gra- 
tuitamente ne rimandava alla patria , ma dal Romano si 
relegava il soldato fuori ^Italia, più veramente ad esilio, 
che a milizia . ... Se alle patrie non si rendano i vecchi , 
e nuove leve di giovani siano fatte , m'tmo fra poco più 
essere j>er rimanere . Perciò doverti negare ogni ulterior 
mezzo «li continuare la guerra; chè t Romani vedendo i Socj 
imiti in questa sentenza , penserebbero a far pace con i Car- 
taginesi: altrimenti, vico Annibaie, non poter essere senza 
guerra l’Italia ( Livio L. XXVI1,12). Queste cose dicendo 
i Latini ed i Socj, dodici Colonie fra le trenta allora tribù* 
tarie ai Romani ( chè altre ancora ne avea, ma franche da 
tributi), negarono assolutamente di somministrare più uo* 
mini e più danari . Esse furono Ardea , Kepi , Sutri , Cir* 
celo. Alba, Carsoli , Scssa , Sora, Sezza, Calvi, Xarni, 
e Terni . Perché tanto terrore nacque ne' Romani , e nel 
Senato , che molti allora perduta credettero la Repubblica ; 
perocché altrettanto farebbero le altre Colonie . Ma i Con* 
soli facendo animo ai Senatori, dissero che le altre Colonie 
duravano pure nell’ antica fede ; perocché citati i Legati di 
esse, che erano in Roma, un tal H. Sestilio Fregellano ri* 
spose per tutti, essere pronti i richiesti soldati, ed essere 
disposti a dame anche di più , se di più foste bisogno , e 
a fare che che altro il Pop. Romano volesse, e comandasse: 
non mancar loro per ciò le forze, ed avanzarne ancora la 
volontà . 1 Consoli adunque lodando grandemente i Legati 
per le cose dette a lor nome da Sestilio, li introdussero 
nel Senato, onde ne ricevessero i ringraziamenti dai Padri; 
i quali decretarono , fossero presentati al Popolo , e fra gli 
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altri beneticj da ossi ricevuti , e dai loro maggiori , qiic 
novello pure si annoverasse. Tutto questo narra T. Li 
al capo citato, ove registrò inoltre i nomi di esse Cole 
fedeli (a), perchè fraudate non nano della lor lode; e c 
die furono » Segnini , i Norbani ( ora Norma ruinata 
Saticulani ( ossia quei di Caserta ), e quei di Brinditi 
quei di Fregella ( ora Ponte corvo ) , e « Lucerini, e i 
nonni , e quei di Adria , e di Fermo , e gli Arimineti 
daU' altro mare quei di Ponza, e di Petto, e di Ckttsa 
fra i mediterranei quei di Benetento, e gli Aetemini ( 
sia d' Iscrnia ), e gU Spoletani , t PiacetUini , ed i t 
moneti , Col soccorso di quette Colonie elette allora P i 
pero del Pop. Romano; alte quali furono rese grazie, e 
Senato , e pretto al Popolo . ■«•t 

Da tutto questo racconto ognun vede che i Rimii 
ebbero parte in quella generosa azione ; ina nè più nè i 
no delle altre diciasette colonie: come nè più nè meno t 
co loro di lode , e di onore . Senza prove adunque il ( 
mcntini asserì ( p. 66 , e 67 ) che i Riminesi sommi 
strarono ventimila combattenti , e poi altri dieci mila . 
furono quelli , che prima degli altri si oflerirono al sooc 
so dei Romani , la quale offerta furie diede occasione < 
altre diciassette Colonie di fare il medesimo ; appropriai 
così esclusivamente alla Colonia nostra ciò, che fu comi 
all'altro tutte. Che anzi se un Fregellano fu colui, il qu 
parlò per tutti que' Legati, sarìa più ragionevole a cred 
che da Fregella movesse I’ esempio . Ciò sia detto non 
altro , che per amore della verità . / r. 


(a) none quidcm pott tot taecula tileantar , franienti 
laude tua, Signini furre, et Narbani , Saticulanique , et Brundut 
et Fregellani, et Lueerini, et yenuiini , et utdrioni, et Firmaiti 
Arimineniet; et ab attera mari, Pontiani , et Paetlani , et Cotti 
et mediterranei , Beneventuni , et Aetemini , et Spoletani, et J 
reatini, et Cremonentet. Uariim Coloniarum tubtidio (um tmper 
Populi Bom. ttetit ; iitque gratiae , et tn Senatum , et apud Pt 
law a tue .... 
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Nulla si legge di questo anno, che ci riguardi, da que- 
sto in fuori, che fu prorogato il comando anche a L. Fe> 
turio Filone, onde in qualità di propretore aveue la tieua 
yrovinria Gallia ( GALLI AM EANDEM PROVlJìClAM ), « 
le steeee due legioni , che pretore avea ricevute . Livio , 
L. XXVII, c. 2 : 1 , 

Anui di Roma 547 ; avanti G. C. 307 

ÌM Gallia con due legioni fu data in questo anno al Pre- 
tore L. Porzio Licino. Lo dice Livio al Libro XXVII, c. 31, 
ove notò, che le proviucie urbana e peregrina furono date 
ad un solo, perchè tre Pretori potestero portarsi nelle pro- 
vincie . Giù per la imminente guerra , che soprastava a 
questi luoghi pel passaggio, ed avanzamento d' Asdriibale . 

Racconta poi lo Storico al Gap. 32, che alcune Colonie 
marittime erano esenti dal contribuire nomini all' esercito ; 
la quale franchigia appellavano vacazione sacrosanta: ma 
che in questo anno, temendosi che Asdrubale passasse in 
Italia, come avvenne, i Consoli obbligarono anche quelle 
Colouie a dar soldati . Reclamarono esse per ciò ; e furono 
Ostia , Palo ( Ahium ), Anzio , Terracina ( Anxur ), Min- 
tuma , Sinoessa , e dal mar superiore Sena , ossia Sinigal- 
lia . Tuttavia , toltone per Anzio , e per Ostia , il privile- 
gio della vacazione , finché il nemico fosse in Italia , non 
ebbe favore . Apprendiamo da ciò che la Colonia nostra 
non fu tra le più privilegiate , o almeno questo privilegio , 
sebbene marittima , non ebbe , essendo essa già annoverata 
fra le trenta tributarie , fra le quali queste sette appunto 
non erano comprese. 

Segue il Gap. 33 , ove lo Storico ci racconta , che L. 
Porzio Pretore scrisse dalla Gallia al Senato, Asdrubale pas- 
sare le Alpi ; coscritti ed armati otto mila Liguri pronti 
ad unirsegli calato che fosse in Italia . Quanto a se , ag- 
giunse , che avendo debole esercito si avanzerebbe fin ehe 
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gli parense steuro , A tale avviso i Consoli , Claudio ^ 
rone e M. Livio, raccolte tosto le forze loro, si portare 
nelle provincie, onde impedire che Asdrubale si unisse 
Annibale . Nerone andò nella Puglia ; e Livio nella Galli 
Ma questi non potè venire piti oltre di Sinigallia (c.33,36 
perchè Asdrubale non solo avea superate le Alpi, ma 
era avanzalo lino al Metauro presso Fano . A Sinigallia 
dunque si accamparono M. Livio Console , e L. Por 
Pretore ; il quale ullimo prima deli' arrivo del Consi 
si era portato appunto colà travagliando , e molestar 
Asdrubale ora da tergo . ora da lato, per impedirgli P 
vanzamento (a). Frattanto l'altro Console, avendo int< 
in Puglia per intercelte lettere dove Asdrubale si dirigev 
pensò di usare uno stratagemma, ardito in vero e perico 
so, ma che fruttò la salute di Roma. E fu questo, che no 
tempo e tacitamente lasciati pochi de' suoi a guardia de 
accampamenti , perchè Annibaie non s' accorgesse della s 
partenza , volò nel Piceno , e nella Gallia , onde , unito 
collega Livio, ed al Pretore Porzio, cogliere Asdrubale 
r impensata. Claudio in fatti giunto a Sinigallia, e ordina 
subitamente l' attacco , ruppe interamente ed uccise il C. 
taginese al fiume Metauro; d’onde colla celerità stessa, cc 
quale era venuto, in Puglia tornando, gettò la testa d' 
sdrubale negli accampamenti d' Annibaie . La vittoria 
Metauro compensò ai Romani la rotta di Canne . 

Ciò, che spetta alla nostra città in tutto questo falt 
è., che quando si dovesse attendere a ciò, che Lucano 
dire ai Riminosi nel Lib. I. cioè : 

IVot primi Senonum molta , Cimbrumque ruentem 
Vidimus, et Marlem Lybies, curfumque furori» 


(a) Livius, L. 27. c. 56. Potlero die eoncilium habitum , chi 
L, Portiug Liciniut praetor affuit. Castra juncla Consulum ras 
habebat ; et ante adventum eorntn per (oca alia ducendo cxercitt 
CUI» modo intiderel anguilot lallus, ut Iraniitum clauderel, m 
ah Intere aut ab tergo carperei agmen , ladifieattit hottem omni 
artibus belli faerat. 
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Teutonici-, quoties Jlomam fortuna laceisit 

Hac iter est bellis 

ritenendo, come fu cbi ritenne, che quel Martem Lybies allu- 
da ad Asdrubale , dovremmo dire che Riraini allora fosse 
presa da quel Capitano. Se non che come quel vidimus ci ap- 
parirà non essere altro che una ampliticazionc poetica relati- 
vamente al Cimhrum , ed al cureum furori» teutonici y così 
crediamo doversi dire pel Martem Lybie» ; perocché per Bi- 
mini non passò nè Annibaie nè Asdrubale. Ciò si desume 
da Livio, il quale dice che Porzio Pretore essendo in Gallia 
lottò con costui conducendo l' esercito per luoghi alti e 
standogli ora ai fianchi , ora alle spalle . Ma se Asdrubale 
fosse giunto al Metauro passando per Bimini , Porzio , il 
quale si fermò verso Sinigallia, anzicchè agirarsi per luo- 
ghi alti , non avrebbe dovuto che ritirarsi . Eutropio inol- 
tre dice che Asdrubale tenne la via stessa, per la quale 
era passato Annibaie; lo che ci è confermato anche con un 
passo d' Appiano (de Bel. Annib.), il quale dice che Asdru- 
bale , condotto I' esercito in Italia , si gettò sull' Elruria : 
ragione , per cui nell' anno che seguì fu mandato il Proc. 
M. Livio a giudicare su quei popoli della Toscana e del- 
r Umbria, i quali aveano dato favore ai Cartaginesi (Livio, 
L. XXVllI, c. 5). Poi questa città bene guardata dai Bo- 
mani dovea evitarsi dall’ AfTricano , il quale avendo bisogno 
di tutta celerità per unirsi al fratello, non dovea trattenersi 
ad occuparla: tanto più che avea tentato inutilmente d’ave- 
re Piacenza (L. XXYil, cap. 33 ). 

Disfatto Asdrubale, restò a presidio della Gallia lo stes- 
so L. Porzio colle sue legioni ( L. XXYIIl , c. 4 ) . Qui 
poi ad appoggio di quanto fu detto nel Cap. VII , ove si 
fece parola del confine più antico d'Italia, vorremo notato 
ciò che si legge in Livio ; ed è che , accordato 1' onor del 
trionfo ai Consoli , fra gli altri elogi a Claudio Nerone , 
dicevano, aver esso trascorsa nello spazio di sei giorni la 
lunghezza dell' Italia , ed aver combattuto con Asdrubale 
nella Gallia lo stesso giorno , in cui Annibaie lo credeva 
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in Puglia negli accampamenti (a). Da che è maalfesto, 
che io quegli anni l’ Italia, politicamente parlando, si limi- 
tava ancora all’Esino, di qua dai quale tutto era Galiia. 


Anni di Roma 548; avanti G. C. SOS 

Le Provincie pretorie in quest’ anno cosi furono asse- 
gnate; r urbana a M. Cecilie Metello, la peregrina a Q. Ma- 
rnino Turrino , la Sicilia a C. Servilio , e la Sardegna a 
T. Claudio Asello. Ma a Q. Mamilio fu ingiunto di lasciare 
la sua provincia al collega Cedilo, e prendere invece la 
Calila, con l’ esercito capitanato da L. Porzio. Poi gli fa 
comandato di saccheggiare l’agro di quei Galli, che si erano 
dati ad Asdrubale , e difendere le Colonie Piacenza e Cre- 
mona. ( T. Livio, Lib. XXVIII, cap. 5, 6 ). 


Anni di Roma 549; avanti G. C. 305 

Spurio Lucrezio fu il Pretore, a cui nel 549 fu commes- 
sa la nostra città, e conseguentemente la Galiia, che col no- 
me di essa veniva indicala. Ecco le parole di T. Livio: (i) 
Tratte a sorte le provincie pretorie , l’ urbana toccò a Cn. 
Servilio; Arimino ( cosi appellavano la Galiia) a Sp. Lucre- 
zio; la Sicilia a L. Emilio; a Cn. Ottavio la Sardegna. 

Narra poi lo Storico medesimo, cap. 26, che nella state 
di quell’anno Magone figlio di Amilcare Afiricano, sdo- 

(o) L. 28, c. 4 Illum equitem, ajcbant , tex dirrum spalio 

Iranscurtssc lonffftudinem fiah'ae: et eo die cum .Asdrubale in GaUin 
signis collatis pugnasse p quo eum castra adversus scse in j4pulia po~ 
Mita habere j4nnibal eredidisset . 

E Floro, L. 11. c. 6, dice: Nero in ultimos ftaliae angulos iuA' 
movcrat j^nnibalem , LÌvìum in diversistimafn partem f idest in iptat 
nasrenlis ilaliae fauca signa converterat , tanto , idest omm , qxa 
tougissima Italia , solo interjacente . 

(6) L. 28, c. 21. Tarn praeioriae provineiae m sortem conjeciae: 
urbana Cn. Servilio obtigit : jlriminum ( ita Galliam appetlabani ) 
Sp. Lucretio; «9icWto L» Aemtlio » . » 
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gliendo dalla minore delie Baleari mn 30 navi rostrale e 
molte d<i carico, venne in Italia cniiducendo seco limila fan- 
ti, e quasi 2niila cavalli: e jiresa Genova e Savona, e man- 
dala la flotta verso Cartagine a difesa di quella città, contro 
la quale appunto si dirigeva Scipione , non che fatta lega 
coi Liguri; si pose a combattere alctine città montuose, 
colle quali questi avevano guerra. Il Senato, intese tali 
cose dalle lettere del nostro Pretore , comandò che tosto 
il Proconsole M. Livio conducesse doli' Eiruriu a /iimiiii 
P esercito dei servi volontarj ; e commise al Pretore Cn. 
Servitio , che se stimasse necessario , mandasse ancora 
due legioni urbane , a/ftdando il comando cui egli credes- 
se (a) . In fatti queste furono condotte ad Arezzo da 
M. Valerio Levino , onde unite all' esercito del Proconsole 
passassero a Uimini. Seguila Livio ad istruirci deiP esito di 
questa disposizione al cap. i, L. XXIX, dicendo; M. Livio 
dair Etruria conduce nella O’allia P esercito de' seni volon- 
tarii, e congiunto a Lucrezio si mette in apparecchio d' an- 
dar oltre, se Magone dalla Liguria mova perLloma; e di 
essere di presidio all'Italia nello stesso punto verso Uimini, 
se P Affricano resti quieto in quell' angolo delle Alpi (b). 

Nota qui , come lo Storico dice , che il Proconsole con- 
ducendo P esercito dall’ Ktruria a Rimiai lo condusse nella 
tiallia ; onde la solila consegueuza che Biniini fosse città 
della Gallia, e non finitima ad essa, come alcuni opinaro- 
no. Arroge che .Magone, eccitando i Galli ad armarsi vi- 

(n) Livius, L. 28, c. 26. Ea literis regnila Vp. Lncrelii..., rii- 
ram ing^'nlem acccndrrunt patrihug, Itagae et M. Lìvitim Proeonsu- 
lem ex Elritria votonum exercitum admovere jiriniinum jntserunt : 
et Cn. Servino Praetori negotium datnm , ut ti e repiib. eenseret 
ette, iluat urbanas tegionei , cui imperio videretur dato, ex urbe 
duci jaberet. M. Palcrius Laeuinus Aretiuin caa legioncs duxit, 

(6) Id. L. 29. c. d. flf. Livittt exercituni vohnuin ex Etruria in 
Gatliam traducit ; junctusgue T.uerctio, li Mago ex Liguribut prò- 
piua urbein moveat^ obviam ire parat\ li Pornui sub arguto Atpium 
guietui le conlineat, et ipie in cadem itatione circa Ariminum Ita- 
liae praeiidio fai arai. 
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rilmente contro i Romani ( al cap. citato ), diceva loro che 
dovevano resistere a due eserciti , l ' uno de' quali era in 
(iallia ( quello cioè del Pretore a Rimini ) , T altro nella 
vicina Elruria-, e che similmente i Galli a lui risponde- 
vano; non osar di soccorrerlo alla scoperta per non tirarsi 
addosso due eserciti romani , I' uno de’ quali ( quello del 
Pretore ) era intra pnes , cioè in Gallia , e P altro ( quel- 
lo del Proconsole ) nella finitima Etruria . Lo che tutto 
prova che Rimini realmente facea parte della Gallia : e per- 
ciò se Livio disse che il Proconsole in Rimino fu di presidio 
aW Italia nuli' altro significa , se non che si fermò qui a 
difesa dell'Italia, che terminava all’Esino. 

Anni di Roma 550; avanti G. C. 204 

T. Livio a quest' anno dice ( L. XXIX c. 11): Furono 
decretate le pruvincie-, ai Consoli, P Etruria a M. Cornelio 
Cetego, P Abbruzzo a P. Sempronio Tuditano: ai Pretori, 
P urbana a M. Marzio, la peregrina a L. Scribonio Libane, 
ed al medesimo la Gallia , la Sicilia a M. Pomponio Ma- 
Ione, la Sardegna a T. Claudio Nerone ... e fu prorogato il 
comando a M. Livio , ed a Sp. Lucrezio colle due legioni , 
colle quali erano stati di presidio alla Gallia contro Ma- 
gone. ( Nota che qui li dice di presidio alla Gallia ). 

Sembra che i'Affricano non si avanzasse per nulla: onde 
argomenteremo che Livio e Lucrezio non solo stanziassero 
in Rimini tutto l’anno addietro, ma in questo 550 ancora, 
siccome il Proconsole nell’ unirsi al Pretore avea già stabili- 
to. Del tutto ignoto poi ci rimane se il nuovo Pretore Scri- 
bonio ( il quale avea ottenuta ancora la peregrina ) venisse in 
provincia : ed è mollo probabile che ci restassero soltanto 
Livio c Lucrezio colle loro legioni. 

Anni di Roma 551; avanti G. C. SOS 

Continuandosi^ a temer di Magone furono date in pro- 
vincia, r Abbruzzo c la guerra contro Annibaie al Console 
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C. Cf pione ^ r Etrurìa al Console Cn. Servilio; e fu pro- 
rogato il comando sulla provincia Gallia al Proc. M. Cor- 
nelio con quelle legioni che L. Scribonio atea avute nell'an- 
no precedente . I Pretori ebbero , P. Elio la giurisdizione 
urbana; C. Lenlulo la Sardegna; P, Villio la Sicilia; e 
Quintino Varo Arimino colle due legioni, che furono sotto 
Sp. Lucrezio (a). 

Or qui al vedere assegnata la Gallia al Proconsole, ed 
Ariniino al Pretore , si potrà dire che Riinini e Gallia fos- 
sero provincie distinte . A che rispondendo diciamo che 
r inoltrarsi di Magone operò che due Magistrati , e due 
eserciti , fossero mandati in questa provincia , come per lo 
stesso motivo un Proconsole ed un Pretore vi furono man- 
dati negli anni superiori . Ma amenduc egualmente doveva- 
no essere pronti ai bisogni della provincia intera . Osser- 
viamo infatti che in quell’ estate il Pretore P. Quintilio 
Varo (6), ed il Proe. M. Cornelio, pugnarono con Magone 
Affrieano nelP agro dei Galli ìnsubri . Le legioni del Pre- 
tore furono avanti: Cornelio tenne le sue per soccorso, 
standosene egli a cavallo alle prime insegne. Lo che ci fa 
comprendere che amendue ebbero la provincia medesima , 
benché l'imo col nome di Gallia, l’altro con quello d’ Ari- 
mino. Che, se al solo Proconsole fosse stata affidata la 
Gallia, ei solo avrebbe dovuto avanzarsi contro il nemico: 
o se al Pretore fosse toccata la sola piazza di Rimini, que- 
sti avrebbe dovuto starsene qua , od al più recarsi egli in 
soccorso del Proconsole . - Si aggiunga che al cessare del- 
l’ anno fu Quintilio , e non il Proconsole , che consegnò al 
nuovo Pretore la provincia Gallia e le legioni . 

Del resto quella battaglia nell’ Insuliria fu sanguinosa da 
ambe le parti; ma la vittoria fu de’ Romani. Furono uc- 
cisi 5000 nemici , e prese 18 bandiere . Dell’ esercito pre- 

(a) Livius, L. 50 e. 1 Ariminum rum duabat leg!onibus 

l$ub Sp. Lucrano cae fuerant) Quintilius yaros rit sortiiuf. 

(/i) c. 14 Prai torli Irgionei in prima arie fuerunt: Comeliut itiai 
in lubiidiii Unuit, ipie ad prima tigna equo adveclui. 
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toriano perirono 2-iOO soldati. Magone allora, perduto l'e- 
sercito, ed egli ferito, si portò ai Liguri Igaunii , ove imbar- 
catosi per Cartagine, nei viaggio morì . Anche Annibale ri- 
chiamato da suoi sgoniltrò dall’ Italia do|M) sedici anni ebe 
la travagiiav a . 

.4nni (li Ituiiia 553; avanti G. C. 303 

Al cap. 21, L. XXX, di Livio si legge che all’ uno dei 
Consoli fu assegnata in provincia l'Italia, all'altro rAlfrica,- 
che questa toccò al Cons. T. Claudio; ed al Cont. M. Seni- 
Ito toccò r Eiruria . l’arc adunque che col nome d’ Italia 
s’ intendesso la sopraintendenza a quanto occorresse in ge- 
nerale nella penisola , o almeno nell' Italia , che diremo le- 
gale ; ma che io particolare il Console ne ebbe solo una 
porzione , ossia la Toscana . Aggiunge poi Io Storico che 
il Pretore 31. Seslio Sabino ebbe la Gailia} e fu ordinato 
che a lui /’. Quintilio Varo eonsetjnaiise le due legioni , e 
la provincia . 


Anni di Roma 553; nvaiiU G» C. Ì01 

0 la Gallia in questo anno non ebbe alcun Pretore , o 
non ci è pervenuta memoria di esso. E poiché si legge in 
Livio, L. XXX,’ c. 112, che fu ordinato che quello de' Con- 
soli, cui toccasse C Italia, ricevesse due legioni dal Pretore 
M. Seslio, pare che neppure a costui ne fosse prorogato il 
comando . Si può credere adunque che la Gallia fosse im- 
niediatameote soggetta al Console P. Elio Peto, al quale 
toccò r Italia . Questi infatti avendo inteso che i Boii ave- 
vano devastato i campi ai Socj de' Romani, mandò ad inva- 
dere r agro di coloro un certo C. Oppio con poco più di due 
legioni facendolo passare per C Umbria, che chiamano tribù 
Sappinia . Ed egli stesso gli venne poi dietro tenendo la 
strada medesima in mezzo ai monti . Ma Oppio venuto nel- 
r agro de' Boii , e trattenutosi sconsigliatamente a far mie- 
tere il grano verso il Castro Mutilo (3Ieldola secondo Pasq. 
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Amati ; Modigliana secondo altri ) fu dai Galli ìmprovisa- 
meote assalito , e fu ucciso con sette mila soldati . Quelli 
che poterono fuggire passando per balze impraticabili si ri- 
coverarono presso il Console (Livio, L. XXXI, c. 3). 

Tutto questo nulla appartiene a noi^ a meuo che l’eser- 
cito consolare non passasse per questa città nel suo ritorno. 

Anni di Roma &51, avanti G. C. 300 

Nell' anno di Roma 550 secondo Livio , 554 secondo i 
Fasti consolari , nel quale fu dichiarata la guerra a Filippo 
Re di Macedonia, furono assegnate in provincia al fon». P. 
Sulpizio la Macedonia, ossia la guerra contro Filippo, ed al 
fon». C. Aurelio Cotta l'Italia, I Pretori sortirono le pro- 
vincie , Cn. Sergio Fianco l' urbana ; Q. Fulvio Gillone la 
Sicilia^ Q. Minuzio Rufo l' Abbruzso\ L. Furio Purpureone 
la Gallia ( L. XXXl,c. 5). Fu ordinato inoltre che il Con- 
sole dovesse dare cinque mila socj latini ai Pretori L. Furio 
Purpureone , e Q. Minuzia Rufo ; coi quali presidii F uno 
avesse la Gallia , V altro l' Àbbruzzo ( Cap. 7 ) . 

Racconta poi lo Storico ( Cap. 10 ) che gli Insubri , i 
Cenomani , ed i Boli chiamati altri popoli in soccorso , 
avendo per Capitano Amilcare Cartaginese , invasero ed 
incendiarono Piacenza Colonia de’ Romani, e, varcato il Po, 
si diressero a Cremona altra Colonia romana: ma i Cre- 
monesi, intesa la calamità della vicina Colonia, ebbero 
campo a fortillcarsi , e scrivere al Pretor romano. L. Furio 
Purpureone, il quale si era fermato nella prossima regione 
della provincia verso Arimino (a), scrìsse al Senato, essere 
due Colonie, 1' una presa, l’altra assediala; esso non avere 
esercito bastevole a soccorrere i pericolanti Coloni , quando 
non volesse esporre cinque mila Socj ad essere trucidali da 
quarantamila nemici . Avute tai lettere il Senato ordinò 


(a) Ltvius, L. Zi c. 10. L. Furivi Purpureo tum protineiae prae- 
prat .... iù ropiii in prvxima rtgioìte provineiae circa Ari' 
tninuM subftittrat .... 
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che i7 Coni. Aurelio mandaste a Rimini queir esercito^ che 
esso area fallo convenire in Eiruria; e che, od egli stesso 
si portasse a spegnere il Gallico tumulto , od tn sua vece 
mandasse L. Furio Pretore ; con che quest’ ultimo, riceven- 
do l'esercito consolare, mandasse a presidio delP Etruria 
i suoi cinque mila soej . Il proseguimento di qnesti fatti si 
legge al Cap. 20; che cioè l’esercito consolare da Arezzo 
era stato condotto a Rimini , e cinque mila Soej Latini 
dalla Gallia erano passali nell' Eiruria . Laonde L. Furio 
portatosi a gran giornale da Rimini contro i Galli , che 
assediavano Cremona, si accampò lontan dal nemico 1500 
passi ; e venuto a battaglia riportò segnalata vittoria. Non- 
ostante il Console venne pnr esso nella Gallia , dove , ri- 
cevuto l'esercito vincitore, lo ricondusse nell’agro de' Galli 
saccheggiandolo , come se la guerra contiuuasse . Con poca 
sua giuria certo . Ma il Pretore dall' Etruria , ove fu man- 
dato dal Console, passò a Roma, ed ottenne Tooor del 
trionfo ( Cap. 32 ) . 

Per quel , che riguarda a noi , dicendo lo Storico , che 
Furio, Il quale avea avuta in provincia la Gallia, ferma* 
tosi verso Rimini si fermò in proxima regione provinciae, 
e che i cinque mila Soej, che erano con lui, ex Gallia in 
Eiruriam transieranl , torna la solita conseguenza , che Ri- 
mini era realmente parte della Gallia , e residenza ordina- 
ria del Pretore . 

Anni di Boma 555; avanti G. C. 199 

Messe a sorte le provincie, i Consoli ebbero, L. Cornelio 
Lentulo l'Italia, P. Villio la Macedonia; i Pretori L. Quintio 
l'urbana, Cn. Bebio Tamfilo Arimino, L. Valerio la Sici- 
lia, L. Villio la Sardegna (Livio, L. XXXII, c. 1 ). Simil- 
mente al Pretore Bebio furono assegnate le legioni, che area 
nvule il Cons. C, Aurelio, in modo che avesse a tenerle finché 
il nuovo Console con nuovo esercito venisse nella Gallia^ al- 
la venuta del quale, i soldati di quelle legioni dovessero ri- 
mandarsi alle case loro , ad eccezione di cinque mila So- 
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cit , I quali erano baslevoli a guardar la provincia circa 
Arimifto (a). L'esercito consolare adunque era dovuto per 
tutta la Calila, la quale toccava al Console, che avea'sortita 
in provincia l’ Italia: e cinque mila soldati erano per quella 
sola parte che apparteneva a Rimini , forse la cispadana ; 
ovvero il tratto che fu de' Senoni e de' Boli; seppure non 
fu inteso allora quel solo fra l'Esino ed il Rubicone. 

Nemica fu la sorte a questo Pretore; perchè avendo 
egli ricevuto l'esercito consolare, e tutta la provincia Calila, 
entralo temerariamente nell' Insobria , fu sconfitto dai Calli 
colla perdita di 6600 nomini . Per la qual cosa il Console 
venuto in provincia e trovatala tutta In tumulto, ne sgridò 
acremente il Pretore, e lo rimandò a Roma. Cap. 6. 

Anni di Ronii 550; avanti G. C. 198 

Creati i nnovi Consoli, ed assegnate le provincie. Sesto 
Elio Peto ebbe l’ Italia, T. Qointio Flaminino la Macedonia. 
1 Pretori ebbero, L. Cornelio Merula l'urbana, M. Claudio 
la Sicilia, M. Porzio la Sardegna, C. Elvio la Calila (Li- 
vio L. XXXII c. 8 ). Il Console Clio venne nella Calila col 
Pretore, al quale consegnò l'esercito ricevuto da L. Len- 
tulo, (c. 10); nè vi operò altro in tutto l’anno, se non 
che fe tornare nelle loro Colonie i Cremonesi ed i Piacenti- 
ni, die nelle passate guerre n' erano fuggiti, ( c. 17 ). Di 
Rimini ninna parola. 

Anni di Roma 557 - 558; avanti G. C. 197 - 196 

Consoli nel 557 C. Cornelio Cetego, c Q. Minuzio Rufo, 
fu accresciuto il numero dei Pretori , e da quattro’ ridotto 
a sei , crescendo già le provincie , e dilatandosi T impero 
(Livio L. XXXII c. 19 ). Ma l'assegnazione dei governi 
fu questa, che ad araeiidue i Consoli fu data in provincia 
r Italia ( intendendosi tutta la penisola ) , onde portassero 

(tt) . . . hi$ obtineri circa Ariminum provlmiain talìi rs$c .... 
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guerra ai Galli Cùalpìni , che si erano ribellati : e le prò- 
viiicie pretorie furono , I’ urbana , la peregrina , la Sarde- 
gna , la Sicilia , la Spagna ullcriore , e la citeriore . . 

1 ,Cunsuli vennero nella Gallia tenendo diverse strade; 
Cornelio per, diriiia via si porlo agli Insubri, che erano ia 
armi assieme coi Ceuvmani ; e Minuzia per la sinistra d’ila- \ 
Ha, lungo il , mar di Toscana, condotto l’esercito a Geno- 
va, cominciò dal combattere i Liguri ( L. \XX11, 20). 
Aiuenduu ebbero .nìultc vittorie, c I' onor del trionfo. È a 
notare clic Livio nel citato cap. 20 dice che di qua dal Po 
tutto, era sotto la di/ionc dei Itoniani ad eccezione dei Boti 
fra i Galli,, e , degli lluali fra i Liguri. Di Rimiai in par- 
ticolare non v’ ho .cosa alcuna; come niuna ve n'ha nel 538, 
nel quale egnalmente P Italia tutta fu provincia ai Consoli 
L. Furio Purpureone { già stato Pretore a Rimino ), e M. 
Claudio Marcello: i quali continuarono la guerra coi Galli, 
e soggiogarono ,i Roii e gli Insubri ( L. XXXlll, c. 8). 

Nel cap. 13 si, legge, che Furio si portò ne’ Boii pas- 
sando per -P umbra tribù Sappinia^ e clic approssimandosi 
al Castro Mutilo tornò addietro , temendo d’ essere preso in 
mezzo dai Boii , e dai Liguri ; e fatto un gran giro , ed 
unitosi al, Collega,, si avanzò nell’ agro de’ Boii sino a Fel- 
sina, ossia Bologna, ia quale in quell’anno si diede ai Ro- 
mani. Avuto cosi questi P immediato possesso della Gallia 
Bqica ,, ebbero poscia minor motivo di tenere gli eserciti a 
Rimiai. 

Anni di Roma 539; avaali G. C. 195 

j r, ; , 

Assegnata in provincia all’ uno dei Consoli ia Spagna ci- 
teriore , e P Italia all’ altro, che fu L. Valerio Fiacco, fu 
ordinato a quest’ ultimo di coscrivere due legioni , le guidi 
baslavam a tenere la Gallia provincia, domi già nel supe- 
riore anno ^ gli animi degli Insubri, e de’ Boii (o). Ma 
costoro tornarono in campo contro P esercito del Console, 

, I.!. . : ‘ ; 

(a) Livius, L. 35 c. 18 . . . hi$ Galliam provinciam otitincri otta 
•ne, fraclit proximo unno Innibrium et Bojorum animit. 


Digitized by Google 



139 

il q'ialc nella estate venuto a giornata seco loro presso la 
Selva Litaiia , novellamente li debellò , uccidendone da otto 
laila. (Jiicsta vittoria nella Selva Lilana compensò in parte 
ai Kumuni la rutUi di Lucio Pustumio. Nulla però è detto 
della situazione di essa . nè in quale sua parte questo fatto 
seguisse. Il Console con l'esercito passò il restante dell' esta- 
te in Piacenza e Cremona. ( L. XXXIV c. 9). 

Anni di Roma 560; avanti G. C. 194 

Ad anicndue i Consoli ( die furono P. Sdpione AlTricano 
per la seconda volta, e T. Sempronio Congo) fu data in pro- 
vincia P Italia ( Livio L. XXXIV c. 22 ), intendendosi l'intera 
penisola. Nel cap. 21 poi, ove si legge, die il Proconsole 
L. Valerio Placco pugnò felicemente verso Milano coi Galli 
Bnii ed Insubri capitanati da Dorulaco, uccidendone 10 mi- 
la'; si legge ancora che in quest’ anno nacquero l’n Bmini 
fanciulli imjtnui senza orchi, e senso naso; e nell'agro Pi- 
ceno un altro senza mani e senza piedi: lo che mollo at- 
terriva 4 superstiziosi Romani. Dai Cap. 25, e 28, si ha 
che anche i Consoli vennero nella Gallia. 


Anni ili Roma 5C1 - 563; avanti G. C. 193 - 199 


Anche in questi anni la Gallia e la Liguria tennero occu- 
pati i Consoli Romani, che furono: nel 5G1 L. Cornelio Me- 
rula, che ebbe questa provincia, e vinse i Galli a Modena; 
e Q. Minuzio Termo, ebe ebbe la Liguria: e nel 562 L. Quin- 
tio Flaminio , che parimenti ebbe la Gallia ; e Cn. Domizio 
Aonobarbo (Livio, L. XXXIV, c. 29; L. XXXV, c.4, 17). 
Nel cap. 20 poi trovi che Domizio da Itimini d' onde fu 
prossimo, e Quinlio dalla Liguria, si portarono ne’Boii. 

Anni di Doma 563-564-563; avanti G. C. 191-190-189 

Similmente in questi anni (ne’ quali ebbe principio la 
guerra con Antioco ) fu data P Italia intera in provincia ad 
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uno de’ Cousoli, cioè a P. Cornelio Scipione nel 563, rhe 
comballè e trionfò de’Boii; A C. Lelio Nipote nel 561, 
che pure combattè co’ Boli , e cui fu prorogato il comaolo 
nel 565. Livio, Lib. XXXVI, c.l, 23, 25, 26: L. XXXVll, 
c. 31 , 33 . 

Appartiene a quest’ anno la deduzione di una Colonii 
Latina a Bologna, cacciatine affatto i Boii, dai quali, aldi- 
re di Livio, erano stati espulsi anticamente i Toscani (c. 40). 
Vi furono condotti tre mila uomini. 

Anni di Roma 666; aranti G. C. 188 

Sortite le provincie fra i nuovi Consoli H. Valerio Mes- 
sala , e Cajo Livio Salinatore , il primo ebbe Pisa coi Li- 
guri , ossia l’ Elruria , e la Liguria , il secondo ebbe lo 
Gallia. ( Livio L. XXXVIII, c. 22). 

A quest’anno può appartenere l’origine di Forfi, o 
almeno quella del suo nome Forutn Lidi, traendolo da 
quello del Console, sotto cui sorse, o da cui quel luogo, 
se pure v’avea paese, ottenne privilegio di Foro. • Ella è 

• adunque probabile cosa, dice Pasquale Amati ( Castro Ho- 

• tilo , p. 142 ) , che o M. Livio Salinatore nell’ anno di 
I Roma 545, o piuttosto C. Livio Salinatore nell’ anno 565 

• ( questi due soli di un tal nome si leggono essere stati reg- 
4 gitori di questa Provincia Gallia ) fabbricasse un tal Foro, 

• 0 a qualche più antico Villaggio Gallico il privilegio di Fo- 

• ro concedesse >. Ma che ciò appartenga piuttosto a Cajo 
che a Marco può argomentarsi da questo , che Marco , il 
quale fu Console due volte , cioè nel 335, e nel 547, nel 
primo consolato ebbe comune provincia col collega l’ Illirico, 
c nel secondo ebbe a pensar ben ad altro, perchè vedemmo 
questi luoghi travagliati dalla guerra d’ Asdrubale. All’op- 
posto nel consolato di Cajo, ridotti essi' a tranquillità e ad 
ordine, è ben probabile cbe vi sorgesse qualche mercato, 
o fosse concesso privilegio di Foro a preesistente villaggio. 
Se pure a qualcuno non piaccia meglio , die tal nome .‘ia 
venuto a quel luogo , perchè il Console vi si fermasse a 
render ragione, o tener tribunale. 
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X. Dilla Via Emilia^ e della riduzione della Gailia 
a nuova forma di Provincia 

Anni di Roma 567; avanti 0. C. 187 

A.d amendue i Consoli , che furono M. Emilio Lepido , e 
C. Flaminio , fu data in provincia la Liguria , non ancora 
del tutto queti que' popoli ; ed alla Gailia fu dato un Pre> 
tore , che fu H. Furio Crassipede . Ciò da T. Livio , Lib. 
XXXVIII; c. 27, 28. 

Lo stesso Livio poi, Lib. XXXIX, c. 1, narra che C. Fla- 
minio, vinti i Liguri Apuani, diè pace ai finilimi', e poiché 
uvea operato che la provincia fosse libera dalla guerra , 
onde il soldato non {stesse in ozio , fece una strada da 

Bologna ad Arezzo e df. Emilio gustati i Liguri , 

condusse P esercito nell' agro Gallico, e fece una strada da 
Piacenza a Rimini, perchè si unisce alla Flaminia (a). Lo 
che è pur ripetuto nell' Epitome dello stesso libro . Questa 
è la Via , che dal nome dell’ Autor suo appellasi Emilia . 

Ove si parlò della Via Flaminia da Roma a Rimino fu 
indicato in che discordino Livio e Strabone; e fu mostrato 
come sia da seguire piuttosto^ il primo , essendo manifesta- 
meute errato il testo del secondo ove dice che la Emilia fu 
condotta fmo ad Aquileja; città, che non esisteva ancora. 

Su di questa via merita osservazitme , che nei migliari 
la numerazione delle miglia rinovata più volte viene indicata 
in diverse maniere. Da principio prosegu'i quella delia Fla* 
minia, che prendeva da Roma. Prova di che scmo le due 
colonne del Museo di Bologna; l’una, che era a Castel san 
Pietro od numero CC . . . . ; P altra, che era di là da Bolo- 
gna a Borgo Panigaie col CCXXCVl : amendue col nome 


(a). . , hi$ quoque perdomUit, Coi. pacem dedii finitimii, et quia 
a bello ptiela ut euet provintia efecerot, ne in olio militem haberel, 
«ism a Bononia perduxit Arretium. M. Aemiliue alter Coneul . • .. 
Jiaratit Liqnribue, tn a$rum Gallicum exereitum duxit, uiamque ab 
l’iacenlia, ni Flaminiae comnilleret , Ariminum perduxit. 
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dui Console Emilio (Vedi il Cnp. della Flavnnia). l’iu lardi 
la Qumeraziunc cominciò da Rimino . Me è prova la coloo- 
na migliare dei lempi di Costantino, anzi doli' anno di CrUtu 
328 , trovata nel 1<Ì25 nella Villa di Bulgaria , d' onde fu 
portata a Cesena : la quale con I' ofl'rirci nel line della sua 
epigrafe il Milita Passuum ,\T ci dice che fu posta quindici 
miglia da Kiiniui, e che le miglia per ciò comiuciavano a 
numerarsi da questa città. Essa fu pubblicala da molli, spe- 
cialmenle dal Muratori p. CCCCLXIII. ii. C, e dice nel mo- 
do che segue, traendola noi dal T. VI. dei Diari! del Can. 
Pedroni scrittore contemporaneo, che iiidicanduci il colliri- 
bianco del marmo, T altezza, e la grossezza sua, e l' anti- 
chità della lettera , mostra d’ averla veduta . 

D • N • IMP • CAES,\RI 
FL • CONSTANTINO 
MAXIMO 
VICTÒRI • AVG 
PONT ■ MAX 
TRIB • POT ■ XXll 
IMP • XXII -.CONS • vii' 

P • P • PROCONS 
eVMANARVM • RERVM 
OPTIMO • PRINCIPI 
DIVI • CONSTANT • FILIO 
BONO • R • P • NATO 
M • P • XV (fi) 

Conferma lo stesso vero altra colonna trovala a Berlalia, 
un miglio, o poco più, oltre Bologna, pubblicala nella Chi- 
da al Museo di quella città, p. 34, la quale ci offre il nome 

(a) Nelln tinca I. sta scritto CAESAB: lo cho parimenti si Iron 
nei Mss. di M. Villani ( d» Fet. Arim. Orb- , p. 3«), dal qunls pure 
fu data come sopra; sebbene poi, non sapremo perchè, nell' .^rimiara- 
s.'« Auin'rvn p. 73 ci la pubblicò assai diTersamcntc . 
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deir Imperalor Coslanzo, e il numero dèlie miglia LXXVIf: 
distanza, che si accorcia di poco da quella fra Rimino e Bo- 
logna data nella Peulingeriana, ed è pressoochè uniforme a 
quella deir Itinerario d’ Antonino, che fra le dette città pone 
miglia 76. * ■ ■ i m' > i i i.i'. 

Che questa via passasse poi per s. Vito,ie non come og-' 
gi per s. Arcangelo, fu già avvertito nel Gap. sul Rubicone, 
ed è segnato nella nostra Tavola. ' I i: . < ' ^ > 

Frattanto ammessa la sentenza del Sigonio, che cioè la 
Provincia Gallia fosse ridotta a nuova forma dal Console M. 
Emilio Lepido nel àU7, sembra molto probabile', anzi presso 
che certo , ( posto anche niente alla contemporanea costrni 
zione dell’Emilia), che altra citta più centrale ^ divenisse al-» 
loca Cupo della Provincia; ragione per cai. quindi* innanzi: 
così scarse divengono le nostre' memorie.’ ^ ii n' ^ ■ 

E perchè nel Capo VII fu detto pure che uoii avrem- 
mo tenuto conto dei Presidi mandati a questa provincia per 
tutti quegli anni, nei quali questa città neifii Capo, 'e la 
ordinaria residenza di essi; per dò noi ora cessiamo did te- 
ner dietro alla successione loro, non intendendo di tessere 
gli Annali della Cisalpina, ma quelli ' seftanto della nòstra 
Colonia. E può consultare il Panviiiio^ il Pighio,' e la nota 
del Cav. Comaschi nella citala opera del De-Lama, chi vo- 
glia conoscere i Magistrali, che quind' innanzi diranno in 
anno ebbero questa Provincia.- Che poi anche in tale nuova 
riduzione la nostra città restasse compresa 'nella stessa Pro- 
vincia Gallia, come si è annunzialo nel- dello’ Capo 'VII, boi 
ne addurremo sicure prove, ove si cercherò ' quando av- 
venne il prolungamento della Italia al Kobicone. Qui' a per- 
suaderne il Lettore basti osservare, che T. Livio ove ricorda 
la deduzione di una Colonia a Pesaro , avvenuta tre anni 
dopo, ossia nel 570, dice, che essa fu condotta nelf agro 
gallico (a). L’Italia adunque finiva 'ancora aH'Esino, di 
qua dal quale tutto continuò ad appartener pure alta Gallia. 

I..; . 

(a) t.ivius L. -'O c. 30. Eodttn anno Cotonìac inae, Potentia in 
Picenuiiìf Pitaurum in Gatlicum agrutn dedurtut $nnt ; tena jugern 
in iitigttlos data. 
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XI. Memorie storiche di Rimitii dal 570 <d 676 di Aonio 

Anni di Ron» 576; avanti G. C. 178 

INarra T. Livio die il Console A. Manlio Yulsone dalli 
(iallia, che avea avuta in provincia, si portò con l' esercito 
nell’ Istria; e che per false cagioni corse voce fino a Roma, 
che colà egli fosse stato battuto e rotto. Per ciò i Padri in 
grande timore venuti scrissero all'altro Console M. Giooio 
Bruto , perchè subitamente dalla Liguria , che avea in prò- 
vinda , passasse nella Gallia a raccor soldati , e soccorsi 
quanti potesse. E similmente ordinarono che M. Titinio Pre- 
tore urbano mandasse a Rimini la prima legione con altre 
milizie di Socj , e di Latini : Io che fu eseguilo da C. Cas- 
sio tribuno di soldati. Ma il Console Giunio dalla Liguria 
venuto nella iìallia , e presi i soccorsi , che in essa avea 
chiesti, come fu giunto ad Aquilea trovò falsa la voce di 
quella rotta. Per dò scrisse a Roma, onde cessassero dal 
timore , e rimandò alle proprie case quelli che dalle dtlà 
avea raccolti. 

Aggiunge poi io Storico , che fu sciolto P esèrcito , il 
<]uale a Rimini avea contratta la peste ( Lib. XLI, c. 1,2). 

Anni di Roma 65S - 658; avanti G. C. 103 - 101 

f 

0 per mancanza di Storie, o per mancanza di fatti, ci 
resta una lunga lacuna nelle memorie particolari di questa 
città, la qual lacuna verrebbe ora alcun poco a restringersi, 
se si dovesse prestar fede a Lucano, ove fa dire ai RimioesI 
Nos primi Senonttm motus, CIMBRVMQUE RVBNTEM 
riDlMUS, et Marlem Lyhies, CORSOMQUE FURORIS 

TEUTONICI ; 

quasi che i Cimbri , ed i Teutoni , popoli i più settentrionali 
della Germania , fossero giunti fln qua , allorché furono in 
guerra coi Romani. Ma come quel vidimus fu notato dover 
essere un' ampliflcazione poetica per riguardo al Marlem 
Lyhies dello stesso passo ( supposto riferirsi ad Asdrubale ) 
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così diciamo dover essere per riguardo ai Cimbri , ed ai 
Teutoui. Perocché non si ha nelle storie che si sieno avan- 
zati fin qua nè gli uni nè gli altri . Plutarco in fatti , che 
nella vita di C. Mario descrive tutta questa guerra , dice 
che i Teutoni furono superati e vinti da Mario di là dalle 
Alpi ( onde essi fin qua al certo non penetrarono ) ; e che 
i Cimbri incontratisi con P esercito romano condotto da Ca- 
tulo , e questo per insolito spavento concepito dal soldato 
avendo dovuto ritirarsi , essi Cimbri ( che Plutarco chiama 
barbari ) assalilo il forle^ che era di là dall’’ Adige , il pre- 
sero e quindi difondendosi per quel paese di guer- 

nigioni privo , e di soccorsi , saccheggiando lo andavano ; 
finché poi, all’esercito di Catulo unitosi l’altro vittorioso di 
Mario, tutti furono sconfitti in battaglia campale dal Console 
nelle pianure verso Verona . Perchè non crederemo che i 
Cimbri nella ritirata di Catulo sian giunti lin qua, come 
giunti non ci erano sicuramente i Teutoni. Certo è bene 
che i Riminesi saranno stati in grave timore al ritirarsi di 
Catulo, il quale chi sa che non si fortificasse appunto in 
questa Città per impedire ai barbari d' inoltrarsi a Ruma , 
come avevano in animo di fare. 


Aani di Roma CU7j avanti G. C. 87. (a) 


Fervendo la guerra civile fra Mario c Siila, essendo 
Consoli Cn. Ottavio c !.. Cornelio Cinna , avvenne che 
quest’ ultimo tentando contro P autorità del Senato e del Col- 
lega di richiamare dall' esilio Mario ed i suoi fautori , a 
cui erano stali condannati dalla forza preponderante di Siila, 
fu caccialo di Roma egli medesimo; ed il Senato giudican- 
dolo nè più Cònsole , né più ciltadino, surrogagli L. Me- 
rula nel Consolato. Perchè Cinna trattando allora la propria 


(a) Alla guerra Cimbrica tenne dietro la guerra Sociale o Morsica; 
nella quale se attendi al CIcmcntini ( L. I. p. G9 ) che cita Appiano , 
i Riminesi avrebbero dato ai Romani altre prove di fedellù. Ma nulla 
trovi di ciò, nè in Appi.ino, nè in allri. 
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iMiisii con Tarmi, c sempre più unitosi con Mario, venni' I 
alla o<*ciipazione di Riinini , cocnc dice Appiano, le parole 
del quale recale nella nostra favella sono le seguenti (a) I 
Mario preae e saecheijgió Ufiia , ed occupò Arimino, man- i 
dandoti Ciana , onde ninno esercito si recasse alla Chili 
(Roma) dalla soggetta Gallia. Ecco uiT altra tcstinioniaiua 
che il confine italico non era stato ancora portato al Rubi- 
cone, e che Riniini era tuttavia una città principale della 
Gallia. 

I Romani allora, vedendosi privi d’ ogni soccorso, ven- 
nero a condizioni di pace con Cinna ; deposero il surrogalo 
■Merula , e richiamarono Slario dall' esilio. Quindi si fercro 
tante proscrizioni in Ruma, e si versi» tanto sangue. 

Anni ili Itoinn 07:2; avanti G, C. 82. 

Console Alurio il giovane e Cn. Papirio Carbone la 
terza volta, Roma fu lacerala di nuovo dalle guerre civili 
fra Siila, c il dello Mario. E già nella primavera di quel- 
l'anno, secondo narra Appiano, Cannale Legalo del Con- 
sole Carbone, che sosteneva il parlilo del Collega Mario, 
combattè acremente sull' Esino contro Q. Cccilio Metello Pio, 
Proconsole, Capitano di Siila: ma in quella battaglia Cari- 
nole essendo stalo vinto , t finitimi luoghi si diedero a Me- 
tello . Carbone poi avendo sopraggiunlo Metello^ gli tenera 
dietro circuendolo^ fnchè, inteso che il Collega Mario era 
stato vinto in grande ballaglia a Frenesie , ricondusse f e- 
sercito a Rimini, avendo già alle spalle Pompeo , altro 
fautore e Capitano di Siila. Qui di più avendo saputo che 
Mario era assediato, e pcnuriava di viveri, mandò per li- 
berarlo un cerio Marcio con otto legioni; le quali essendo 
Cadute per istrada in un agguato teso da Pompeo , parte 
si sbandarono, tornando il soldato alle proprie case, par- 
la) Appian. de Bel. Civ. Lih. I. Màpiìt Si 0‘<T<« tiX,, \ 

Suipira^f, /jfiKlyyctf A’f/uo'ai’ /.aTit-affi , t 5 [ili Tui 

‘rfxTixy Tiiy vihy ivt\^uy ix rlìf imixia VaruTÌar.,.. 
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le contro la volontà di esso (Marcio) (ornarono a Rimini, 

Frattanto Metello, che si .era portato per mare nelle vici- 
nanze di Ravenna, andava prendendo paese. Perciò Carbone 
e Nerbano gli si fecero incontro verso Faenza: ma, perchè 
temerariamente, vi furono battuti e rotti; talmente che po- 
chi scamparono, i quali di là ripararono ad Arezzo. Co- 
sì dice Appiano; oltre il quale ricordano questa battaglia a, 
Faenza Patercolo nel Lib. II, e Floro nell'Fpit. L. LXXXVIIl. 

Saputosi tal fatto, la legione Lucana, una dell'esercito 
consolare, si diede a Metello contro il volere allora di Al- 
binovano , che la capitanava . Ma questo Albinovano pochi 
dì poi sì segnalò per atto di più alta nequizia. Imperocché 
costui per segreti messaggi avendo ottenuta impunità da Silia 
a patto di operare qualche cosa di memorabile , invitò a 
cena Norbano e gli altri capi dell' esercito: ed essi recatisi, 
ad eccezione di Norbano , tutti li trucidò : poi si diede a 
Siila. Allora Norbano, poiché conobbe che per tale ameni- 
m«n(o anche Rimino , ed alcuni altri vicini eserciti , pas- 
savano a Siila , montato in ima piccola noce s' imbarcò alla 
volta di Rodi, ove poscia si accise. Inoltre quanti Galli sono 
da Ravenna alle Alpi interamente si diedero a Metello (a). 
( Ecco altra prova che Bimini era ancora una città principale 
della Gallia , cedendo la quale cedeva l’ intera provincia ) . 

Non è chiaro ove fermassero il campo Norbano e Car- 
bone dopo la rotta ricevuta a Faenza; per ciò non possiani 
dire ove appunto seguisse il nero fatto d' Albinovano. Cer- 
to è bene che dopo quella rotta Norbano e Carbone in 
particolare tornarono a Rimini città presidiata forse dai sol- 
dati di quel traditore. Norbano infatti s'imbarcò per Rodi: 
ma dove? A Rimini sicuramente; come già da Rimini fuggi 
per la Sicilia il Console Carbone, siccome assicura Eutro- 

(a) Appian. de Bel. Civ. L. I. ìlup/lctris ti A piftinor iti 
TirJ'i Tf lujipipf, óa«c tronà TtSt v^inior fTpuTOTitnt is tot 
St/Aac fitrayf^upùr . , , . is PdJ'o» t ii'rXsvstr . . . . VaKaTtu ti òtoi 
irwò P atSinms iti t« A\Tiiat irapilxesiir a^pius is MiTfA^f 

ftITITI'Sei'TO . . • . 
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pio (a). Inoltre, per attestato di Cicerone, Carbone allora 
fu abbandonato da Verre suo Questore , dal quale fu spo- 
glialo ancora del pubblico denaro: ed Asconio aggiunge cbc 
precisamente fu abbandonato in Rinùni (6). 

Cosi caduta a tradimento questa città in potere di Siila 
fu soggetta agli effetti funesti dell’ira feroce di lui, e quindi 
miseramente saccheggiata e guasta. Ce ne fa testimoniania 
lo stesso Cicerone nel luogo medesimo narrando che Verrà 
nel finire la sua Questura diceva nei Rendiconto d’aver la- 
sciati a Rimini 600 mila sesterzj. A che risponde Cicerone 
con queste parole : Però quei 600 mila sesterti, che neppur 
falsameule potè indicare a chi fossero dati, e che «ente 
d' aver lasciali a Rimini , quegli slessi 600 mila seslenj 
falli rimanere, né Carbone laccò, ni Siila vide, nè furono 
portali air erario . Elesse la città di Rimini, perchè allora 
quando costui rendeva i conti era oppressa e guasta, non 
sospettava ciò che sentirà ora , ben molti testimoni esserci 
rimasti da qitella calamità degli Ariminesi (c). La quale 
calamità dovè derivare certamente a Riraini dall'odio di Siila 
fatale a tutte le città, che gli furono contrarie. Lo ebe dice 
ancora Appiano scrivendo che Siila quando mancarono le 
particolari accuse punì gli interi popoli^ ad altri smanteiló 
le rocche e le mura , ad altri pose multe in denaro , od 
altri altri gravissimi tributi. 


(a) De Gest. Rom. L. V. Cn. quoque Carbo Cos. alter ah yirimiao 
ad SteUiam fugity et ibi per Cn, Pompejum interfectus nt . 

(b) Cicero. In Verrem. Act. II. L. I aoersa perunta publiee 

quaettor consulem, exercitumy protinciamque deseruit. 

Asconiuft. Carbo fifarianae parti» dux, idemque Con»ut, detertut 
.«Crimini e»t a Quaestore tuo y erre , 

(e) Ciecro, loco cit. Oppidutn »ibi elegie udriminum , quod (um 
rum i»te ratione» referebat , oppreuum, direptumque eroi, non ah* 
fjiicaòafur id , quod nufic «enfiet , tati» mutto» ex *iila calamitate 
Ariminentium tette» tn Mane rtm reli^nof ette.,.. 

Aseoniuli Hoc oppidum Atbinovanu» Sullae prodidrrat dux ipse 
Marianu». 
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Anni ili Roma 676 ; avauli G. C. 78 

Plioio nella sua Storia Naturale, Lib. X. S* rac- 

cuiita caso , veramente memorando , avvenuto l' anno sopra 
segnato nel territorio nostro . Imperocché dice che par- 
lò e chi mai 1 ... . Un gallo ! Ecco le parole di 

Plinio in nostra favella. Trovasi negli annali ehe, Conso- 
li M. Lepido e Q. Catulo, nell'agro Ariminese, nella Villa 
di Galerio , parlò un gallo } una sola volta che almeno io 
sappia (a). 

Il Clementini opinò che tale Villa sia Monteilgallo ; lo 
che similmente fu tenuto da Basilio Amati, scrivendo che un 
tal fatto potrebbe averci lascialo il nome di Monteilgallo , 
Villicciuola di Longiano. (Vedi Pisola del Congresso ec.). 
Non COSI parve al nostro Nardi , il quale stimò ( Compiti 

р. 86 ) che tale villa sia verso Hisano ; e che Monteil- 

gallo tragga il nome dall'essere stato la prima zolla gallica 
di là dal Rubicone. Ed a pag. 105 scrisse: chi ha pre- 

so il nostro fondo Galeriano mentovato alla fne del VII 
secolo nel Cod. bav. p. 3, n. 15, 47, ed in altri diplomi^ 
per la - villa Galerii - , nella quale, al dire di Plinio, 1. 10. 

с. 26, sotto i Consoli M. Lepido, e Q. Catulo , parlò w» 
gallo. Ma oltre essere più probabile, che sia il monte Ga- 
lero verso Misano per P identità del nome, Plinio mette ciò 
accaduto - in agro ariminensi -, e Pagro riminese terminava 
alP Aprusa ( l’ Aprusa al parer suo è i' Uso ) o al rio del 
Salto, ove cominciava Pagro compitano. Qualunque si vo- 
glia la villa di Galerio indicala da Plinio, noi diciamo che 
l’ agro riminese terminava al Rubicone, e nou all' .Aprusa , 
nè al rio del Salto: e resta ancora a provare che il Com- 
pilo avesse paese, e molto più paese con proprio terri- 
torio. Nessuna Geografla antica, nessun monumento, lo 
ricorda ; e nessuna delle lapidi portate dal Canonico Nardi 

(a) Ittvenitur in jinnalibui in Arimincnti agro, U. Lipide , Q. 
Catulo Coti, in Villa Calerii locutum gallinaceum , semel, guod ejiii- 
dem edam. 
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nlltì pa^iiK' 07, 08, 00, 100, 101, conic si proverà a suo 
lim<4u, nessuna apparlienu a Savi^nano. l'oi il nome del suo 
fund» SabiniaiiHin prova clic nei tempi romani esso dod 
era che una proprietà privata. 

Quanto a Mooteil^allo, resterà esso fuori dell'agro antico 
rimioese per chi voglia riconoscere il Rubicone nel solo Fiu- 
micino di Savignano , ma per noi che siam persuasi che il 
Rubicone fra i monti sia l' l'rgouc , quella Villa restando al 
di quà , resta nel rimiiiese , jl quale non v' ha dubbio non 
si estendesse fino a quel flunie. 

Della Famiglia Galeria si parlerà nella Parte III, al 
Cap. delle Famiglie antiche , 
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VII. Del j/roluiitjaineiilo deli' Italia dall' Esina al liubicnnt 
Anni di Roma 078 - 093 ; avaali G. C. 70 - 59 

■\ 

Capitolo VII, cd in altri luoghi di questi scritti, 
furono addotte prove irrcfi'Ugahili che il couOne d' Ita- 
lia continuò lungamente all' Esine , Qume tra Sinigallia ed 
Ancona , al di qua del. quale tutto era della provincia Gal- 
lia, detta altres'i Gallia togata. Questo termine però ai tem- 
pi di Cesare era stato portato nel Rubicone , come ne ab- 
biamo luminose testimonianze in Lucano , in Cicerone , ed 
in quelli tutti , che scrissero del piò memorabile fallo di 
Cesare. Ora a quale anno è da assegnarsi tale prolunga- 
mento? E quando. fu che tutto questo tratto di Gallia to- 
gata dall' Esino ai Rubicone divenne suolo italico? Noi dob- 
biamo alla somma dottrina, ed alla gentilezza impareggiabile 
del eh. Sig. Conte Bartolomeo Borghesi, se possiamo circo- 
scrivere questo fatto fra gli anni di Roma 678, c 69.'): chè 
egli così ci scriveva da S. .Marino ai 28 Novembre 1841. 

1 Ardui sono i di lei quesiti, e certamente il primo, 
■ che solo ho avuto agio di poter studiare , è più proprio 

• da essere offerto ad un'Accademia, perchè lo metta a con- 

• corso, di quello che ad un privato per domandargliene la 

• soluzione. Non so infatti, che ai giorni nostri abbia fatto 

• alcun avanzamento la questione sul tempo, in cui il con- 

< line dell' Italia dall' Esino fu portato al Rubicone. E bensì 

• caduta l' opinione del Piglilo, che l’ aveva statuito all' an- 

< no Yarroniano 490, in cui essendo stali creati per la pri- 

• ma volta otto questori , crede che in pari tempo fosse 
« istituita la provincia Questoria dell' agro Gallico, ricordala 

• da Svetonio nella Vita di Claudio c. 24, essendosi av- 

• vertito che tali provincie Questorie non furono immagi- 

• nate se non che da Augusto, siccome risulta da Dione 

• L. LV. c. 4; cd è pure stalo abbandonato il parere dei piii 

• antichi, che riportavano questo fatto ai tempi, in cui fu 

• dedotta la colonia di Rimini nel 486 ; imperocché , pre- 
« scindendo da SIrabone, di cui non ho il testo sull' occìiio. 
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« Livio Degli anui ó-il, <>'12, 540, 555, seguita a collocar 

< in quella città la residenza del preside della Gallia, e 

< Appiano ai tempi d' Annibaie dichiara apertamente Itali 

• il paese , che resta alla destra dell' Apennino , e Galli 

• quello, che trovasi alla sua sinistra sull’ Adriatico (de bt 

• lo Annib. c. 8, e 12 ). Si è quindi convenuto che l'avat 

• zamento del confine dall' Esino al Rubicone deve esser 

< contemporaneo al tempo, in cui anche Pisa dall'altra pari 

• fu riunita all' Italia , per cui l' opinione in oggi dominanl 

• è quella esposta dal Noris nel Gap. I dei Cenotali Pisani 

• che ciò sia avvenuto dopo il 065, in cui l'Etruria otteno 

< dalla legge Giulia la cittadinanza Romana, e sicurameni 

< innanzi il 695, in cui fu assegnata a Cesare la provinci 

• della Gallia. Farmi però che una scoperta fatta tempo I 

< avesse potuto portare un qualche lume di più sulla presei 

• te questione. Ella conoscerà senza dubbio quello dei cipi 

• terminali piantali da M. Terenzio Varrone Lucullo pi 

• restituire i confini del territorio di Pesaro dalla parte i 

< Fano, che fu trovato ancora al suo posto a s. Cesario, 

• pubblicato dall' Olivieri nei Marmi Pesaresi n. \lll, e p 

• correttamente nelle Memorie di Novillara p. 92, non cl 
« dal Giovenazzo, della città di Aveja p. 90, dall' Ocelli , 

• da altri. Questo marmo è stalo egregiamente illustralo p< 

• la parte geograflca , ma ninno ha badalo al titolo di Pr 

< pretore, che vi prende questo fratello del Lucullo viiicitoi 

• di .Mitridate, notissimo anch'egli alla Storia. Per questo I 
« lolo è chiaro che la lapide spelta al 678, o al 079, perci 

• M. Lucullo non potè chiamarsi propretore, se non se nell'i 

• tervallo fra il 077 , in cui fu praetor inler dves cl per 

< tjrinos, e il 680, in cui divenne Console insieme con Ca 

• sio Varo, dopo di che andò proconsole nella Macedoni 

< Ma questo titolo insieme dimostra, che M. Lucnllo al 

• scadere della sua pretura ebbe una provincia, siccome f 

• competeva per legge , e che non gli sarà certo mancata 

• essendo anch' egli uno dei capi della fazione Sillana anc< 

• dominante in quel tempo. Imperocché da un canto ni 

• può dirsi che avesse una tale denominazione perchè j 
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• foMe afTidato il romando di un qualche corpo di esercito 

• in Italia, tutto essendovi stato tranquillo in quel biennio, 

• e dall’ altro la terminazione dei contini ci fa fede , che qui 

• non trattasi di un’ autorità puramente militare, ma insieme 

• civile, essendo ella un' incombenza propria appunto dei 

• presidi , come senza uscire dalla Gallia Cisalpina lo prova- 
t no gli esempi di Q. Cecilie Metello ivi proconsole nel 613, 
. che TERMINOS • FIMSQVE • EX • SENATI • CON- 
. SVLTO • STAIVI • lOVSIT • INTER • ATESTINOS 
« PATAVINOSQVE ( Furlauetto , Museo d’ Este , p. 29 ) , 

• e di Sesto Atilio Sarano parimenti proconsole nel 619, il 
. quale EX • SENATI • COXSVLTO • INTER • ATESTI. 
. NOS • ET • VEICETINOS • FINIS • TERMINOSQVE 
. STAIVI • IVSIT • ( Malfei, Mus. Ver. p. 108 ). Or 

< dunque se il titolo di propretore dimostra , che M. Lucullo 

• allo scadere della pretura ebbe effettivamente la provincia, 

• che gli era dovuta, e se la lapide di Pesaro comprova, che 

< l'ebbe in Italia, qual potò essere se non la Cisalpina, 

< giacché nel continente Italico non eravene altra ? È vero 

• che i due anni 678 e 679 sono oscuri nella sua vita , ma 

< è vero altresì che non si sa chi presiedesse alla Gallia to- 

• gata dopo M. Giunio Bruto uccisovi nel 676, e innanzi C. 

< Aurelio Cotta , cui toccò dopo il suo consolato del 679 

• ( Cicerone nel Brulus , Cap. 92 ). Fermo dunque, come 

• io ho per fermissimo , che M. Lucullo dopo la pretura eb- 

• be il governo della Cisalpina, se egli esercitava giurisdi- 

< zione a Pesaro ne verrà di legittima ccmseguenza, che l’a- 

• grò Gallico nel 678 non era stalo ancora riunito all’ Italia. 

< in qualunque caso se Pesaro a quel tempo avesse dipen* 

• duto direttamente da Roma , una questione di conOni o vi 

• sarebbe stata decisa dai Consoli , o da altri Magistrati 

• ordinar] della capitale, o il Senato avrebbe nominato a 

• tale effetto un arbitro , come in simili casi usavasi di fare 

• per l’Italia, e come era prescritto dalla legge Mamilia, 

• ma non sarehbesi data una tale incombenza ad un Pro- 

< pr>‘tore, che è essenzialmente il preside di una provincia, 

• il quale nel suo circondario riuniva in se tutte le facoltà 

< de' magistrati Romani. 
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• Ristretto per (al niotlu 1' avauzanieiitu del limile del 

• r Italia tra il G78 e il GOó , per fissarlo con maggio 
■ precisione resterebbe ora da esaminare con più cura tulli 

• ciò, che ri è rimasto sulla congiura Catilinaria; in lanl. 

• abbondanza di Scrittori non sembrandomi da disperare 

• che si abbia da trovare alcun lume per conoscere qual 

• era allora la condizione dell' agro Gallico e deli’ Etniri 
a al di là dell'Arno, ove accadde la battaglia con Calilina 
a Ma io non ho il tempo necessario per intraprendere un 
a così lunga, c paziente ricerca • . Fin qui il eh. Borghesi 

C veramente nella Storia di quella congiura , avvenuL' 
circa gli anni G90 , sarà bene alcun passo , da cui possi 
trarre alcun lume la nostra questione; ma per ricerche fai 
te nulla a noi si è nlFerto , che sia assolutamente decisivo 
sebbene così in Cicerone come io Salustio si faccia frequen 
te ricordo dell’ Agro Piceno e del Gallico . Quasi in princi 
pio deir Orazione prò P. Sexito è detto in fatti che un la 
M. Auliano tribuno de' soldati si era immischiato in quell, 
congiura scopertamente a Pesaro e nelle altre parti dell’ a 
grò gallico; Pisauri et in aliis agri gallici partibus: d'on 
<l(? si potrebbe inferire che il prolungamento non fosse pc 
anco seguito . All’ opposto lo stesso Cicerone nella prim 
Catilinaria, mentre Catilina si teneva tra Fiesole e Pistoja 
diceva: Castra sunt in Italia cantra Hempublicani in Etn 
riac faucibus collocala: da che si potrebbe argomentare ir 
vece già fosse avvenuto da amendue i lidi ( ossia al Rubicc 
ne c alla Magra) il prolungamento di cui si favella. In mar 
canza adunque di prove più decisive ci contenteremo di cono 
scere che questo fallo avvenne tra il G79 e il GOó: sebbeo 
forse non opererebbe senza buona ragione chi lo fissasse i 
questo ultimo anno, quando cioè le Gallie vennero assegna 
le a Cesare ; potendo esser benissimo che allora all' imper 
dì ([uelf ingordo fossero sottratte queste tre antiche Colonie 
e specialmente Rimini , ancora città di non lieve importanza 
Portato così il confìnc italico al Rubicone, avvenne eh 
lutto quel tratto da esso all' Fsino , e per conseguenza I 
città nostra ancora, se già non fosse stala colonia romana 


Digilized by Google 


l.V) 

conseguisse il dirillo della romana cilladinanza, quale in 
virtù della notissima Legge Giulia era concesso a tutto il 
suolo italico lìn dui (>tì4. Sebbene ciò fu conceduto forse 
anche prima , essendo chi opina clic colla Legge Pompeja 
data nel CG5 , colla quale fu couferito il jus lalinum ai 
traspaduni, fosse pur conferita ai cispadani la cittadinanza: 
intorno a che veggasi la Dissertazione del Savigny sul Ple- 
biscito Romano della Tavola d’ Eraclea edito a Berlino 
nel 18:i8. 

La romana tribù, cui si trovano ascritti più frequente- 
mente i Rimincsi, è T i4 mense , la quale, secopdo Livio 
Lib. X, e. 4, ebbe origine nel 454 . 

Ma quanti anni egli stelle il contine italico al Rnbicone? 
A tale domanda rispondiamo coll' osservare che Plinio , il 
quale dedicava la sua Storia a Tito circa gli anni di Roma 
830 , dice che il Rubicone quondam fu il termine dell' Ita- 
lia : onde apparisce che non lo era più da molto tempo. E 
non solo ai tempi di Plinio avea cessato di essere termine 
deir Italia il Rubicone, ma avea cessato di esserlo pur an- 
co il Formione (oggi Risano) altro fiume, secondo lo stes- 
so Plinio (a) lontano 189 miglia da Ravenna (sei miglia 
cioè oltre Trieste), il quale è detto parimenti antico ter- 
mine dell’ ampliata Italia . Perchè questa non si limitò 
certo molti anni al Rubicone: e fu probabilmente verso 
il 713, o 714 di Roma, che questo limite dal Rubicone 
fu portato al Formione ; quando cioè si dilatò , per usare 
le parole del Micali (Voi. Vili, p. 43), fantico corpo 
rP Italia insieme colla repubblica fino alle Alpi. Per lo scio- 
glimento poi della Provincia Gallia Cisalpina veggasi la ci- 
tata Dissertazione del Savigny (b). 

(а) Ilist. Nat. L. Iti. $.X Vili, i^ormio ab Ravenna CLXXXIX 

VX. pa$t. anti^uui auctae llaiiac Urminutt r;d al XIX... nunc fin(M 
Italiae fluttui Ània. 

(б) Secondo Pasq. Amati ( dtl Rubicont » Diss. II. p. 160 ) V Italia 
nvrcbiic terminato in pianura al Rubicone, e al Montone tra i munti; 
osisia du Strignra volgeva a ponente lungo le radici de* primi monti 
Saninaii fino a T'erra del Sole, e al Montone, indi fU pel Montons 



lòfi 

XIII. Memorie Sloriche dal 704 al 711 di l 

Anni di Roma 701; avanti G. C. 50 

£ra gid scoperta la gelosia d’ impero fra Pompec 
Cesare; ed eran già note le pretensioni di quest 
tenere cioè il governo delle Gallic, e di essere 
Console , tuttoché armato fosse ed assente : sicci 
ognuno, od almeno temeva, che egli avrebbe voli 
guir ciò anche colla forza, qualora il Senato avess 
di fare la sua voglia. Onde Pompeo, sostenuto di 
andava allestendo eserciti per opporsi al competiti 
che nulla tentasse coll’ armi. E a tale effetto inand 
l’anno un presidio a Rimini, ove si recò egli ste< 
si ricava dalla quarta lettera di Celio Rufo a Cii 
fora Proconsole nella Cilicia, nella <|ualc è detto < 
nato, interrogato che cosa volesse risolvere sulle 
di Cesare, avea risposto; delibererebbe subito di 
fosse tornato a Roma ; perchè Pompeo era per \ 
Rimino alP esercito, e subito vi andò (a). Lo che 


medetimo ondova a terminare alla vetta dei Toscani Ape< 
iiioiie tnatU forse dal Cluvcrio, /(al. Ant. I. p. 392. 

L’ Iscrizione del cippo terminale trovalo nel 1735 ni 
di Fano ricordato dal eh. Borghesi c la seguente tratta 
Jl/etn. di Novitlara p. 33. 

H ■ TERENTIVS M • F 
VARRÒ LVCVLLVS 
PRO PR ■ TER.MINOS 
RESTITVENDOS 
EXSCCOERAVIT 
QVA P • LICINIVS 
AP • CI.AVDIVS 
CGRACCVS mviR 
ADAISTATVERVNT 

(a) Coel. Rufus; Ciccr. Famil. L. 8. Ep. 4. Nam Al 
exercitum Pomprjut erat itarns, et stati») Ut. 
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quella lettera, fu ai ventidae di Luglio. Noo crederemo perii 
che quell'esercito fosse molto, o che vi rimauesse fino a che 
il bisogno poi Io richiese; perocché sappiamo che Cesare 
l’anno appresso, passalo il Rubicone termine allora dell' Ita- 
lia e della Gallia, prese Bimini con una sola legione. Onde 
Floro scrisse che la prima arena della guerra civile fu l’ Ita- 
lia, k cui fortezze Pompeo guardò con deboli pnesidii.... a 
Rtmim' fu dato il primo legno (a). 

Anni di Roma T05; avanti G. G. 49 

Frattanto la libertà dei Romani declinava manifestamente; 
cbé la Repubblica divenuta troppo vasta per la comunicala 
cittadinanza a tanta parte dell’ Italia e a tante colonie, divisa 
per ciò e sconvolta , piegava sensibilmente alla monarchia . 
Due erano i più potenti, che aspiravano a far passare sotto 
di se la somma delle cose; Pompeo e Cesare: amendue 
chiari per gesta luminose, per grandezza di animo, e per 
splendidezza : fra quali già da gran tempo era desta l’ invi- 
dia . Quando 11 Senato, aderendo alla sentenza di Pompeo, 
il quale mal comportava che il rivai suo fosse per divenir 
Console se prima non avesse ceduto l’esercito e le provin- 
cie, ordinò a Cesare; lasciasse l'esercito, e si ponesse in 
podestà del Senato. Cesare a tale intimazione rispose, che 
avrebbe ubbidito, purché Pompeo operasse altrettanto. Ma a 
tale condizione ancora il Senato avendo risposto negativamen- 
te, ed insistendo a volere che Cesare si portasse a Roma in 
qualità di privato, fu allora che questi si diede a trattare la 
propria causa coU’armi. Quindi da Ravenna, ove aspettava 
la risposta del Senato, dopo avere esplorala la volontà dei 
soldati, come egli stesso scrisse ue’ suoi Commentarj, var- 
cati i conGni della provincia, «enne a Rtmtnt colla legione 
Xlll ; dove radunò i Tribuni della plebe , che a lui erano 


(») Florus ; de geetis Rom. L. 4. c. S. Primo rie/Iii brlU arena 
/(olia fuUi cvjui arcu levibui praetidiii Pompejus insf derat . . . . 
Prima Arimino $igna cecinennt. 



158 

aeeorti: e chiamate le altre legioni, comandò loro a tega 
lo (o). Plutan» poi (Vita di G. Cesare ) dice che egli i 
mandò ai Capitani ed ai Centurioni, che con le sole spot 
e sema verun’ altra arma, occupar dovessero Arimino gri 
de città della Celtica (b), astenendosi il più che potessero d 
le uccisioni, e ilal suscitare tumulto. Mise quindi V arm 
sua sotto la condotta di Ortensio , ed egli passò la giorni 
in pubblico, stando a vedere gladiatori, che si esercitavat 
e loro assistendo ; e poco prima che si facesse notte, la 
tosi ed acconciatoti il corpo, e trattenutosi per breve spa 
con quei che invitalo avea a cena, facendo già intanto 6u 
si levò usando maniere piene di amorevolesza verso qi 
convitati, e dicendo loro che « fermassero ivi aspettando 
come fosse per tornar subito. Ad alcuni pochi degli am 
tuoi avea detto ànticipatamente che gli tenessero dietro, r. 
già tutti insieme, ma chi per una chi per altra strada: 
montato allora et sopra una biga a vettura, mosse da p 
ma per certa altra via; ma poscia piegato il corso alla co 
(T Arimino, come giunto fu al Rubicone, che è quel fiun 
che separa la Gallia Cisalpina dal resto deW Italia, com 
ciò a considerare seriamente la cosa quanto più avvicinaS' 
si andava al grave pericolo ; e agitato P animo dalla gn 
deiza dell' impresa , alla quale ti cimentava , raffrenò 
corso: e arrestatosi nel cammino, molle cose fra se mede 
mo rivolgendo andava, appigliandosi tacitamente ora ad 
no, ora ad altro partito, cosicché il di lui consiglio si agg 
allora e si ravvolse fra mollissime deliberazioni ; e htni 
mente perplesso si stette pure, pensando insieme con que 
amici, che presenfi gli erano ( fra quali trovavasi anche A 
Ilio Politone ), e considerando quanti mali sarebbe per i 

(rt) De Bel. cìv. L. I. 5* Cornilo miltium voluntatet Jrimin 
rum ea Ugiom pro/ici$cilur •, ibique tribuno$ pUbii , qui ad eum r 
fugerant, convenit : reliquas Irgiones ex hibernis evocai, et subse 
jubft, 

(A) Lo sles&o PluUrco tornando sa questo fatto nella Vib di P< 
peo dice Hiniini grande CiUà d'/fafia. La traduEÌonc è quella 
Pompei. 
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poi-fare a tutti gli uomini il >uo passaggio, e quanto sareb- 
be per ragionarsene pure dai posteri . Finalmente gettatosi 
per dir rosi , con un certo impeto <F animo da quelle consi- 
derazioni della ragione in sen dell’ evento , e dicendo quel 
motto che comunemente suol dirsi da quelli che si mettono 
a fortuna di malageoole riuscita e ardimentose , oittato è 
IL DADO, s'accinse a passare; e passalo che fu, terminò il 
resto del cammino a briglia sciolta, e si fece addosso ad .4 ri- 
mino, e r occupò prima che venisse giorno... Appiano poi 
( de Bel. civ. L. II ) ci dice di più che il giorno avanti Cesare 
avca mandalo a Rimini alcuni suoi Centurioni più coraggiosi 
vestiti come diremmo alla borgese, (upiinxóèi (iTaXiiivoii). 
Preso che fu Arimino ( segue Plutarco ) , come spalancale 
già fossero le j^orle alla guerra per tutta la terra e pel 
mare , e come eoi termini della provincia si fossero insieme 
confuse le leggi della città; veduto avresti non gli uomini, 
e le donne ( come altre volte ) scorrere con ishigotlimento 
quà e là per /’ Italia , ma le città intere levarsi, e portarsi 
fuggendo P una all' altra vicendevolmente .... 

Allora Pompeo mandò a Riinini il giovanetto Lucio Ce- 
sare , ed il Pretore L. Jtoscio, perchè cercassero di Irallare 
un accomodamento amichevole {Caesar, Comm. 1, 8; Dion, 
L. 41 , 5 ). Ma Giulio Cesare fe rispondere pei medesimi 
le cose stesse, che in antecedenza avea già scritte. Laonde 
i Consoli ed il Senato gli intimarono; ritornasse in Gallia; 
partisse da Rimini; licenziasse l'esercito: ove egli ope- 
rasse lai cose , Pompeo andrebbe in Ispagna : frattanto fn 
che non fosse data sigurtà che Cesare farebbe ciò che pro- 
mettesse, i Consoli e Pompeo non cesserebbero dal fare le 
leve. Così egli stesso no' suoi Commentarj (a). Queste con- 
dizioni a Cesare certamente non piacquero ; onde egli da 
Rimini mandò M. Antonio con cinque coorti ad occupare 


(o) L. I , 10 . . . Caesar in Cattiam reverterelur, Arimina exee- 
deret , exrreitus dimitleret; quae ti fecisset Pomprjttm in l/itpanias 
iluriim. Iiitirra quoad fidi t ettel data, Carsarem facturiim qnae pnl- 
lircretur, non iuleriiiitsiiros Consnlrs, Pcnptjrrrqne diieitvs .... 



IGO 

Areizo , ed egli con due rimasto a Riinini romincià a far 
leve di soldati ; quindi prese Pesaro , Fano , Ancona , eia - 
scuna con una coorte (a). Poi giunto a Roma, trovò la Città 
quasi deserta ; perocché Pompeo , i Consoli , ed il Senato , 
erano fuggiti , e con essi quelli tutti , che amavano la Pa- 
tria, stimando che col Senato, e con Pompeo stesse la salute 
della medesima . Sia egli accorto e generoso procurò di ca- 
plivarsi colla clemenza gli animi de' cittadini c degli eserciti, 
i quali conosciutane la bontà , accorsero a lui da tutte le 
parti; talché nel seguente anno, vinta la famosa battaglia 
nei campi Farsalici , gli fu tolto con Pompeo ogni ostacolo 
a gettar salde le fondamenta del suo sommo potere . 

Di tutta questa guerra pertanto, dalla quale fu spenta 
la Repubblica , e ne emerse l' Impero , il principio , cd il 
segno fu dato in questa città: prima signa cecinc- 

runt, come disse Floro. E Lucano descrivendo il passaggio di 
Cesare sul Rubicone, ed il turbamento de’ Riminesi in tale oc- 
casione, cantò i seguenti versi, che quantunque ben noti all'e- 
rudito lettore non si vogliono qui tralasciare (Lib.I. v. 183). 

Jam gelidas Caesar cursu superaveral Alpes , 

Ingentesque animo motus, bellumque fulurum 
Ceperat . Ut ventimi est parvi Rubiconis ad undas 
Ingens visa duci patriae trepidantis imago , (6) 

fa) 5- 11- • ■ ■ Ila^e ab Arimino M. Atiloninm eum eohoriibat V. 
Arrlium mittit : ipic Arimìni rum II lubsitlil, ibique delectum ha- 
herr inttituit 

(6) Svelonio invece seriTc, che mentre Cesare stava perplesso por 
passare il Rubicone , gli apparve un uomo di prodigiosa bellezza , c 
grandezza , il quale sedente cantava al suono d' una zampogna . A cui 
per adirlo essendo accorsi non solo i pastori, ma ancora molli soldati» 
fra quali anche de' trombettieri , quegli, tolta la tromba ad uno di essi» 
con gran forza cominciò a suonare il segno della battaglia ; e cosi suo- 
nando cacciatosi nel fiume, passò all' altra riva. Allora Cesare disse; 
si vada ove ne inoltrano gli Dei ^ e V iniquità dei nemici domanda. 
Gettato è il dado. Poi dice che Cesare votò agli Dei i suoi cavalli; 
e clic, passato il Rubicone, parlamentò ai soldati. 

Queste cose siano delle io grazia de' Pittori , e de' Poeti , come 
quelle che possono olTrir buoni temi alle opere loro . 
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Clara per obscuram valla moeslissima noctem , 
Turrigero canoe effundem vertice crine » , 

Caetarie lacera , nudisque adstare lacerlit , 

Et gemila permisla loqui : Qao tendili» ultra ? 

Quo ferii» mea »igna , viri ? 5» jure reniti» , 

Si cives: huc usque licei . Tane perculit horror 
Membra duci»; riguere comae ,^ressumque eoercens 
Languor in extrema lenuit vestigio ripa . 

Mox ail : 0 magnae qui moenia prospici» urbis 
Tarpeja de rupe Tonane, Phrygiique Penate» 

Genti» luleae , et rapii secreta Quirini , 

Et residen» celsa Latialis luppiler Alba, 

Vestalesque foci, summique o numini» instar 
Roma, fave caepli»; non te furialibu» armi» 
Persequor: en adsum victor terraque marique 
Caesar, ubique tua» ( liceat modo ) nane quoque miles , 
/Ile erit ille nocen», qui me tibi fecerit hostem . 

Inde mora» solvit belli , tumidumque per amnem 
Signa movet propere. &'c cum squallentibu» arri» 
Aestiferae Libye» viso Leo> cornino» hosle 
Subsedit dubiu», totam dum colligil iram: 

Mox ubi se saevae stimulavil verbere caudae , 
Erexilque jubam, et vasto grave murmur hiatu 
Infremuit : tum torta levi» si lancea Mauri 
Haereat , aul lalum subeant venabula peclus 
Per ferrum tanti seeurus vulneri» exit . 

Fonte cadit modico parvisque impellilur undis 
Punieeus Rubicon , cum fervida, canduit aestas : 
Perque ima» serpit valle», et Gallica certo» 

Lime» ab Autoniis disterminal atra coloni » . 

Tum viret praebebat hiem», atque auxerat onda» 
Terlia jam gravido pluviali» Cinthia cornu , 

Et madida» Euri resolutae (latibus Alpe» . 

Primus in obliquum sonipes opponitur amnem 
Excepturus aqua»: molli tum eaelera rumpit 
Turba vado faciler jam fracti flumini» onda» . 

Caesar ut adversam , superalo gurgile , ripam 
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Alligit , Hesperiae vetilis el conslilil arvit , 

Hic , ail , hie paeem temerataque jura relinquo . 

Te Fortuna sequor: procul hine jam foedera tanto. 
Credidimu» fatti, utendum eit judice bello . 

Sic fatui, noctit tenebri! rapit agmina ductor 
/mpiger, et torto Balearit verbere fundae 
Oeyor, et mina fbrthi post terga lagitta: 
Vieinumque minax invadi t Ariminum, et ignei , 
Solii Lucifero fugiebant astra relieto. 

Ut notae fulsere aquilae, Romanaque signa, 

Et eelsus medio conspeetui in agmine Caeiar , 
Diriguere metu , gelidus pavor occupai artus , 

Et tacito! muto volvunt in pectore questui . 

O male vicini! haec moenia condita Gallisi 
O tristi damnata loco! pax <dta per omnei 
Et tranquilla quies populos: noi praeda furentum, 
Primaque castra sumui; meliui Fortuna dedistei 
Orbe sub Eoo sedem, gelidaque sub Ardo, 
Errantesque domoi, Latii quam elaustra tueri. 

Noi primi Senonum motui, Cimbrumque ruentem 
Vidimus, et Martem Lybies, cursumque furori! 
Teutonici: quotici Romam Fortuna lacessit 
Hae iter est bellis 

• 

Con questi ultimi versi , sebbene da non prendersi alla 
lettera, accenna il Poeta che Rimini fu sempre a parte 
delle fatiche e dei pericoli dei Romani in tutte le guerre, 
che sostennero da queste parti . Lo che pur troppo in ogni 
tempo si è confermato . 

Resta per ultimo a notare la stagione ed il mese, io 
cui accadde questo memorabile fatto. Intorno a che si vuo- 
le por mente che non essendo allora per anco avvenuta la 
celebre correzione del Calendario, operatasi poi dallo stesso 
Cesare nel 708 , 1' anno civile non corrispondeva all’ aiiuo 
naturale , il quale ultimo , secondo t^ensorino , 21 , era ri- 
masto addietro di giorni Q7 ; secondo Dione , L. 43 , >li 
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G8; e secondo allri di quasi 80 giorni. Ciò premesso dicia- 
mo, apparire dai Commentarj di Cesare die il fatto segui 
sulla metà di Gcnnajo dell’ anno civile : lo ebe si accorda 
con quanto si ha dalle lettere di Cicerone , e specialmente 
dalla XI del Lib. XVI , colla quale egli signiflca a Tironc 
d’ aver fuggito di Roma dopo che Cesare ebbe occupato 
i4rimtno , Pesaro , Ancona , ed Arezzo : la qual lettera es- 
sendo data da Capua alli 29 di Gennajo fa argomentare 
essa pure che Cesare avesse varcato il Rubicone circa la 
metà di quel mese (a). Ora se dalla metà di Gennajo torni 
addietro per due mesi e meno di quanto appunto mancava 
r anno naturale a pareggiarsi con l’ anno civile , avrai che 
Cesare varcasse il Rubicone sul cominciar di Novembre . 
Lo che bene sta colla descrizione data da Lucano, perchè 
poteva benissimo sui nostri monti essersi già vista 'la neve, 
la quale sdogliendosi ingrossasse la corrente del piccolo 
Rubicone . 

Addì di Roma 710; avaDti G. C. 44 

Ucciso in Roma nelle idi di Marzo G. Cesare il Ditta- 
tore, M. Antonio rimasto' solo nel Consolato tentò di tirare 
a se ogni autorità . Per ciò al line di rimanere in Italia è 
di avere con se le sue legioni , domandò di cedere la Ma- 
cedonia, che gii era toccata in provincia, e di avere invece 
la Gallia Cisalpina, che il Senato avea concessa a Decimo 
Bruto Albino . E questa , negatagli dal Senato , gli venne 
concessa per un Decreto favorevole del Popolo. 

Richiamate adunque dalla Macedonia le sue legioni egli 
nell’ Ottobre andò a Brindisi ad incontrarle ; e di là lungo 
il lido dell’ Adriatico le diresse a Rimino , ove esso pure 

(a) Fra quelli , che da Roma veoDero a Rimiai mcolrc Cesare era 
ÌD questa città, uno fu Celio Rufo, come si ha nella lettera ehc que- 
sti scrisse a Cicerone , la quale £ la dccimascttima nel L. 8 dello Fa- 
migliari; malamente interpretata da Asccnsio , e da qualche altro, se- 
condo i quali converrebbe dire che aocbe Cicerone allora fosse iu que- 
sta città. 
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proponeva di trasferirsi ( Appiano; de Bell. civ. L. Ili ) 
Ma in questo mezzo Cesare Ottaviano, che più tard 
detto Augusto , Ogiio adottivo dell' estinto Dittatore , gli 
scitava in Roma una fazione contraria, e raccoglieva soli 
Per ciò Antonio da Brindisi tornò a Roma, ove giunto si 
clic due legioni di quelle spedite a Rimini erano pa! 
ad Ottaviano. Allora egli, inviato un donativo alle altri 
raccolto quanto esercito potè , con tplendido seguito , c 
dice Appiano , si portò a Rimini , posta sul primo t 
alla Gallia, conducendo seco più di quattro legioni: ed 
timò a Bruto , cedessegli la Provincia . Bruto all' appo 
del Senato si ricusò, e fortilicossi in Modena, ove sosti 
l'assedio; mentre il Senato gli mandò io soccorso Ottav 
dichiarandolo Propretore ; il quale con quelle legioni 
avea formate non tardò a muover dietro ad Antonio , 
bene per allora mm si portasse più avanti d' Imola ( Cic 
Famìl. Epist. 5 Lib. XII : Dion, L. 46, 35). 


Anni di Ruma 711; avanti G. G. 43 

Venne Gennajo. I nuovi Consoli C. Vibio Pansa ed 
Irzio radunarono il Senato , il ijuale mosso dalle fo 
arringhe di Cicerone fece stendere da Cicerone mede! 
un Decreto, come racconta Appiano, pel quale veniva 
mato ad Antonio di abbandomre Modena, lasciar la Gt 
a Bruto, trasferirsi in determinato giorìw di qua dal f 
Rubicone termine deW Italia e della Gallia, e porsi in 
desta del Senato (b) . Di questo Decreto fa ricordo lo st 
Cicerone nella Filippica Vi, dicendo; Forse egli ( Antoi 
farà ciò , che poc' anzi gli fu intimato, di trasportar 

(а) ... TRIS .... vpiùsrtiiiTd' i>à uipos Tiie Tpis SaKa 
éS'ivuy ivi Afifiim. sàiTÓs,.., òS'imr is Vu/itiiv, às ìxh^ir 
Ts K'plfiteoy ópptiiscey , i fiìy S' «’ Ka/nTpiSs Sotùis is t6 A'f 
yoy ■FpofTf'f£i6T5, òSf/ isrly il Tiis Ki\Tués 

(б) App. de Bell. Civ. L. III.... iyTÒs Si VeiStKuyos ToTafj. 
Tiiy IraKixy àpi^oyrss «wi rns KsXnxis èfiipf PSTh •yiiòixu' 
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sercìlo di qua dal fiume Rubicone, che è il pne della (ìal- 
lia, purcltè non si avvicini a Roma jnù di 200 miijlia? 
Obbedirà egli a tale denunciaiione ? Soffrirà egli di essere 
eircoscritto dal pume Rubicone a ducento miglia? (a). E 
dice che Antonio non avrebbe ubbidito ; siccome fu . 

In seguito Antonio fu dichiarato nemico pubblico ; ed i 
Consoli con Cesare Ottaviano si portarono contro di lui . 
Successe in Aprile la battaglia di Modena , per cui Antonio 
dovette lasciare quella città; ma costò la perdita di amendue 
i Consoli, e fu principio di nuove guerre. Imperocché Bru- 
to , uno anch' esso degli .uccisori di G. Cesare , mal fidan- 
dosi di Ottaviano ricusò di ricevere in Modena lui e l’eser- 
cito liberatore di quella città . Si aggiunse l' imprudenza 
del Senato, che volendo innalzare Bruto e deprimere Otta- 
viano , di cui non avea più necessità , e di cui per l’ età 
troppo fresca non teneva conto, negò a questo ultimo il 
trionfo ; ed il premio promesso a’ suoi soldati fu dato a 
quelli di Bruto , che non aveano operato nulla . In ultimo 
il rifiuto dato ai soldati di Ottaviano, che domandavano il 
Consolato per esso, pel consegnimento del quale lo stesso 
Senato con un Decreto gli avea già tolto il difetto dell’età, 
fini di inasprire l’ animo di Ottaviano , e di tutto l’ esercito 
suo . Per ciò questi disposto a volere il Consolato a forza , 
con otto legioni, come narra Appiano, trapassato al pume 
Rubicone dalla Gallia in Italia, di’ onde anche il padre ( G. 
Cesare ) enea fatto principio alla guerra civile, si portò a 
Roma, ove ottenne il Consolato con P. Pedio ai 19 di Ago- 
sto con tanta facilità con quanta era stata la durezza , colla, 
quale da prima gii era stato negato (b) . 


(a) Ciccr. Philip. VI. y4n ille id fneiat , qnod paullo ante deere- 
tum est p -vt exercitum citra flumen Rubiconenif qui finis est Galliae 
educeret , dum ne propius urbem Romum CC. mil. admoveret ? kuie 
denunciationi ille pareat? ille se fiuvio Rubicone CC. mil. circum-^ 
scriptum esse patialur?... 

£ nella Pbìl. VII. . . . exercitum citra flumen Rubiconem eduxerit ; 
nrc propius Urbem millia passuum durenta admoverit . . . 

W Appinn, Bell. Cìt, L. III. ... a K.et'ifatp , . . CKra tiA» Trinar ^ 
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Frattanto Lepido, die avca la Calila Narboncst 
esercito, sul finire di Maggio si era congiunto ad A 
(Cicer. Ep. 21, 23, 35, Lib. X): lo chè similmente 
rendersi più forte contra il Senato e contra Bruto, pei 
fare anche Ottaviano; onde egli venuto in queste 
( al mar superiore dice Appiano ) attaccò pratica con 
Decimo Bruto allora vedendosi costretto a lasciar la 
deliberò di portarsi a Ravenna e ad Aquilea , d’ onde 
verarsi da M. Bruto, che avea ottenuto la Macedonia 
inteso che appunto in queste parti si avanzava Ottav 
cambiato consiglio , prese la via .della Svizzera e de 
nubio; dove abbandonato da suoi fu preso da un I 
Gallo, e d’ordine d’Antonio fu ucciso. Allora fu che 
il formidabile triumvirato di Ottaviano Antonio e L< 
i quali convennero in una Isoletla formata da un finn 
Modena e Bologna, ove, saziata T avidità del comand 
I’ usurpazione dell’ Impero, che divisero fra di loro , i 
disfatta la vendetta a prezzo del sangue degli amici 
congiunti , fra le più nobili vittime della quale una 
Tullio Cicerone ceduto da Ottaviano al feroce Antonia 
rrclarono altresì , come si legge nel sopra citato Apf 
la divisione dell’ agro di diciotto principali città d’ Ha 
eseguirsi a favore dei loro soldati subito che avessero 
fato di M. Bruto e di Cassio, che si erano fortificati 
Macedonia . Delle quali città Appiano ricordando le 
più ragguardevoli dice che furono Capua , Reggio , 
sa, Benevento, fiocera, Ariim'no, e Vibona. Cosi fi 
e più bella parte <T Italia fu assegnata agli eserciti ( 


ÌTTOc ixam'i’ . . . . J'i toV P’K/Ji'xara roTa/iói' f 

Kt\Tix»f if tdV òr Tiret òuTÌ imi ó vaTitp óuoi 

TSi toKitix» 'roxiftH <rpÙTor cV/peedr . . . . 

A questi anni potrebbe riferirsi il celebre deposito di moni 
vato nel 1845 in un campo a S. Paola poco lungi da Sogliano; 
tanta quantità di medaglie tutte benissimo conservate (dicono pii 
libbre d'argento) non se ne trovò alcuna imperiale, ma tutte cot 
fra In quali si assicura clic ne fu vista qualcuna di G. Cesare il Dii 
(n) L. IV. ... /mi wr*'' ® wóxuf ÒA«i t< <tl vtfHfc 
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Or qui cade ia acconcio di ricordare come intorno al 
luogo di quella memorabilissima Isoletia, ove convennero 
allora quei tre arbitri di tutto l'Impero, fu scritto da varj; 
ma singolari furono Basilio Amati ( V Isola del Congresso 
Triumvirale ) ed il Cancmico Nardi ( Art. nel T. XXVI del- 
l’ Arcadico anno 1825 ), i quali con abuso incredibile delia 
erudizione loro, e con alterare e guastare apertamente tutti 
i passi degli Storici, che di essa favellano, pretesero di fis- 
sarla in vicinanza del Fiumicino di Savignano. Bizzarra opi- 
nione , interamente smentita con evidentissime prove dal 
sempre lodato Sig. Conte Borghesi in una lettera al Sig. 
Dottor Francesco Rocchi, che questi pubblicò nel 1837 in 
Forlì in fine al suo Elogio del Nardi ; delle quali prove al- 
cuna fu già prodotta da noi nel Capitolo sul Rubicone . Per- 
chè contentandoci qui di osservare che, se tale congresso 
fosse avvenuto fra Rimini e Cesena, dai quattro Storici 
(Dione, Appiano, Floro, e Plutarco), che ne descrissero il 
luogo, non si sariano tacciuti per certq i nomi di Rimini , 
di Cesena, e del Rubicone; e come sembri pressocchè im- 
possibile ad immaginare che sorger dovesse in capo d’uomo 
r idea di sostituire in quegli Storici a Bononia ed a Muli- 
na, Balonium ( Balignano ) e Musanum ( Parrocchia presso 
al Fiumicino); e rimettendo il Lettore a quella lettera del 
Borghesi , proseguiremo senza più le nostre memorie . 


frai (4«M5T« àuTiiy , Kami», lyù PVj'Im , A 3 * OT'truiut, Agl Bfo- 
(ìtfTit, A^ Nmc«ipi'«e, A^ji Kpiiutoy, Agi Yrnifm» . Sru (tif ri 
T»t IVaAias ry irpcirù tiiypxftì’ . . . . 
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XIV. ProseguimeiUo delle Memorie dal 712, al 713 
Colonia militare mandala a Rimini dai Triumviri 

Anni di noma 7ìi; avanti G. C. 42 

i^rrise frattanto la -fortuna ai Triumviri anche nella i 
morabile giornata di Filippi , ove trionfarono di Bruto c 
Cassio; in conseguenza di che 1’ agro di quelle principali ( 
dell' Italia ebbe a dividersi fra i soldati loro , siccome 
già aveano deliberato nel primo congresso. Per testimon 
za d' Appiano, come abbiam visto, Bimini fu appunto 
di quelle disgraziate città: e per ciò tutti ammettono 
a Bimini pure fosse mandata una di quelle militari coloi 
Che a niun documento s' appoggia l' asserto del Clement 
il quale dice p. 106, che Bimini < non volendo coosen 

• d'essere data in preda, fatto Capitano dell' impresa Vii 
< no, ruppe alcune squadre de’ cavalli de’ Triumvirati , 

• restò illesa > . (a) Vero è pure che nemmeno ci è perve 
to alcun documento, che ci assicuri della effettiva esecuzi 
di quella legge triumvirale su questa città : ma quando 
piano ci fa sapere che fra le altre cose fu rimproverato 
Uttaviano l’ avere divisa ai soldati quasi tutta /’ Italia , 
ziché diciotto città, come da principio fu stabilito, chi ve 
credere esente alcuna di queste? 

Lo stesso Appiano poi nel Libro quinto delle Guerre 
vili ci fa un quadro assai lagrimevole di quelle città, < 
furono mandate sì fatte Colonie : e dice che la esecuzi' 
di quella legge apportò moltissime difficoltà ad Ottaviai 
al quale appunto era stata commessa. Perocché t soldati 
mandavano ciascuna di quelle ottime città , che prima < 
la guerra erano state prescelte: alP opposto quelle città 
mandavano che tutta P Italia fosse sottoposta a tale di 
sione, ovvero decidesse la sorte su quali quella legge dove 


(u) Ricorda .Appiano, Lib. IV, questo Vilulino, che fece qua 
rosistenia, ma verso Reggio di Calabria, d' onde passò iu Sicilia, 
fu ucciso. 
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cadere ; c che essendo esausto V erario pubblico , domanda- 
vano il prezzo dei campi agli Imperatori. E convenivano 
a truppe in Soma da tutte le parti, giovani, vecchi, don- 
ne , e fanciulli , lamentandosi , e piangendo , che senza 
alcun delitto uomini italiani fossero cacciati dalle loro case 
come gente presa per diritto di guerra. 

Cesare rispondeva assai brevemente esponendo la ragio- 
ne della necessità , perchè P esercito non intendeva scusa , 
nè si contentava di altri compensi. Anzi la militar licenza 
giunse a tale che non le sole città, cui toccò tale disgrazia, 
furono taglieggiate ed oppresse, ma i luoghi finitimi ancora 
ebbero gli stessi danni , perchè i nuovi coloni trapassavano 
violentemente i confini, ed usurpavano anche ciò, che loro 
non era stato concesso. Onde chi sa quanti qui pure col 
Virgiliano Melibeo avran dovuto allora piangendo ripetere 

Impius haec tam calta novalia miles habebit? 

Barbarus has segetes ? en quo discordia cives 

Perduxit miseros^ «n queis consevimus agros. 

Anche qui poi vorremmo sapere quai leggi regolassero 
la condotta di questa Colonia , si per la quantità del terrc- 
uo assegnato , come pel numero dei dedotti : ed anche qui 
ci mancano le memorie. Osservato però che circa quindici 
unni dopo altra nuova Colonia ci fu mandata da Augusto 
rimasto solo nel principato , possiamo argomentare o che 
non fossero molti i venuti in questa deduzione o che essi 
non vi rimanessero lungamente: cosa allora non insolita. 
Oltreché vedi quanto è detto nell’anno, che segue. 

Anni di Roma 713; avanti G. C. 41. 

Segue Appiano nello stesso Libro a narrarci che Lucio 
Antonio fattosi nemico alla triumvirale potenza, sebben fra- 
tello di M. Antonio triumviro , ruppe guerra ad Ottaviano . 
A Lucio accorrevano tutti gii Italiani, specialmente gli op- 
pressi dalle nuove Colonie : Ottaviano all’ opposto si facca 
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forte all'appoggio delle sue legiQui, c di quei velerani, con 
dotti appunto nelle Colonie. Dopo varie vicende di quell 
guerra accadde che Lucio fu assediato a Perugia ; al cut so( 
corso mossero tosto Asinio e Ventidio suoi Capitani. Ma fai 
tosi loro incontro Ottaviano con Agrìppa , quelli dovetter 
cambiar viaggio, e l'uno si ricoverò a Ravenna ^ P altro 
Uimini. Questo fatto, avvenuto secondo Svetonio L. II. 14 
nel Consolalo di L. Antonio, e perciò nel 713, può far cn 
dere che a Rimini o non fosse ancora venuta la nuova C< 
Ionia triumvirale, o se lo era, fosse una di quelle crmdot 
già con l’assenso anche di esso Lucio; poiché un Capitai 
di costui non si sarebbe facilmente ricoverato in una cit 
tenuta da Coloni esclusivamente obbligati ad Ottaviano. 


XV. Riparazione della Via Flaminia, ed erezione 
dell'Arco iT Augusto 


Anni di Roma 7S7 ; avanti G. C. S7. 

Il nobile e grandioso Arco romano tutto di travertino, 
per I’ ampiezza della sua volta pressoché singolare , c 
sebbene danneggiato io più parti per le ingiurie del tem 
e degli uomini è ancora l’ ammirazione degli intelligei 
presso la Porta orientale ed entro il giro delle antiche mvi 
di questa città, fu eretto dal Senato e dal Popolo roma 
nell’anno indicato qui sopra. Perocché la tradizione lo d 
d’ Augusto; e appunto in quell’ anno secondo Plutarco e D 
ne, L. 53, Ottaviano ebbe dal Senato quel nome. A 
tradizione si unisce la Storia, dicendo Svetonio e lo stei 
Dione che in quell' anno medesimo Augusto riparò le sti 
de d'Italia, affidandone la cura ad uomini distinti; e c 
egli stesso riparò la Flaminia, per cui dovea condurre f 
sercito ; onde quella fu subito ristaurata ; per la qual ci 
gli furon innalzale Statue negli Archi sul ponte del Tei 
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re, ed in Rimino (a). la Gao l'Epigrafe, per qaaalo ancora 
ne avanza , col farci intendere che il Senato ed il Popolo 
( sicnranieate Romano ) dedicò l'opera a tale sette volte Con- 
sole, designato per V ottava, a consiglio di cui venne im- 
portante benefizio alle più celebri strade d'Italia, conferma 
lo enunciato dalla tradizione e dalla Storia ; perchè Augusto 
infatti nel 727, quando fu autore del rìstauro delle strade 
d' Italia, era Console la settima volta, e designato per P ot- 
tava. Gli avanzi di questa Epigrafe, la cui lunghezza per 
quanto apparisce dalle pietre marginali, che sono ancora nel 
primo* posto, fu sopra gli undici metri, si leggono tuttavia 
nel malconcio modo espresso nell'annessa Tavola. A cui si 
vuole aggiungere altro frammento trovato nel 1789 nello 
atterrarsi la vicina Porta detta di S. Bartolomeo (cd oggi 
murato nel torrione a destra), il quale offerendoci il prose- 
guimento del SENATVS ' POP si manifesta parte della pri- 
ma linea dell'Iscrizione medesima. Questa poi ci venne e- 
gregiamente restituita, come nel tipo che segue, dal eh. Sig. 
Cav. Bartolomeo Borghesi in quella Dissertazione sua dottis- 
sima, in cui prese a mostrare che il nostro Arco appari- 
sce in due denari della Gente Giulia delineati dal Morelli , 
T. Y. n. V. lett. D : la quale Dissertazione fa parte dell' Il- 
lustrazione di questo Arco operata dal nostro Prof. Maurizio 
Brighenti , che fu pubblicata in Riinini nel 1825. 


(o^ Sveton. y%ta Ang, 30... quo autem facilina undique Orba 
adirctur, deaumpta siti Flaminia Arimino tenua tnunienda , reliquaa 
triumphttlibua viria ex manubiali pecunia aternendaa diatribuil . . i 
Diou. Cass. L. 53 . . . t-Jj S~ • ^Kctpuyìett càiròf ( Augusto ) sVei- 
IitTip *xirpecTÌuur lì Suròf i/itlker, sxiftfXw'S». hjb » paia iuSvi 
TÓTt ryirtTO, rj/1 fité Turo agl iixórif àuréi iV ilìfur ir ri rii 
TU y^'r'àpf , agì ir A piuìrp iToii/Sxrw . . . 
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(a) Ncir.Ilincrario di Ciriaco Anconitano scrino nel 1411, c pubblicato 
dal Mehus nel 1719, si ricordano come esistenti octrArco nostro anche 
queste inixiaii Q*P*Q*N‘A‘C* Forse quel Viaggiatore lesse per tol 
modo gli ultimi avanzi dcU'epigrafe a destra, i quali dall’ Alberti furo« 
no dati in questa maniera Tu- C' S' Vs. Nllcit. Ma che dirai del Gru* 
U‘i' 0 , clic collocò gli avanzi di questo titolo tra le lapidi spurie? 
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E potrà ricorrere alla detta Illustrazione chiunque vo- 
glia più minuta descrizione di questo superbo monumento del 
miglior secolo di Roma , ove troverà ancora il generale ri- 
stauro di tutta la fabbrica disegnata nel modo, in cui può 
credersi fosse quand' era intera , essendo comune sentenza 
che ella terminasse colla Statua d’ Augusto Su d'una quadri- 
ga , la testa d' un cavallo della quale vien conservata pur 
anco in casa de’ Conti Cima . Perciò non vi faremo più al- 
tre parole, potendo qui bastare l'aggiungere solamente, che 
alcuni opinarono poter essere questa opera di Vitriivio; seb- 
bene gli intelligenti sono di coutrario parere , notandovi co- 
se contro i precetti di quel celeberrimo. Non però ne vien 
minore la stima , che tutti ne fanno grandissima , special- 
mente per r ampiezza della sua volta , la cui luce ha- un 
diametro di metri 8, 840. 

Bensì la Storia del paese vuole si faccia particolar ricor- 
cordo della testa di bue, insegna di Colonia, che sporge in- 
tagliata nel cuneo di mezzo, ossia serraglio, da amendue le 
facciate ; non che de’ quattro medaglioni , che rappresentano 
Giove , N’ctluno , Venere , e Marte ( quest’ ultimo giudicato 
una Pallade dal Cleinentini, e da altri ); le quali Deità pos- 
siam credere fossero avute per le tutelari del Municipio. 

I nostri Storici poi attribuiscono ai tempi di Belisario i 
danni sofferti da questo monumento ; sebbene in ciò pure 
non sia certezza , adducendo il Baltaglini a pag. 344 della 
sua Zecca qualche prova , che si vedessero statue sopra di 
esso ancora nel secolo XIV dell’era nostra. E il frammen- 
to dell’ Epigrafe trovato nel disfarsi la Porta di S. Bartolo- 
meo, la costruzione della quale dovè cadere fra il Xlll, ed 
il XIV secolo , quando cioè fu fatto il giro delle mura o- 
dierne , può essere indizio pur esso di altro guasto avvenu- 
to all’Arco in tempi lontani da quelli di Belisario. Cerio è 
però che opera di secoli infelici è tutta quella parte di cotto 
che .gli sta sopra, e va a finire con merli alla tedesca; in- 
degna c miserabile sostituzione ai nubili ornati onde in ori- 
gine dovette fregiarsi . 

Per ultimo giovi osservare che le pietre di fianco non 
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presentano linea retta o spigolo a piombo; ma sì bene pre* 
sentano un addentellato: prova che questa mule non fu in- 
nalzata isolatamente, ma entro il giro di preesistenti mura. 
Ond' è che ei servì anticamente di Porta ; c fu detto Por- 
ta aurea appunto per le dorature della sua Epigrafe , le 
lettere della quale oflrono nel fondo dei loro incavi i fori 
dei pernetti , che dovettero raccomandare al marmo i pezzi 
metallici, onde quegli incavi si riempirono. 

Su quest' Arco poi torneranno alcune altre parole nella 
terza parte, ove si tratterà della Porla orientale. 
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XVI. Colonia mandala a Jiimim' da Augusto 

Per tcstimoniwza di Svctonio, L. II, 46, Augusto rimasto 
solo al governo della Repubblica , mandò per l’ Italia ven- 
totto Colonie militari , i nomi di tutte le quali dalla Storia 
non ci furono tramandati . Fu notato però che fa nostra 
avendo assunto il titolo di Colonia Augusta, come a'ppari- 
sce in alcuni dei nostri Marmi (Classe II, n. 30: Appeud. 
c. I. n. 12 ), è a credere con assai fondamento che una 
di quelle venisse pure fra noi. E poiché il titolo d' Augusto 
non fu dato ad Òttaviano prima dell'anno 727, è a tenere 
ancora che quella Colonia non ci venisse che posteriormente 
a quell'anno. Intorno a che puoi vedere il Sigonio De an- 
tiquo Jure Italiae , Lib. 111. c. IV. Risultando però questo 
fatto unicamente dalla testimonianza di quei marmi , nulla 
possiam dire nè delle leggi, colle quali tale Colonia fu de- 
dotta, nè del numero di coloro, che la composero. Bensì 
abbi qui in nota un frammento di Legge agraria dataci dal 
Goesio a p. 352 dell’ opera Rei agrariae Auctores Leges- 
que varine ( Amsterledami 1674); la qual Legge attribuita 
ad Augusto potrebbe appartener pure alla divisione delle 
terre fra i militi mandati nelle Colonie da esso. Ma noi non 
intendiamo di occuparci nè della sua autenticità , nè della 
sua applicazione (a). 

(a) Agrariae Caetarie Avgatti quaedam 

MiUti veteranoque , quorum opera pax orbi terrarum reddito, 
tum in Italia, (u«n in prooinciii ager publicue populi R. dividitor. 

Quod ti it non tvffeeerit privati qiiantum eatie erit curatorei 
coemunto, pretiumque tecundum reditui periolvunto. 

Ager nùi qua faìx et arater iirit ne dividitor, aiiignalor. 

Agri divili allignati portionei ncmo coeim'to , neve plui quam 
atiignafum, niii edicti gratin ab Conditore impetrata , quiiquam 
poiiideto. 

Fundi excepti hoc lege no<lra ne obitringuntor, ncque ullam Co- 
luniae munifieentiam debento. 

Fondi coiiceiii nulla prae reliquie prarrngaliva gauJeiilo. 
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WII. Stlctalura delle iirade interne di Rimini 

Anni di Roma 754: di G. C. 1. (a) 

Fiualnicnte nell’ anno di Roma 7ó4 , primo dell'Era Cri- 
stiana, Cajo Cesare figliuolo addultivo d' Augusto Console 
appunto quell'anno, fece lastricare di selci tutte le stra- 
de di Bimiui. Ne fa certi la seguente Iscrizione, che fu tro- 
vata nel 1362 (Clementiui, P. I, p. 113) al cavarsi le foo- 
damenta del. Palazzo Comunale, ed oggi è murala sotto la 
Loggia del Palazzo medesimo 


GCAESÀR' 

avgvsTf 

COS 

viasomnes 

afimim1*sTer« 


Derumano maximo pede$ XL, Cardini nMximo pedrs XX,Aetua‘ 
rii$ aliis pedes XII t subruneivii pedet f^lll, altrìbuuntor . 

In mediit teiraniibut e saxo iHice, aut molarif aut ne deteriore 
lapìdei politi f rotundi , crani pedem defiguntor: iique in terram ne 
fntnuf pedibui II-S iupra terram tetquipedem habento. 

Sed et in Deeumanorum Cardinumque lineii fonati ponuntor. 

Omnibui centuriarum angulii numero limitum imerìpti lapìdtt 
defiguntor. 

Inter aeceptai roborei termini aetihut iinguUi imeruntor. 

(a) Ogni erudito sa che Tanno primo delTEra Volgare, o Cristiana, 
non corrisponde a quello della nascita di N. S. G. Cristo, ma c posteriore 
secondo alcuni di quattro, secondo altri di sei anni; te ragioni della qnal 
differenza si possono vedere nell’ Opera del P. Abb. Sanclcinciilc • Df 
vulgar't aerae emendatione - /tuniac 1705 - 
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Il marmo è allo uà metro e 30, largo 0, 82, compresa 
la cornice; e fu pubblicato da tutti i nostri, dal Grutero, e 
dal MulTei . Quest' ultimo lo pose fra le lapidi legittime nel 
Musetim Veronense p. CCCLXlVj ma poi fra le spurie nel- 
r.4rs critica lapidaria. Per ciò TAb. Amaduzzi ne pigliò le 
difese ( Episl. ad Janum Plancutn, Lucca 1767), e provò 
che esso ha tutti i caratteri di antiebità e di autenticità . 

L’ Iscrizione stessa poi dovette ripetersi in più marmi , 
perchè, per ricordo del Clementini, ne fu trovata un' altra 
aniecedenlemente nel ristaurarsi la Chiesa di S. Croce : e 
già si conosceva anche nel 1513, essendo la stessa registrala 
pure nel mss. del Bovio . 

L' antico lastricalo , che forma T oggetto di questo Capi- 
tolo , sovente apparisce in molti punti della città , composto 
di grossi selci, a profondità diverse, secondo che diversa- 
mente si è alzato il piano della medesima : comunemente 
però circa i due metri . Ma assai più ineguale del presente 
fu il piano antico, trovandosi esso dove a molta profondità, 
dove a pochissima. Fra i luoghi ove sembra fosse una pro- 
minenza uno è presso la strada consolare , o maestra , a 
mezzogiorno della Piazza maggiore, precisamente sotto i Pa- 
lazzi delle nobili Famiglie Ferrari e Bonadrata, ove dicono 
trovarsi terra vergine circa a un metro. E in capo alla Piaz- 
za da quella parte fu una Via detta del Montirone in una 
pergamena del 1214 ( Arebiv. di Scolca)^ il qual Montirone 
dovea estendersi tino alla fossa, come si deduce da un alto 
del 1179 ( Fantuzzi, Mon. Rav.t. V. p. 466 ), io cui è men- 
tovato il Montirone «n. regione S. Simonis , latere Apusa . 
Apparisce poi questo selciato alcune volte anche entro le ca- 
se: lo che prova che molte strade hanno cambiala direzione. 
£ qui forse sarebbe a dire di quel tanto che si conosce di 
esse : sebbene ciò piuttosto potrebbe fornire argomento a 
particolare capitolo nella terza parte di questi scritti , che 
viene ad illustrazione dell' antica città . Ma nè qui , nè al- 
trove , possiamo occuparci delle nostre Vie , perchè dalla 
strada maestra in fuori, la cui direzione antica essere quel- 
la 
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la stessa d'oggi (almeno dai tempi d’ Augusto in poi ) viene 
attestala dall'Arco e dal Ponte, non abbiamo documenti per 
riconoscerle, e molto meno per tracciarle con quella preci- 
sione e con quella sicurezza die sarebbe dovuta (a). 


I 


(a) La stessa Via Consolare procedeva per linea ({oasi retta anebe 
nel Borgo oecideoUlc, attestando il Ciementini p. e S99, ebe oel 
rifarsi la Chiesa di S. Giuliano fu conosciuto che T antica Via vi passa 
sotto; e che l'antica Chiesa di S. Pietro vi sorgeva a destra, ossia U-ai- 
la parte del mare. 
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OSSERVAZIONE ED APPENDICE 


no 


Qui avrebbero fine questi Annali, o queste Memorie. Ma 
lascieremmo due importanti fatti del bel regno d’ Augusto , 
siccome sono la venuta di queir Imperatore in questa città , 
e la erezione del magnifico Ponte sulla Marecchia, perchè 
avvenuti alcuni anni dopo il principio dell'Era Volgare? A 
guisa dunque ^ d’ Appendice abbi , o Lettore , il Capitolo , 
che segue . 

■iv iir. i! u 


Augusto in Rimini: costruzione del Ponte sulla Marecchia 

Anni di Roma 761'774: di G. C. 8~3l 

donsoli M. Furio Camillo e Sesto Nonio Quintiliano, fu 
mandato Tiberio con buon esercito contro le ribellate regioni 
di Pannonia e di Dalmazia , dalle quali , secondo Svetonio 
L. Ili, 16, si suscitò allora contro i Romani una delle guer- 
re più pericolose dopo la Punica. Per la qual cosa Augusto 
stesso, come Dion Cassio racconta, così attese alP ammini- 
strazione di quelle guerre che a poter più da vicino dar 
consiglio su tutto che occorresse e sulla Dalmazia y e sulla 
Pannonia, si portò a Rimini (a). Lo che avvenne Panno 
761 di Roma , ottavo dell’ Era volgare . 

Forse fu allora che Augusto così munifico con questa 
Colonia pensò a domar la Marecchia col superbo Ponte detto 


(o) Hist. Rom. L. 55, D. 34 . . . . xpóf ftt'wji T«< rùr TOhifinv 
S'iaX'Ufims irai ipparo, citò’ ìi iyyùiu ngl iti tius AeeX^«r«ir, 
ITI T3Ìf Tlctrronns ir&y 5, ri Xfi»' n/j^nXiwir ixji, rpif A.’ pi- 
fjLiro» a^ùppnss 
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volgarmente di S. Giuliano perchè per esso si unisce alla 
cittii il Borgo occidentale, che prende nome dalla Chiesa 
eretta a tal Santo; ma detto ancora Ponte di Augusto, e 
Ponte di Tiberio, perchè amendue quegli Imperatori conct»'- 
sero alla erezione di questa mole . Di che è sicuro docu- 
mento la Iscrizione, che a gran caratteri, sebben mancante 
in più luoghi, si legge tuttavia intera, perchè ripetuta egual- 
mente da ambe le sponde o parapetto; nella quale sono fatti 
autori dell’ opera amendue quegli Imperatori , c sono indicati 
appunto l'anno ultimo del regno d’ Augusto, ed il settimo 
di Tiberio; os^a il 767, ed il 774 di Roma, corrispondenti 
agli anni 14, e 21 dell’Era nostra. 

Nella pagina che viene appresso vedi la Iscrizione sud- 
detta delineata in misura, e come si trova oggi (a). 


(a) Questa Iscrizione stessa, alcuni secoli fa, venne trascritta in un 
marmo collocato a miglior conservazione sotto la vicina Porta ilella Città. 
Dopo r atterramento però di quella Porta avvenuto nel 1829, quando 
fu aperta la nuova strada detta di circonvallazione , quel marmo è pas- 
sato nel magazzino del Comune . E perchè un giorno potrebbe esser 
portato io altra parte della città , e quindi potrebbe trarre io inganno 
qualcuno, che lo credesse titolo di altro pubblico monumento, giovi per 
ciò averne fatto questo ricordo. 
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Ma vorremo noi dire clic questo Ponte fosse realmente 
cominciato nell’ ultimo anno del regno e della vita d' Augu- 
sto 7 Che che siasi detto e creduto da altri , noi crediamo 
di dover aderire all' opinamento del Temanza; che cioè Ti- 
berio alla morte d’ Augusto trovasse quest’ opera , se non 
compiuta, almeno di molto inoltrata, nonostante che la 
Iscrizione accenni I' ultimo anno del regno e della vita di 
quel Principe. Egli è certo in fatti che questa non fu scritta 
che nel settimo anno di Tiberio . Ma in quell’ anno volen- 
dosi ricordare Augusto già morto, lo si dovea ricordare con 
tutti i suoi titoli, vale a dire col numero intero de’ suoi Con- 
solati, e delle volle che fu proclamato Imperatore e Tribu- 
no , sebbene l’ opera fosse stata intrapresa più anni prima 
cIT ei morisse. Strana bensì ci sembra l’opinione di chi 
tenne che la prima linea fosse incisa nel 766 , vivente 
cioè ancora Augusto, e quando era Console XIII, Imp. XX, 
e Tribuno XXXYl; e la seconda nel settimo anno del repo 
di Tiberio: nella quale occasione venisse aggiunta altra unità 
al numero delle Podestà Tribunizie d’ Angusto, perchè esso 
dopo il 766 e prima di morire avea assunto il Tribunato 
ancora un’ altra volta ; ma che per mancanza di posto non 
vi si potesse aggiungere egualmente altra unità all’ IMP. XX, 
sebbene Augusto nell’ultimo anno di sua vita avesse accre- 
sciuto anche quel numero, e fosse IMP. XXI (a). 

Che che si voglia di tutto questo, ma chi non vede, 
che quando il titolo fosse stato posto nel 766, cioè vivente 
Augusto, r opera sarebbe stata allora perfetta, e l’ Iscrizio- 
ne si sarebbe chiusa col DEDIT, c non col DEDERE? 

Le ragioni poi, per le quali il Temanza opinò che Ti- 
berio in quei sette anni , che corsero prima di farvi porre 
il titolo, poco avesse a far operare a questo Ponte, sono; 

(o) Anche il Muratori ( Nov. Thes. f'el. Intcript. CCXXlll. 5 ) 
portando l' Iscrizione di questo Ponte , dice ; ut nummi noi donni 
trribendui farei IMP ' XXI. Plutarco però nella Vita di Augusto dice 
che esso per venti volle fu eletto primo Cnpitano , per trediri vol- 
te Console, 
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il sapersi per l' una parte la munificenza d' Augusto verso 
la Città di Rimini; per l'altra l’indole opposta di Tiberio 
alieno da sì fatti pubblici lavori : in fine P osservarsi nel 
serraglio di uno degli archi scolpita la corona civica ^ la qua- 
le fu ricusata da Tiberio fio nel proprio vestibolo . ( Sveto- 
Dio III, 26, 47). 

Non ci occuperemo deila descrizione architettonica neppu- 
re di questo magnifico monumento, tutto di pietra d' Istria, 
e composto di cinque larghissimi archi , dei quali quello, di 
mezzo ba un diametro di metri 10, 50 ( maggiore per dò 
che quello dell’ Arco d’ Augusto ) e gli altri di metri 8, 75; 
potendo ricorrere chi ne fosse vago alle Antichità di Ri- 
mino del Temanza stampate a Venezia pel Pasquali nel 1741, 
ed alla nuova edizione fattane dal Canonico Nardi io Rimi- 
ni nel 1813 colle Tavole medesime del Temanza, una delle 
quali è quella che qui riproduciamo noi pure colle seguenti 
avvertenze . 

I. Che essa presenta il Ponte quanto ne resta oggi so- 
pra terra , essendo sepolto in molta parte per P innalza- 
mento del letto del fiume. 

II. Che le misure in essa sono a piede veneto, il quale 
è 348 milimetri. 

III. Che la luce dell’ ultimo arco dalla parte del Rorgo 
se la nUsuri nel mezzo , come nella Tavola , sarà minore 
per circa i 70 centimetri da quella dell' altro , che gli cor- 
risponde : ma se la misuri all' entrar d' acqua la diflerenza 
si riduce a circa 20 centimetri (a). Lo che avvenne forse 
nell’ ultimo suo ristauro : perocché avendo sofierto più degli 
altri ( esso fu rotto circa P anno 552 dai Goti per impedire 
il passo a Narsete Generale de’ Greci Imperiali: Proeopio, de 
Bello Gotico^ L. III. ), dovette essere ristaurato, e rifatto 
più volte, come accadde ultimamente nel 1680, in cui fu 


(a) La misura metrica qui data risulta da quella presane all’ entrar 
d acqua, ossia dalla parte de' Monti, da Onofrio Hcluzzi in questo an- 
no 1847. Onde fu ben poco esatto dii non ha molto diede una stessa 
luce di metri 8, 95 ai tre Archi di mezzo, e di 7, 15 agli allri due. 

/ 
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ridotto^ qual lo Tediamo, per opera del Cav. Agostiuo Mar- 
tinelli Ferrarese , e con molti marmi folli dagli avanzi del 
Ponte deir Uso a S. Vito. 

Ben faremo osservare che le pile di questo Ponte non 
fanno angolo retto colle facete esterne di esso, o, per dir me- 
glio, colla linea della strada che vi passa sopra; ma invece 
son volte obbliquamcnie da ponente a levante. Vedi con ciò 
che l' Architetto volle tener conto della direzione sì del fiu- 
me che della strada consolare in città. Perocché con quella 
obbliquità accolse e secondò ottimamente la corrente del 
fiume, il quale metteva in mare non come oggi volto a set- 
tentrione, ma assai più verso levante, dirigendosi alP antico 
Porlo. Lo che fu pur notato dal Temanza, p. 4, ed è in- 
dicato dalla linea della sponda destra primitiva, che vedi 
ancora quando l' acqua è chiara superiormente ed inferior- 
mente ad esso Ponte ; la quale sponda è composta di grossi 
massi della qualità stessa di quelli del Pmite. Con essa ob- 
bliquilà poi venne a mettersi quasi in perfetta linea colla 
strada consolare , che passa nel mezzo della città , e che 
rettamente ferisce al punto opposto della medesima, cioè 
all'arco d’ Augusto. Prova che la direzione di quella strada 
anche anleriormanle alla erezione del Ponte era la stessa 
rome oggi (a). 


(a) Il Clcmcntini, p. Ili, dice clic 1 Iinpcralor Tiberio fece innaljirc 
d|ic torri in capo al Ponte , le quali in progresso di tempo furono pos- 
sedute dalla nobile famiglia Burgn Longobarda , delle quali Giovanni 
ultimo di quella famiglia dispose a favore del Monastero di S. Giulia- 
no. Noi incliniamo piuttosto a credere che quelle torri fossero opera 
di secoli più bassi. 
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INTRODLZIONE 



• . t 


IV on paja temerità se dalle poche tracce, 'che ei riniaiigouo 
dell’antica Arimino, si prenda ora a darne l’antica Pianta; 
perocché con ciò non si vuole altro che prevenire l’ azione 
dei tempo su quei pochi avanzi di antichità, che appariscono 
ancora, ma che, già logori, si vanno ogni di più consuman- 
do; e insieme con essi poi si perde ogni alcuno di quegli 
argomenti i soli valevoli ad indicare quale fu' la figura di 
questo paese almeno negli ultimi tempi romani . Per ciò pre- 
mettiamo una Tavola, ove a segni più forti è indicato tutto 
che si conosce d’antico; mentre con linee pili leggiere è of- 
ferta la Pianta della città quale è oggi , perchè con facilità 
maggiore ognun trovi come il vecchio corrisponda col nuovo. 
Appresso ad illustrazione della Pianta medesima separati ca- 
pitoli tratteranno: delle antiche Mura della città, e delle sue 
Porte; dei sette Vici; dell’antico Porto; dell’ Antiteatro; dei 
Templi, e delle Deità insieme, che vi ebbero cullo; in fine 
di quante altre opere pubbliclie , di cui d sia segno o 
memoria . 

Anche le strade fornirebbero argomento ad interessante 
capitolo. Ma poiché ci proponiamo di notare soltanto ciò, 
che si può documentare, è di conseguenza che non dobbia- 
mo occuparci di esse , perchè mancano appunto prove , che 
bastino a conoscerle non che tracciarle. Vero è ebe le più 
saranno forse anche oggi le stesse ( specialmente la strada 
maestra , o consolare , indicata dall’ Arco e dal Ponte ) ; 
ma molte hanno cambiata sicuramente direzione e figura, 
come è attestato dai frequenti tratti , che se ne incontrano 
per entro le case. Tuttavia di alcune si è fatto segno nella 
indicala Pianta: specialmente delle strade maestre, le quali 
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ò a credere fos$er a linee più regolari, dovendo attribuirsi 
a tempi bassi lo sconcio avanzarsi di tante fabbriche come 
vediamo . 

Ciò quanto al materiale della città. Ma anche l'ordi- 
namento politico, 0 civile, della medesima deve aver par- 
te a questa Iliustrazione . Quindi abbiam riserbato a questo 
luogo il far memoria dei varii Ordini de’ Cittadini , si civili 
che sacri: dei varii Collegi, e delle Arti; non che delie Fa- 
miglie, che dalle nostre l.apidi o dagli Storici appariscono 
essere state in questa Colonia ne’ tempi romani. 

Non dobbiamo dissimulare però che in questa Parte, e 
nella seguente, si vengono a varcare i limiti prescritti nel 
titolo dell’Opera; essendo che diremo io più voltò di Fab- 
briche e di Famiglie , per certo dei tempi romani , ma die 
si provano con documenti posteriori al princìpio deir Era 
Volgare. Ma noi abbiamo fiducia che il cortese Lettore, 
anziché farcene difetto, vorrà averd buon grado, venendo 
cosi più intero il compisse delle nostre più antiche memo- 
rie; e venendo porte insieme le anella, che legano la Storia 
nostra più antica a quella che poi le succede. 
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I. Mie antiche Mura di Rimini 


Due giri di Mura urbane presenta la Tavola, che mostra 
la Pianta di questa città. Il più ampio, opera dei Secoli XIII 
e XIV dell’ Era Volgare , è quello , per cui ella si chiude 
oggidì. L'altro più ristretto, segnato colle lettere Al, A 2, 
A3, A4, A 5, A 6, A 7, A 8, A 9, AIO, è il giro delle 
Mora più antiche , delle quali si trovano avanci notabili ia 
tutti quei punti, che sono segnati a piena ombratura. E 
queste sono argomento al presente Capitolo. 

Appresso un’ Iscrizione , che i nostri Storici tennero es- 
sere stata una volta in queste mura presso l’ Arco Romano,- 
fu creduto che esse fossero date da Augusto nell’ anno di 
Roma 757, quarto dell’Era Volgare. L’Iscrizione A questa: 

IMP . CAESAB . DIVI . F . AVG . PONT . MAX . COS . Xlll 
TBIB . POT . XXVII . P . P . SIVBVJI . DEDIT 
CVBANTB . L . TVBClO . SBCVNDO . APBONUNI . PBAEF . VRB . F 

ASTEBIO . V . C . COBBECTOBB . FLAM, . ET . PKENI 

Ma COSÌ, quale essa è, fu meritamente rigettata da tatti i 
Critici , e avuta quindi per falsa dal Grutero , dal MalTei , 
dall’jAmaduzzi, e da altri^ perchè l’ufHzio dei Correttori del- 
la Flaminia e del Piceno non ebbe origine che verso i tempi 
di Severo e di Caracolla , cioè nel 111.° Secolo di Cristo. 

Altri però lenendo invece che sul marmo medesimo non 
una ma due Iscrizioni fossero di tempi diversi; ossia che la 
seconda parte fosse poi aggiunta per un qualche ristauro , 
che quel Correttore della Flaminia avesse fallo operare alle 
nostre mura nel 1V.° secolo dell' Era Cristiana , lo ebbero 
senza diflìcoltà per sincere. Tali furono il P. Fiori (schede 
in Gambalunga ), ed il Canonico Nardi ( Arco d’ Augusta 
p. 8): ed appoggiarono tale sentenza ad altre due Iscrizioni 
sincere e somigliantissime , che sono In Fano nell’ Arco 
d' Augusto, lo quali senza sì fatta spiegazione a chi le pren- 
da per una sola offrono appunto simile anacronismo. 



190 

Per ultimo parve ad altri che tali iscriziuiii non siano 
state in Rimini mai, (onde Bianchi prese il partito di por* 
le fra le dubbie ) ma siano invece quelle medesime di Fano 
malamente attribuite alla nostra città . In tale sentenza tro- , 

riamo lo stesso eh. Bor$rhesì , alla cui antorità , che sola i 

saria bastevole a troncare <^i dubbiezza , si aggiungono le 
seguenti non lievi ragioni . 

1. Nelle antiche Collezioni sì generali che particolari di 
Lapidi non trovi mai questa riminese: e Monsignor Villani, 
primo fra i nostri a notarla, la riportò nei suoi Mss. snlla 
fede di Claudio Paci. Se si fossero conservati tutti gli scrìtti 
del Pari si saprebbe da quale fonte egli l‘ avesse ; ma forse 
molli degli scritti di quel Collettore di patrie memorie si 
saranno perduti , perchè in quelli , che si conservano nella 
Gambalunga non ci è avvenuto di trovar ricordo di questa 
lapida. Chiunque però sia stato il primo ad accoglierla fra 
le nostre ella è cosa probabilissima fosse ingannato da Fra 
Leandro Alberti, il quale nella sna descrizione d'Italia, 
fatta prima del l.>)7, parlando dell'Arco d’ Augusto in Bi* ' 
mini, e volendo provare, come osserva il eh. Sig. Borghe- 
si, che il COS ' SEPT, che vi si legge nel titolo, non 
abbia a prendersi per nome proprio di un Console, ma 
bensì pel numero dei Consolati d’ Augusto, recò ad esempio 

la Iscrizióne dell’ Arco di Fano. Lo che essendosi operalo 
dall’ Alberti in modo assai oscuro ed equivoco, ninna mera- 
viglia è, se possa aver tratto in errore il Paci, o chiunque 
altro sia stato il primo dalla lettura di quel passo a giudi- 
care ebe iO' Rimini e non altrove fosse l’ Iscrizione ivi re- 
cata ad esempio ; e così poi quella sia passata negli scrìtti 
degli altri nostri, sempre facili ad ammettere tutto che tro- 
varono détto da altri. 

2. È molto lontano dal verisimile che le stesse cagioni 
dovessero concorrere a produrre qui pure lo stesso anacro- 
nismo , che s' incontra nelle Iscrizioni , dell’ Arco dì Fano. 

•L Finalmente si prova - e questo fla suggel , eh' ogni 
uomo sganni - che Rrmiui avea mura anche prima della 
erezione dell' .Vico d' Augusto; [wrocchè, omesso dì dire qui 
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delia più antica Porta meridionale, un tal vero ci viene 
documentalo dall' Arco stesso colle sue addenlellature latera- 
li, non che col suo fondamento, il quale a chiari segni si 
mostra posteriore al muro urbano, che lo serra ne' fianchi. 
Questo infatti composto di grossi massi di nostra cava spicca 
dal più antico piano della Flaminia più basso dallo spiccare 
de' piloni dell’Arco un metro e 61, e viene a metter capo 
di qua e di là sotto quei due torrioni sorti più tardi come 
è indicalo nella Pianta dell’Arco (A, A) recala nella seconda 
Parte di questi scritti, e come può vedere chiunque replichi 
gli scavi appositamente fatti da noi nel Uennajo del 1846 . 
Onde è certissimo che Augusto nel 757 indicato dall' Iscri- 
zione non avrebbe potuto operare , specialmente in quella 
parte, se non che un ristauro; e per un ristauro la lapida 
non avrebbe dovuto dire MVRYM DEDIT, ma sì bene KK- 
STITVIT, o REFECIT. 

Tolta così di mezzo questa imbarazzante Iscrizione, non 
resta fra i nostri mMiumenli scritti , che faccia ricordo di 
pubblico moro , se non che la pietra seguente alta metri 0, 
50, larga 0, 60, di lettera assai chiara ed antica, che ora 
è in casa degli Eredi di Plance, ma che, secondo il Rigazzi 
nell’aggiunta al suo Codice, fu iu questo muro urbano entro 
il Monastero 'di S. Matteo, cioè quasi a mezzo Ira le Porle 
orientale e meridionale : sebbene , non so se per equivoco , 
il Garutn la disse trovata verso la Chiesa dei Cappuccini , 
cioè verso I’ Anfiteatro. 
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Apparterrebbe egli a questi Duumviri, o Curatori d’o* 
pere pubbliche, la costruzione primitiva delle nostre mura? 
Ne fu dato per essi tutto l' intero giro , o un tratto sollan* 
tu? E a quali anni fu la loro Magistratura? Chi volesse 
dar fede al Clcmentini (Voi. 1.55.) dovrebbe dire che Li> 
burnk) e Yezzio furono nei primi anni dopo venuta la Co* 
Ionia dei Romani; e ebe essi non eressero, ma ristaurarooo 
le muraglie della città. La pietra perù data qui sopra, alla 
quale pure unicamente si appoggia I' asserto del Clementioi 
( oltre che non pare le si possa accordare tanta antichità ) 
nel semplice suo linguaggio accenna più ad una erezione, 
EX Decurfonum Consulto MVRVM l‘VB/tcum f ACere CV- 
Raveruni, che ad un ristauro. Nè faccia dilBcollà la sua pio 
colezza forse non bene conveniente ad opera così estesa co- 
me il cingere di mura una città ; perocché altre simili pie- 
tre possono essersi ripetute in altri luoghi dell’ opera mede- 
sima , come appunto troviamo ripetuti in altre due nosUe 
lapidi i nomi di Ottavio e di Obulcio, che curarono la fab- 
bricazione di altra opera pubblica; e come egualmente pare 
pur ripetuta io più marmi l' Iscrizione posta a C. Cosare per 
la lastricatura delle strade. Comunque si voglia, sebbene la 
semplicità di quella scrittura, nella quale è a notare la man- 
canza del cognome in que' due Magistrati e ' la frase noo 
comune ex Decurionum Consulto , ci condnea coi pensiero 
ai tempi della Repubblica , non ci dà perì) alcun argomento 
sicuro nè per giudicare in merito alla estensione dell’ opera, 
nè per lìssarne epoca alcuna positiva. Cbè nei nostri marmi 
altri soggetti della Famiglia Vezzia ci sono indicati col pre- 
nome di Marco, ma lutti distinti per altro padre da quello di 
questa lapide: più poi appartenenti al l.° od al ll.° secolo 
dell'Era Cristiana. 

Niun lume positivo pertanto venendoci dai Monumenti 
scritti per giudicare dell' origine primitiva delle nostre mu- 
ra , noi ci volgeremo alla materiale ispezione delle medesi- 
me , onde vedere se per essa unitamente ad altre ragioni 
possa venirci alcun argomento piii chiaro a dirigere i nostri 
giudizj . 
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Or qui per la materiale inspezione appunto di queste 
mura noi siam condotti ad <q>inare che elle siano sorte dopo 
una generale o grande ruina della città ; o che siano sorte 
a più riprese ed in tempi diversi. Perocché quasi ovunque 
le trovi composte nella parte più bassa di più strati di grossi 
marmi , i quali dal lato che guarda mezz(^iomo sono per 
lo più de' nostri monti , come in particolare fu visto in un 
lungo tratto di questo muro che fu demolito non ha molti an- 
ni e cavato fino ad una certa profondità in A 2 ^ ma nel la- 
to, che guarda il mare souo marmi anche di maggior pre- 
gio e lavorali. Sopra questi strati poi quasi egualmente in 
ogni loro parte le trovi composte , all' esterno dei soliti 
quadroni antichi di colto , ed all' interno di materiali , che 
mostrano aver servito ad altre fabbriche, siccome sono rol- 
lami di tegole in gran quantità misti a rottami di quadroni 
gettativi dentro, come dicono, a sacco. Particolari fatti poi 
ci obbligano a confe.s$are che queste mura non siano opera 
di un'epoca sola, ma che appartengano ad epoche diverse. 
E questi fatti sono. 

1. Per quanto si è detto poc'anzi, il muro urbano, che 
si unisce all’ Arco d' Augusto, è anteriore alla erezi(me di 
quel monumento. 

2. Per quel che si dirà sulla Porta meridionale si mostra 
ancb’ essa anteriore ai secolo d’ Augusto. 

3. Air opposto nel demolirsi un tratto di queste mura in 
A 10 per mettere lo fondamenta della fabbrica, che ora è 
pubblico Ospedale, fu trovata, oltre molti altri marmi la- 
vorati, la bellissima base posta ad onore di C. iV^nio Cepia- 
no, che porteremo nella Raccolta delle nostre Lapidi al 
n. 26 CI. I; la quale per ricordarci la quinta Decurta dei 
Giudici, che non ebbe origine se non ai tempi di Caligola, 
fu giudicata giustissimamente da Planco non anteriore alla 
metà del primo secolo di Cristo. 

4. Tutto quel tratto di queste mura , che va a ridosso 
dell' Anfiteatro, non può credersi anteriore alla ruina di quel 
monumento ; perocché se é osservato che molle di tali fab- 
briche furono fuori del murato delle città , niuna lo fu per 
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certo mezzo dentro e mezzo fuori. E poiché gli AnGteatri, 
come si mostrerà, non ebbero origine, per comune senten- 
za degli Antiquarj, se nrai ai tempi imperiali, la ruina del 
nostro non potrà essere avvenuta prima del secondo o del 
terzo secolo dell’Era Cristiana. 

5. Finalmente tutto quel tratto, che chiuse la città dalla 
parte del mare, più che tutto il resto è pieno di marmi la- 
vorati, come si comincia a vedere presso il campanile della 
chiesa di S. Marino , A 7 (a) , e come si trovò in A 9 
( vedi il Gap. dei Templi^ ove quello di Apollo ), e come 
apparisce ancora in molli pozzi aderenti ad esso muro. 

Ora se le mura, che si uniscono all’Arco d’ Augusto, 
sono senza dubbio anteriori al 727 di Roma, se la Porla 
meridionale mostra pur essa di essere anteriore a quegli an- 
ni : e se per I’ opposto il tratto , che chiose la città dalla 
parte del mare, si manifesta posteriore al II, od al HI se- 
colo deir Era Volgare, ne verrà di conseguenza, che questo 
giro di mora sia sorto a diverse riprese. 

Appresso questi fatti c queste osservazioni pertanto chi 
volesse dare un qualche giudizio sull’ epoca , cui rimouti la 
origine di queste mura, non andrebbe forsi assai lungi dal 
vero se ritenesse che la città in principio fosse murata sol- 
tanto fra G, A 1, A 2, A3, A4, A 5, A 6^ e che nel ri- 
manente ( poiché non si trova traccia alcuna di mura più 
interne ) difesa abbastanza dalla prossimità del mare, e dei 
due Gumi , specialmente della Marecchia , che le si avvici- 
nava tanto più del presente, e forse quanto più anticamente, 
tanto più^nche di quello é segnato nella nostra Tavola, si 
chiudesse^con semplice fossa, e terrapieno: finché poi per 
lo incominciato allontanarsi così del mare come de’ fiumi, si 
pensasse a difenderla anche colà coi mezzi dell’ arte . 

E poiché per la qualità dei materiali si é osservalo che 
la erezione di queste mura pare sia stala preceduta da gran- 

(o) A qualche metro dal dello Campanile a mezzodì già redi più 
pezzi di colonne, uno de' quali lungo 90 centimetri intagliato a Toglia- 
nii, ed un altro a scannellatura. 
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di ruine della citià, per trovar quindi con migliore approe- 
simazione le epoche, alle quali possa con qualche fondamen- 
to aggiudicarsi V origine di ^e, gioverà por mente alle di- 
verse catastroiì subite da questo paese. Veramente noi non 
conosciamo quante volte nei secoli antichissimi Rimini abbia 
sofferto simili disavventure: conosciamo però quella, che sof- 
fri nel 471 di Roma per opera di Doiabelia al discaccia- 
mento dei Senoni ; e conosciamo I' altra , che avvenne più 
tardi ai tempi di Siila. A noi non parrebbe improbabile che 
i Romani lìn da che vennero in questa Colonia, allora estre- 
ma parte del loro conquisto, dessero opera (se la città non 
era murata Qn dai tempi umbri od etruschi ) a tutto quel 
tratto di mura più antiche , impiegandovi le ruine delia 
distrutta città: od almeno, se non vuoi nei primi anni, vi 
dessero opera quando fecero questa città capo della Gallia, e 
piazza d' armi di questa provincia. Ma chi neppur volesse 
concedervi tanta antichità dovrà aggiudicarle ai tempi di po- 
co posteriori a quelli dì Siila, che come si è veduto, lasciò 
Rimiai poco men che disfatta. Non sarà poi mancata sicu- 
ramente altra simile disgrazia a questa città anco nei primi 
secoli dell’ Era Cristiana , appresso la quale sia poi sorto 
il rimanente, che la cinse anche dalia parte del mare: o- 
pera forse tumultuaria , a cui servirono i materiali del 
rumato AnGteatro, quelli di varj Templi, e per Gno le 
statue ed i marmi posti ad «more e ricordo dei benemeriti 
cittadini. Nel primo secolo di Cristo all' anno 69 sappiamo 
da Tacilo, Lib. Ili, che Cornelio Fosco, del partilo di 
Vespasiano , strinse per terra e per mare quei di Vitellio , . 
che (remanti si tenevano in Rimino. Al principi(9del quin- 
to secolo troviamo Alarico ed Aitalo coi loro Goti fortiG- 
carsi in Rimini contro Odoacre, che era a Ravenna. Nel 
537 il Console Giovanni fu mandato a Rimini con due mila 
cavalli da Belisario che in Roma era assediato da Vitige. 
Per la qual cosa questi , lasciato T assedio di Roma , passò 
a quello di Rimini, che intrapreso con tutte le forze ; c vi 
durò Gncliè non venne in Italia anche Narsete. Nel 549 i 
Goti nuovamente s'impossessarono di Rimini, e nuovamente 
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nel 553 riacquistolla Narsete . In qualcuno adunque di quesCi 
fatU deve essere avvenuto il murarsi della città anche dal- 
la parte del mare, ed un generale ristauro alle mura più an- 
ticlie. Anche a Pesaro furono ristaurate le mura da Belisario, 
e in tale opera furono per eguale maniera impiegali marmi 
di pregio, lavorali, e scritti. (Olivieri, Mem. per la storia 
della chiesa Pesarese , p. 39, 40 ). 

Vedi intanto che l’ antico murato della città fu più ristret- 
to che al presente ; di che non prenderai meraviglia , tro- 
vandosi altrettanto in quasi tutte le città antiche. Nemmeno 
inferirai da ciò che minore ue fosse la popolazione ; peroc- 
ché apparisce frequentemente che più luoghi , i quali oggi 
sono orti o piazze, furono coperti da palazzi e da case. Poi 
sebbene altrove abbiam detto di ignorare T origine e I' eslen- 
sione dei Borghi antichi , abbiamo perù ammessa tutta la 
probabilità che vi fossero, siccome ora la ammettiamo di 
nuovo, tenendo anzi per certissimo che molto esteso Borgo 
fosse almeno dalla parte, che mette ai monti. 

La grossezza ordinaria di queste mura è circa tre metri, 
benché in qualche luogo sia anche maggiore: e l'altezza a- 
scende anche oggi in più luoghi Ano a sette e più metri dal 
piano presente. 

Non ci occuperemo di alcune appendici , od aggiunte , 
che in tempi sicuramente più bassi furono fatte a queste 
mura; siccome quella descritta dal Clementini a p. 18, at- 
tribuita ad un tal Galerano, secondo lui Proconsole ai tem- 
pi di Ottaviano ; perché ritenendo noi che quel tratto ap- 
partenga al secolo XIII ci serbiamo a trattarne in altro 
lavoro suini Pianta della città quale fu nel secolo XIV : c 
ci basterà di notare intanto come non ci è venuto di tro- 
vare in nessuna Storia alcun ricordo di sì fatto Proconsole. 
Osserverem bene che l’antico muro urbano quale è stato 
descritto da noi, oltrepassato il vicolo dell'Ospedale si divi- 
deva in due rami ; l’ uno intemo, che abbiamo segnato con 
a, a, a, a; l'altro esterno A 5, A 6; nel quale spazio fu 
ne' tempi bassi la corte dei Duchi. ( Battagliai, Zecca, p.34.5). 
G qui ci resta incerto quale de' due rami abbia a dirsi più 


Digilized by Google 



197 

antico. Cbè veramente potria credersi tale l' interno: ma 
non osiamo asserirlo, perchè nel 1838 ricostroendosi il Pa- 
lazzo dell’ Illmo Sig. Conte Battagliai fa visto bene dagli 
operai a molta profondità una larga platea di muro, ma di 
una costruzione assai diversa da quella del nostro muro an- 
tico, non avendo il cemento alcuna presa. 

Nemmeno ci occuperemo delle mura, colie quali il Cie- 
mcntini dice a pag. 109, HO Voi. I, che Ottaviano Augusto 
circondò e munì ii Borgo Gallico : perocché come si è av- 
vertilo nel capo secondo della seconda Parte , I' asserto del 
Clementini non è appoggiato ad alcun documento. Bensì no- 
teremo che anche 1’ odierno Borgo occidentale, o di S. Giu- 
liano, presenta dalla parte del mare due cinte di mura; 
l’ una, che è l’ esterna, opera dei Malatesta nel secolo XIV ; 
l'altra più interna e più antica 6,6, 6,6; la quale poi è 
unica a cingere il Borgo stesso dalle altre due parti. Ma 
queste mura ancora (dal Clementini, voi. I. p. 388, attri- 
buite al secondo Federico, sebbene si trovino menzionate 
in un atto delli 5 Giugno 1177 visto dal Cardinal Garampi 
nell’ Archivio di S. Giuliano) sono posteriori alPanuo 1078, 
dovendo argomentarsi ciò dalla Bolla di Gregorio VII, delli 
25 Marzo di quell’ anno, colla quale quel Pooteflce concesse 
al Monastero allora de’ Ss. Pietro e Paolo poi di S. Giuliano, 
oltre molti possedimenti, anche tutto quello spazio, che oggi 
è occupato dal Borgo presente: perocché essendovi nominati 
anche tre archi del Ponte, ed una torre, non sarebbe stato 
omesso il muro pubblico se quel luogo già fosse stalo cinto 
di mura. 



198 

il. Delle antiche Porle di Dimini 

In questo più antico giro di mura abbiamo conosciute le 
seguenti Porte che distingueremo coi nomi di Orientale, Me- 
ridionale , Occidentale , Porta al mare , Porla del Gattolo , 
Porta 0 Portello dei Duchi : oltre le quali forse ne furono 
altre due, che appelleremo coi nomi di Porta al ponte Gem- 
boruto, o gimberalo, c Porta Gajana. 

D' ognuna direm brevemente. 

Porta Meridionale, o Montanara 

A farci dalla più antica, comincieremo senza dubbio 
dalla Meridionale, delta poi di S. Donato, e di S. Andrea, 
ia quale si conserva tuttavia in moltissima parte: pregevole 
avanzo di antichità, di cui non pare fatto On qui tutto quel 
conto che mm'ita . Nella Pianta della Città è segnata a si- 
nistra di A3: ma vedine ia fronte esterna e la Pianta nella 
Tavola qui unita, avvertendo che vi si è oinmesso tutto che 
è aggiunta di tempi più bassi . 

Marmi di antiche nostre cave compongono questa Porta, 
la quale formata di due Archi, ciascuno del diametro di 
metri 3 e 50, e ciascuno a doppio giro di cunei , occupa 
in prospetto )o spazio di metri dodici e mezzo ; e per P in- 
nalzamento avvenuto al piano delia città (che oggi è in a, a, 
a, a) è tutta sepolta fin quasi alle imposte dei volli. L'Arco 
A, che è a sinistra di chi, entra, è chiuso nel Palazzo della 
Nbbile Famiglia Graziani; l'altro B appartenente alla stessa 
Famiglia, sovrasià alla contrada detta dei magnani, e mostra 
d' esser rimasto solo all' uso di Porta da molti secoli . Pe- 
rocché divenuto basso per P innalzamento del piano dovette 
rifarsi: e fu rifatto coi levargli la volta antica (della quale 
riconosci ancora alcuni cunei presso le antiche imposte), c 
col costruirvi molto più in alto quella che ha tuttavia C . 
Ma questo Arco tale quale oggi è, e qual lo vedi fra le linee 
dd, dd, che segnano i muri fronteggianti l'odierna strada, 
avendo servilo a Porta di città , c forse per lungo tempo , 
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come ne faaoo fede i marmi n it sporgenti e con incavo, 
nei quali fu irapernata la porta , ci fa argomentare che 
quella nuova sua volta sia opera non posteriore agli ultimi 
tempi romani. Perocché dall’ una parte non può dirsi poste- 
riore al Secolo Xlll dell’Era nostra, perchè appunto allora 
per la nuova cinta della città quell’ Arco cessava dall’ uso 
di Porta: dall’altra poi la sua costruzione tuttoché semplice 
non presenta punto della barbara manjera di murare usata 
nei secoli barbari. Che anzi a noi sembra potersi tenere con 
buona ragione che sì fatto innalzamento venisse operato a 
queir Arco fin da che restò solo a servizio di Porta: lo che 
ci convien fissare non più basso del primo secolo di Cristo. 
In tale sentenza siamo venuti dopo lo scavo , che nel Feb- 
brajo del 1845 piacque alla N. D. Signora Contessa Adele 
Cisterni Vedova Graziani di far operare all’Arco A; di cui 
eccoti esattissima relazione . 

L’Arco per tutta la parte che rimane sopra terra era chiu- 
so con muro antico, però di ordinaria grossezza: ma giunto 
lo scavo ad un metro sotto l’imposta, si trovò murato per 
l’intera sua grossezza, che è di metri 2, 20, con muro 
anche più antico h h interrotto nel mezzo da piccola pmta 
t, il quale sebbene posteriore ai tempi di Antonino, come 
si conobbe per un quadrone di cotto rinvenutovi colle lettere 
IMP • ANTO • AVG * P, era però di evidente costruzione ro- 
mana (a). Arrivato lo scavo alla profondità di metri due e 
mezzo sotto l’imposta, si vide che questo muro era basato so- 
pra un piano di marmi di buona qualità, fra cui duo lastre 
di fino greco, larghe metri 0,87, lunghe metri 1,10, le quali 
lavorate con belle cornici da tutti i lati dovettero aver servito 
anteriormente a qualche nobile monumento . Anzi per varj 
incavi mostrano di aver sostenuta probabilmente qualche sta- 


(a) Di costruzioDe romana riconosci ancoro un tratto del muro 
rstcrno della stessa casa Graziani entro città, il quale c diretto pro- 
prio contro il pilona che è fra i due Archi della Porta : prova anche 
questa che l'Arco A restò chiuso fin dai tempi rimani. Di questo mu- 
ro però non si è fatto segno nella Tavola. 
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tua equestre. A lato a questi marini fu anche osservato un 
piano di strada composto di selci, che si estende all' esterno 
della Porta e, e, e, r, non sapremo per quanto tratto. Ap- 
presso, levati que' marmi Qni, vi si trovò sotto, quasi a con- 
tatto del pilone occidentale, un acquidotto di piombo c del 
diametro circ.a metri 0, 28, il quale era in due pezzi ben 
commessi c saldati, lunghi l'uno metri 1,47, l'altro 0, 9.'j. 
E si conobbe che in o/iginc fu coperto da un voltilo di cot- 
to ò ; al quale rotto fu poi sostituito lo strato di marmi 
sopra notato . Per ultimo seguitando lo scavo si giunse ai 
piano primitivo della Porta, che è quello segnato g,g,g^g\ 
pochi centimetri sotto il quale si vide pure un incavo ed 
entro una trave di quercia rasente il pilone medesimo per 
la sua grossezza. Indizio per qualcuno di ponte levatojo. 

Ora concesso pure che il muro h h fosse del quarto o 
del quinto secolo dell' Era nostra , convien però confessare 
che esso non fu coevo alla prima costruzione delP acquidotto, 
ma che anzi non fu che opera dell' ultimo ristauro fatto al 
medesimo . Quell' Arco adunque era fuor d' uso non solo a 
tempo della costruzione di quel muro, ma bensì fin da che 
fu posto l' acquidotto, poiché il voltino che lo copriva ante- 
cedentemente già saliva a qualche notabile altezza. Ma quel- 
l’ acquidotto deve essere il proseguimento di quello trovalo 
fuori di questa Porta medesima ai tempi di .Mnnsig. Villa- 
ni, ne’ cui tubi era scritto M ' AKRECEM • CLEMENTIS, 
il quale Arreceno fu a tempi di Vespasiano e di Domiziano. 
Di questo acquidotto parleremo altra volta al Capo Delle 
Opere pubbliche . Se adunque I' acquidotto fu posto lin dal 
primo secolo di Cristo, e conseguentemente se l'm dal pri- 
mo secolo di Cristo l’Arco A restò fuori d’uso; e se pro- 
babilmente Gn if allora fu innalzato l’Arco B, convien anche 
dire che Gn d' allora questa Porta fosse antica; e per ciò che 
la prima sua erezione, coeva sicuramente a quella delle mu- 
ra, sia anteriore senza dubbio al secolo d’ Augusto. Che se 
poi le cose che si diranno parlando della Porta che segue 
non saranno . affatto vuote di ragione, apparirà ancora che 
questa deve essere pressocchè eguale in figura ed in origine 
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a queOa die fu sulla Flaminia anteriormente alla erezione 
deir Arco romano : k> che sarà altro bel documento come 
deir antichità di questa Porta così dell' antichità delle prime 
nostre mura . 

Porla Orientale, o Romana 

Se prima della erezione dell' Arco <T Augusto la nostra 
città avea mura, come le avea sicuramente, dovea essere 
una Porta là dove entra in essa la Via Flaminia, e dove poi 
sorse l'Arco indicato. Nella Pianta vedi lettera B. 

Con apposito scavo operato nel Gennajo 1846 alla base 
dei due torrioni, che fiancheggiano l'Arco suddetto, da qual* 
cuno giudicati opera dei tempi Costantiniani (Album, Anno 
Vili, n. 4, 1841 ) si è veduto che il muro urbano mette capo 
appunto sotto di essi, lasciando uno spazio tra I’ un capo e 
l’altro di metri 15, 20, quanto appunto è quello occupalo 
dall'Arco. Il quale, e per la diflerenza del piano, da cui 
spicca, e pel ninno collegamento delle sue fondamenta con 
esso muro, vi apparisce posteriore a tutta evidenza . 

Ora se anteriormente alla costruzione dell'Arco il muro 
urbano co' suoi due capi lasciava uno spazio di più che quin- 
dici metri, ciò è prova che tanto fu quello occupalo -dalla 
Porta, che vi fu prima. Spazio che potè contenere Ire Ar- 
chi , o se due , mollo però piu ampli che quelli di Porla 
meridionale. Ma nella riparazione procurata da Augusto alla 
Flaminia, trovala forse questa Porta e vecchia e bassa per 
lo innalzamento del suolo ( chè dovea spiccare dal piano an- 
tico* di quella via , come si è visto spiccare da esso il muro 
urbano) dovette essere appunto allora atterrata per far luogo 
ad altra più conveniente . E poiché i punti fissi dei muro 
dovettero obbligare in certo modo l'Architetto ad occupare 
tutto quello spazio, venne probabilmente da ciò la necessità 
di dare all’Arco magnifico, che ancora abbiamo, quell'am- 
piezza di luce, che fra gli antichi lo fa singolare . Di quc- 
.<to, che poi servì lungamente di Porta a questo principale 
ingresso della cillà, fu già dello abbastanza eoo particolare 



202 

Capitolo all' anno 727 di Roma: onde non vi spenderemo più 
altre parole . Noteremo bensì che operando uno scavo in 
mezzo alla contrada chi sa non si trovasse alcun segno od 
avanzo di quella più antica Porta, per argomentare se fu di 
due o di tre luci . Perocché Onofrio Mcluzzi , che fu uno 
degli Assistenti pure agli scavi fatti nel 1825 attorno le basi 
dei piloni di quest' Arco, assicura che vi furono trovati gia- 
centi molti massi di nostre cave come quelli di Porta meridio- 
nale, alcuni de' quali appunto a forma di cunei. Altro indi- 
zio, se non vuoi dir prova, che amendue queste Porte fossero 
d' eguale materia, pressocchè della stessa figura , e sicura- 
mente poi d' una medesima origine . 

Porta Oecidenlale , o Gallica 

Niuna memoria è pervenuta sulla figura di questa Porla, 
detta ancora Porta Gallica io piu Atti deli' undecimo seco- 
lo. Possiam credere perù che non fosse gran fatto inferiore 
alie altre, essendo pur essa una delle principali. 

Nella Pianta è segnata con lettera C nel luogo, ove le 
mura antiche tagliano la via Consolare . Ma dobbiam con- 
fessare che per ricerche fatte non ne abbiamo trovato 
vestigio (a). 

Porta al Mare 

Quarta Porta fu quella, che conduceva al mare D detta 
più lardi Porla di S, Torneo^ dalla vicina Chiesa dedicata a 
quell' Apostolo . E di questa deve intendere sicaramcntc il 
Diploma d’ Ottone HI delli 6 Maggio dell'anno 996, ore 
concede al Vescovo di Riroini medietalem districti de littore 

(a) Il Clcmcntini , Lib. 1 , p. 58 , dice che il Console P. Sempronio 
pose due Statue gigantesche alla guardia di questa Porta. Certo è che 
il Sig. PaulUcci conserva un grosso dito di marmo greco trovata nel 
1825 poco lungi dalla città; sembra il pollice duna mano, la cui rir- 
ronfcrrnia sotto l'unghia è di 22 rcntimctri. 
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maris cum porlieio tuo per quod ilur ad mare. (Fantuzzi, 
Monum. Raven. T. VI. p. 17 ). Poi in un Atto delti 7 Maggio 
1062 presso il Fantuzzi stesso ( T. I. p. 383 ) si ricordano 
mamiones tret a latere S. Thomt potit. infra civU. Arim. 
juxta PVSTBKOLA DA MARE; ab uno l(Uere platea puhlica, 
que pergit ad PUSTESULAM DA MARE. 

Ma quanto alia sua figura non abbiamo nessuna traccia. 
Bensì un atto del 1152 (Battaglini, Zecca, p.344), nel quale 
è ricordata la torre, che era sopra la Porla maggiore -tu- 
pra Puslendam majorem in regione Sci Tkome Àpottoli - 
farebbe sospettare che questa pure fosse a più Archi; sendo 
che la Porta maggiore domanda intorno a se le minori. 

Porla del Gattolo 

Forse anche anticamente fu altra Porla, ove oggi sorge 
la Bocca , la quale veniva a stare quasi all’ incontro delia 
Porta al mare, ossia di S. Tomaso. Vedi la Pianta in A 4. 
Non ne ho trovata memoria perù anteriore al 1059, in 
cui è indicata in una concessione di un molino posto tublut 
murum publicum juxla putlerulam predicli Episcopii ( Bah 
taglini. Zecca, p.27); Ognuno sa che l’Episcopio fu appunto 
ove poi sorse la Bocca. Questa Porta assunse più tardi il 
nome di Porta del Gattolo^ dappoiché nei secolo XII fu eret- 
to un Galtolo, o piccolo Forte, che le stava d' incontro. N'oi 
avremo a parlarne quando illustreremo la Pianta di Bimini 
del secolo Xlll, e XIV: perciò bustino ora queste parole. 

Porla, o PorleUo dei Duchi 

Consta da un Atto del 1038 ( Battaglini, Zecca, p. 7 ) 
che la Chiesa appellata di S. Maria in Corte, ora demolita, 
sorgeva prope Potlerulam que pergil ad mare, que vocalur 
de Ducihus. Lo che è ripetuto in piq altri Atti; specialmente 
in uno del 1141 visto dal Card. Garampi nell’Archivio di 
S. Giuliano, ove ricordavasi la stessa Chiesa potila in po- 
st ernia Dueum . Il posto adunque ove fissare questa Porta, 
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sebbene non ne abbiamo traccia, verrà indicalo dal posto ove 
fu la detta Chiesa, che ben conosciamo. Perciò non avrem 
dato assai lontano nel segnarla nella nostra Pianta. A'edi AG. 

Ma vi fu essa lin dai tempi romani, o vi fu aperta io 
tempi più bassi ? Non abbiamo argomenti ebe favoriscano più 
r una sentenza che l' altra . 

Porla al Ponte Gemborulo 

Oltre le indicale sembra che anche altre due Porle pos- 
sano essere state anticamente in queste mura : ma ma ne 
abbiamo prove ben certe . 

Deir una , che noi appelleremo Porla al Ponte Gembo- 
ruta, appariscono alquante tracce dalla parte orientale di 
quel ponte così nominato in un allo del 1262 ( Garampi, 
Vita della B. Chiara, p. 530); che è quello, sotto il quale 
la fossa patera , o apeella , sorte dalla città . Vedila nella 
Pianta in E, la quale è appunto in quel tratto di mura, che 
noi ritenemmo sorto dopo la distruzione dell’ Anfiteatro . 

Questa è di tutto cotto ; ha una luce sola ( oggi chiusa ); 
ed è a doppio volto. Se mai fu in esercizio dovrebbe essere 
stata molto comoda conducendo all' antico Porto , e cor- 
rispondendo in linea quasi retta alla Porla meridionale: e 
probabilmente dovette avere una strada avanti di se, che 
prendesse dal Foro . Di essa però non abbiamo memoria 
nelle scritture, quando non intenda di questa il diploma di 
Ottone III citato di sopra; lo che però a noi non pare, os- 
servando che la Porta appellata da mare fu quella presso 
la chiesa di S. Tomaso. 

Porla Gajana 

Dell'altra Porta accennata di sopra, che noi diremo ^oja- 
na, fa menzione il Can^, Pedroni nel Voi. IV de' suoi Diarj; 
|ioi Monsig. Villani ne' suoi manoscritti : dicendo $1 l'uno che 
l'altro che nel 1620 per aprire quella strada, che ora dalla 
Chiesa di S. Marino conduce al luogo detto il Cortile dello 


Digitized by Google 



. 205 

Gajana, fu atterralo un Arco, o grande Porta, estro cui fu 
trovato un antico Sigillo colle lettere S. VAR . Noi non abbia- 
mo saputo trovare traccia neppure di questa per segnarla con 
precisione : tuttavia è certo che non fu gran fatto lontana dal 
luogo ove è segnala nella Pianta, G, per le seguenti ragioni. 
l.° Perchè il Villani dice... dejecto arcu quodam, seu magna 
porta, vulgo nuncupata DE GAJJNO ad antiqua moenia ci- 
vitatii prope fluenium Aprusae. E realmente pare ancora che 
dalla antica cinta spiccasse un telo di muro a lato il campanile 
di S. Marino, e si protraesse lungo la della Chiesa. 2.° Per- 
chè nella Carta del Clemenlini, che è del 1616, si vede che 
il Cortile della Gajana si estendeva sino alla stessa Chiesa. E 
questo Arco è detto vicino alla medesima tanto dal Villani 
quanto da altra Cronaca. 3.” Finalmente perchè anche allo- 
ra quella Porla era di ragion Comunale, tanto che i Cano- 
nici Lateranensi di S. Marino, che vollero aprire quella stra- 
da, domandarono al Consiglio il permesso di atterrarla, come 
apparisce negli Atti Consigliari 16 Marzo e 6 Aprile del 1620, 
Voi. 669, p. 244, 245. Ed i Soprastanti alle Fabbridie chie- 
sti dei loro volo dissero che per aprire quella strada, che 

riesca nella contrada detta di Gajano era necessario 

buttare a terra detto Portone .... e che dà saria utile a 
molti , ed anche ad essa Comunità , che buttandosi a ferra 
detto Portone la Comunità avameria le pietre . 

Da tutto questo noi non avremmo grande difficoltà a tene- 
re che quella fosse stata una Porta di Città, e che con essa 
terminassero le più antiche mura della medesima; come colla 
Porta detta poi de' Duchi terminassero dalla parte opposta: e 
tutto quel tratto frammezzo, se anticamente fu munito, lo 
fosse di sola fossa e di terrappieno . 



III. Degli antichi Vici delta Città di Rimini 


CìoDSta da più lapidi nnsire, cbe porteremo nell' ultima 
parte di questi scrìtti, e particolarmeute da quelle ai nume- 
ri 23, 32, 33, 74 della Classe 11. e dall’altra Dell’Ap- 
pendice, Gap. I. n. 9, che qui furono sette Vici, o sette 
Rioni; di quattro dei quali ci furono ancora tramandati i 
nomi. Cosa singolare: perocché le lapidi delle altre città se 
fanno ricordo di qualche Vico, ninna però ci offre il mi- 
merò intero di quanti quelle erano composte ( Vedi il 
Thetaur. Vet. Inteript. del Grutero, e quello del Muratori). 

Ma perchè v’ ha ricordo di Vici tanto nell’ interno delie 
città quanto nell’agro di esse, è nata quistione se i sette 
delle lapidi riminesi ft^sero entro la città, o se per l'agro. 
Per questa ultima sentenza stettero il Can. Antonini (5up- 
plemtnto alla Cronaca di Verucchio, Cap. IV,), ed il P. 
Fiori {Schede mt$. in Gambalunga); alla quale molto sem- 
brerebbe giovare la lapide 23 fra le citate, posta a C. Fe- 
ullio Rufone , in cui quel benemerito cittadino è appellato 
Patrono della Colonia riminete, e similmente dei Vicani dei 
sette ¥ici, e dei Collegi dei Fabbri e dei Cenlonarj . Dove 
può sembrare a prima vista cbe il complesso dei sette Vici 
fosse un corpo distinto dalla Colonia. Della sentenza opposta 
poi fu il Cluverio (Iial. Àntiq. L. II, c. Y.); ed ultima- 
mente il Can. Nardi, che stampò un articolo nell’ Arcadico 
( An. 1824 ) Sui Fict antichi delle città, e segnatamente 
della splendidissima Arimino; nel quale prese a provare cbe 
questi fossero non per l’agro, ma entro la città. E noi ac- 
cettiamo questa sentenza, perchè è confortata dalle seguenti 
ragioni in parte addotte pure dal Nardi: e sono 

1. Roma fu divisa già da Augusto in Rioni ed i Rioni 
in Vici {Sveton.30): ed ogni Colonia, cbe studiava di imi- 
tare la Capitale, non avrà tardato a far altrettanto. Anzi noi 
ravvisiam questo fatto particolarmente nella nostra all’ osser- 
vare che quattro di questi Vici si appellarono appunto con 
nomi presi da luoghi dell' interno di Roma : onde se qui si 
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intese ad imitar Roma forza è cbc quei nomi si applicasse- 
ro a contrade entro il paese c non fuori di esso. 

2. Tutte le lapidi, cbc ricordano questi nostri Vici, nin- 
na eccettuata, furono trovate entro l’antico perimetro della 
dtlà, e nessuna per l'agro. Poi, che la loro primitiva col- 
locazione fosse entro la citlìi apparisce dalla solita formola, 
colla quale finiscono, L.D.D.D, cioè loco dato decreto de- 
curionum. 1 Vici campestri non avevano Senato; quindi nè 
Decurioni o Senatori . 

3. I Vicani del Vico Aventino appellano M. Vetlio cit- 
tadino ottimo. Ma un Vico rustico non avrebbe osalo di in- 
dicar con tal nome un suo terrazzano. Aggiungi die nelle 
lapidi 32, e 74, a C.Senzto, ed a C. Cornelio, i Vicani dei 
sette Yid si chiamano riconoscenti a que’ due Personaggi per 
Magistrature sostenute da essi, le quali furono urbane, sic- 
come il duumvirato, e la presidenza dell’Annona. 

4. L’ agro o territorio antico di Rimino fu tale da avere 
un numero di Vici ben altro che sette . Poi noteremo che 
essendoci pervenuti i nomi antichi di tanti semplid fondi , 
come il Sabiniano, il Faniano, il G aieri ano , il Flaviano, 
il Furiano ec. tanto più è a credere che il tempo non avesse 
dovuto cancellare del tutto i nomi di questi Vjd . Ma chi 
trova il nome di Vico o di fondo Velabro ? chi quello di 
Dianente? chi l’ altro di Gennaio? o d’Acenttno? Nè si dica 
che altrettanto dovrebbesi domandare per l’interno della cit- 
tà; perocché è ben più facile che si tramutino i nomi delle 
contrade entro un paese che per la campagna. 

5. C. Fcsellio e L. Settimio fecero due lascili ai Vicani 
dei*sette Vici; e per osservazioni su que’ lasciti e per cal- 
coli fatti su quello in particolare di L. Settimio, mostra il 
Nardi che la popolazione della sola città potè avervi ragione . 
Veramente non sappiamo quanto giusti possano sembrare 
quei calcoli , e se anche si possa istituirne alcuno con sicu- 
rezza. Tuttavia accoltane la idea, non solo riformeremo quel- 
li fatti , ma ne istituiremo anche un altro sulla disposizione 
di Fescllio; e ci apparirà vero che quei lascili non bene si 
sarebbero prestali agli abitatori di lutto l’agro. 
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L. SeUimio, come alla citala lapide ii. 33, obbligò 21 
Tondi , perchè fossero distribuiti in perpetuo ogni anno tre 
denari ai Decurioni ed ai Vicani dei selle Vici. I (re denari 
equivalevano a 12 sesterzi, pari, specialmente nei (empi im- 
periali, a 48 assi: somma, che, presa una media fra i vaij 
ragguagli dati dai dotti, sta circa cinque paoli di nostra mo- 
neta ( M/ Dureau de la Malie - Economìe polilique dei jRo- 
mains , M/ Letronne - Coniidèratìoni gtniralet tur T rca- 
liialion dei monnaiet grecqutt et romaìnet ec. ed altri ). 
Sulla denominazione troppo generica di fondo non si ha base 
ferma per alcun calcolo. Settimio lasciò 21 fondi, ossia ven- 
tuna possessioni , che dovevano essere indicate nomioala- 
mente nelle tavole testamentarie . Quindi la loro estensione 
dovea essere varia, come poteva essere varia la loro naiu- 
ra; venendo sotto nome di fondo tanto i capitali rustici 
quanto gli urbani ( Digest. Lib. L. tit. XVI. I. 211 ). Tuttavia 
ammesso che fossero fondi rustici , e concesso che ciascuno 
fosse composto di 120 (ornature , come pare che fosse un 
fondo in (empi più bassi (Battaglini, Zecca, p. 31 ): lo ebe 
però non è certo: ammessa ancora una rendita di due scudi 
per toruatura , detratte le spese di coltivazione o la parte 
coioaica, avresti avuto da dispensare annui scudi 5040, 
che a cinque paoli per testa sarebbero stati sufficienti per 
circa 10080- persone. Sarebbe questa la popolazione di tutta 
la Colonia riminese, compresovi l'agro? No certamente. 
Ma se quei fondi fossero stati minori 7 Non vorremo sicu- 
ramente farli sì scarsi , come fece il Nardi , che li suppose 
di soli dieci jugeri 1' uno : perocché anche oggi , in cui i 
fondi fra noi sono suddivisi tanto , poderi minori di nove « 
dieci (ornature sono rarissimi , e niuno li direbbe ampli , 
come li disse Nardi, p. 14 (a). Poniamo piuttosto che fos- 


(a) Il jugero fa ticaramenle màiore della nostra lornatara . QoesU 
è di piedi riniinesi quadrali 10000: il piede i 51 r.cntiinetri e nicuo: 
onde metri quadrati >070, >5. Il jiigero fu piedi qu idrati 38900; e il 
piede fu 16 digiti. Ciò da Varrono Lib. I, c. IO, c più cliiarainimle da 
Culuruella L. V, c. 1. A-'lui quadratui u/tjique pHit ur pedàÒMa C.V.V. 
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scro, l'un per l'altro, di 30 tomature l'uno. Allora la 
rendita di que' fondi diminuendo per tre quarti non sareb- 
be stata che di scudi 1260, la quale divisa a cinque paoli 
per lesta avrebbe bastalo non più che a 2520 persone. 

C. Fesellio poi ( lapide n. 23 ) diede 20 mila sesterzi 
a ciascun Vico, perchè si comprasse una possessione, i frutti 
della quale venissero sempre distribuiti nel di suo naia/izio. 
Diede adunque a tutti sette i Vici la somma di 140 mila 
sosterzj. Ammesso che questo capitale fruttasse il quattro 
per cento , egli fe un dono , che dovea fruttare 5600 se- 
sterzi . Ora dato anche un solo sesterzio per testa , che sa- 
rebbe circa quattro bajocchi , la distribuzione non si sareb- 
be estesa a più che 5600 persone. La direm noi questa som- 
ma più proporzionata al numero degli abitanti di lutto I' a- 
gro , o di quelli soltanto della città 7 Kota poi che fra le 
distribuzioni, di coi si incontra memoria nelle nostre lapidi, 
una è di dodici, una è di otto, e due di quattro sesterzi 
per cadauno ; e fra queste ultime è quella appunto che lo 
stesso C. Fesellio fece il dì che gli fu posta la lapida. Di- 
vidi per quattro i 5600 sesterzi , ed avrai che sole 1400 
persone poterono parteciparvi (a). Dirà qualcuno: l'argo- 
mento prova troppo; perciò nulla: chè 2520, anzi sole 1400 


//oc diipticatum farti jugeriim qui digitorum eil Xf'I pn. Resta 

però ìgnoU la precisa dimensione del digito, e per questo i calcoli dei 
dotti non sodo uoiformi. Idclcr che fece il piede romano alquanto mi> 
Dorc di oO centimetri ebbe il jugero di metri quadrati 9515, 06; M. 
Lctronne clic lo fece alquanto più dei SO centimetri lo ebbe di metri 
quadrati 2709, 70, lo. Indubitato ci sembra però ebe il digito non fu 
maggiore di due ccntiuiclri ; che un dito umano non nc copre di più: 
conseguentemente come il piede indicato da Columclla non potè essere 
maggiore di 59 centimetri lineari, cosi il jugero non fu maggiore di metri 
quadrati 9919; alquanto minore adunque della nostra tornatura. 

(a) La lapida dice ietlerlioB numtnot quatuor yicanis divitit. 
Crederò che niuno voglia prendere questa per l’ intera somma divisa, 
come pare presa da Nardi, ma bensì per la quota data a ciascuno, co- 
me nelle lapidi 11 c 91 Ct. Il: pcrocclic quattro sesterzj , cioè poco 
più d'una quindicina di bajocchi, nè saria stata somma divisìbile a tutti 
i Vicani, nè meritevole di ricordo. 
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persone, è numero assai scarso egualmente per comprende- 
re la intera popolazione della città. Poi troppo divario fra 
1400 e 2520. 

A che rispondiamo: 1.” Che forse i sette Vici furono 
strettamente entro il perimetro murato della città, il quale era 
minore che al presente. 2.° Che le distribuzioni forse cade- 
vano ne' soli capi di famiglia. 3." Che molli non dovevano 
avervi parte, siccome i forestieri ed i servi ; molti poi non 
dovevano concorrere perchè doviziosi. 4." Che ii legalo di 
Sellimio si estendeva anche ai Decurioni , i quali non sono 
nominati nella lapide di Fesellio: poi non abbiamo la vera 
misura di quei fondi, su cui è istituito il calcolo. 5.° Infine 
tra Settimio e Fesellio corse probabilmeute qualche secolo; e 
il divario anche d' un secido può portare notabile diflerenza 
nel numero d' una popolazione. Tutte queste osservazioni 
mettono il nostro argomento in istato da reggere e per- 
suadere . 

Per ullimo que* due benemeriti cittadini cosi munifici cogli 
abitanti dei Vici, e cosi affezionati alla citta, nulla avrebbero 
lasciato agli abitanti di questa, nella quale sicuramente erano 
i Collegi dei Fabbri e dei Centonarj , di cui pure Fesellio 
era Patrono? 

Per tutte queste ragioni adunque ammettiamo che i set- 
te Vici delle lapidi riminosi furono nella città , anzi ristret- 
tamente entro il murato della medesima. Ciò sembra ap- 
parire anche nella citala lapide a C. Fesellio, nella quale 
egli è dello Patrono della Colonia riminese , ossia Patrono 
di tutto il Municipio, compresi gli ordini la plebe urbana e 
la rustica; poi Patrono dei sette Firt, cioè in particolare degli 
uomini di ciascun rione deila citta: in fine Patrono dei Col- 
legi de' Fabbri e de' Centonarj, ossia di società anche minori. 
Se togli questa interpretazione come potresti salvare l' elogio 
dal non supponibile vizio di ripetizione? Che poi ogni Vico 
formasse corpo da se , separatamente dagli altri , apparisce 
da piò falli , e specialmente da quello di eleggersi ognuno 
un proprio Patrono. E poiché i meriti di Fesellio ebbero 
operalo, che ciascuno de' selle Vici se lo acclamasse i'alro- 
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DO, queste fatto fa necessario indicarsi nell' elogio a maggior 
signilicanza d'onore. 

Parve ancora ai Nardi di dover combattere I' opinione 
del celebre MalTei, il quale nel Lib. 111. c. 111. deU'.4r(e 
critica lapidaria tenne die nelle nostre lapidi per Vicani 
siano significati i Magistrati dei Yid , e non gli abitatori . 
Ma Nardi a prova della propria sentenza poteva addurre più 
salda ragione oflertaci dalla nostra lapide n. 11, CI. 11, posta 
dai Vicani del Vico Velabro a C. Meromio, il quale nel di 
della dedicazione di quella o statua o semplice memoria di* 
stribuì a ciascuno di essi otto sesterzi , cioè circa tre paoli 
e mezzo a testa. Perocché se per Vicani fossero indicati I soli 
Caporioni di quel Vico, potendo quelli essere quattro al più, 
Memmio non avrebbe speso una quindicina di paoli: somma 
da non meritar ricordo in lapida. Vicano adunque significò 
abitatore del Vico. 

Superiormente abbiam detto che dalle indicale lapidi ci 
vengono anche i nomi di quattro di questi Vici. Or dun- 
que SODO. 

1. L'yloentino. Esso è dato dal marmo n. 40, Clas. II. 
posto dai Vicani dì tal Vico a M. Vezzio Valente Patrono 
della Colonia , ottimo cittadino , Patrono suo : cioè Patrono 
della Colonia in generale ; più particolarmente poi Patrono 
di quel Vico. L’ Antonini , seguito da Fiori, lo giudicò 
fra la Ventena e la Conca, ove scorre anche la Ventinella. 
Noi invece persuasi che fosse un Vico urbano ( I’ Aventino, 
come ognun sa, fu uno de' principali rolli entro Roma ) do- 
vremmo cercare in quale parte esso fosse della città : ma 
non abbiamo alcun argomento per indovinarlo. Il marmo 
era infisso verso la Porta di S. Andrea, ove erane pure 
altro, che ricorda il Vico Velabro. 

2. Il Dianense. Questo è ricordato nel marmo n. 2'1, 
CI. II, che i Vicani di esso ponevano a C. Fesellio men- 
zionato di sopra. Secondo I' Antonini e secondo Fiori , Ve- 
rucchio sarebbe stato il Vico di questo nome, perchè antica- 
mente il Castello di Vcrucchio era chiamato Trivio ; e Tri- 
via era Diana. Noi invece osserviamo che il marmo era in 
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Rimini presso I’ Arco d’ Angusto. .Se vi fossero prove che 
presso a queir Arco sorgesse un Tempio a Diana potrem- 
mo avere qualche argomento a slahilire anche ove esso fu. 
Ma nulla dobbiamo asserire senza prove. Noterem bene 
che in Roma il Vico di Diana era nella Regione \ll. 

3. Il Gemalo è quello datoci dal marmo n. 33. della 
stessa Classe li posto al più volte nominato L. Settimio: 
marmo, che secondo alcuni fu presso 1’ Arco d' Augusto, e 
secondo altri fu verso la Porta di S. Andrea. Fu chi credè 
che da questo traesse origine il nome del fondo Actrhulo^ 
ove poi sorse la città di S. Arcangelo: opinione confutala 
dal Can. Nardi nel citato Opuscolo. In Roma fu detto Ger- 
malo uno dei cinque gioghi del colle Palatino. 

4. Il Velabro lilialmente apparisce nel citato marmo n. 11 
CI. II posto a C. Meramio dagli abitanti di questo Vico, 
del quale egli fu Patrono. Vetabrum fu detto in Roma nei 
primi tempi un luogo basso e paludoso al nord delP Aventi* 
no , secondo Varronc a vehendo , percliè vi si andava con 
navi. Porcili il nostro Monsig. Villani opinò che questo Vico 
in Rimini fosse oltre la Marecchia, e fosse cosi detto per- 
chè per andarvi convenisse vela ad alleram ripam: ritenen- 
do egli che prima d' Augusto la Marecchia nou aves.se alcun 
Ponte. Lo credi? 

Pei nomi degli altri tre il Can. Nardi produsse altret- 
tanti marmi ricordati nelle Cronache del nostro Silvio Gran- 
di, che scriveva nel principio del secolo Wlll. Il primo 
trovato nel porre le fondamenta del Palazzo Garampi (ora 
de' Signori Conti Baldini ) in Piazza grande , diceva 

D • VIEI • V • CAELII 

che Fiori interpretò Denunciatorts Viae primae Vici Caelii. 
Il secondo trovato nel Palazzo, che fu della celebre Isotta 
presso la Chiesa di S. Tomaso, ed ora è della stessa Fa- 
miglia Baldini , avea scritto 

EXQVILINVS • V • SEPTICEPS • H • V 


Digilized by Googlc 



213 

c lo slesso Fiori ioterpretò Exquilinus Viciu septiceps Her- 
culi Yiclori. Il terzo, che secondo lo stesso Grandi sarebbe 
stato nelle mura della città dietro T antica Cattedrale , avea 

H • VIMINALIS • V • SILVA • EXORTA • C 

e fu spiegato da Fiori Herculi Fiminoyts Ficus, Silva exorla, 
consecravii. D' onde cosi il Fiori come il Nardi trassero i 
nomi degli altri tre Vici, appellandoli Celio, Esquilino , e 
Viminale . 

È nolo però come il Grandi fosse facile ad essere ingan- 
nalo; per lo che anche Nardi non potè nascondere che vi 
era chi dubitava. E noi non solo dubitiamo della sincerità 
di quei marmi , ma li rigettiamo liberamente sull' autorità 
del sempre lodato Sig. Conte Borghesi , il quale ci scriveva 
che IH tnlla C epiijrafìa non vi è impostura più sozza e 
più sciocca (li questa. 


t 


iVbbidm (Ictio che t‘ ernno Viri anche per la campagna . Il fondu 
f^ico JuUano. che si incontra in un atto delti 14 Aprile del 904 visto 
dal Carli. Garampi iicll'Arch. Capitolare, potrebbe indicarci il nome di 
uno dei nostri V'ici rustici ; forse lo stesso che è appellato Ci$(trna 
qui et JuUano vocatur nel Papiro CCXXVII di Monsig. Marini, c nel 
Cod. Bavero n. 67. Egualmente un Vico pupiUut nella Pieve di S. Lo- 
renzo si trova all'anno 1059j Battaglini, Mem. eutla Zecca, p. 28. 
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IV. Dell’ antico Porto di Rimini 


Che fm dagli anlichissitni tempi Rimini abbia avuto Porto, 
e di qualche nome, oltre il rostro della nave, che è nella 
più aulica moneta di questa città ( vedi V onda ) prova di 
commercio e di potenza marittima, ce ne assicurano ancora 
le armate rumane venute per mare fin dal 536 di Roma . 
Poi ce ne assicura Strabane, ove dice che Rimini avea Por- 
to e fiume dello stesso nome (a). Per ultimo sono pervenute 
fin quasi a nostri di le reliquie di molo antico, sopra il qua- 
le durava pure una Torre di cotto, detta comunemente la 
Torai 2 a, o la Torre dell Ausa-, la quale per indubitato servi 
un tempo di fanale al Porto , di cui si favella . Vedi nella 
Pianta della Città, lettera H. 

Ma quanto è facile a dirsi tutto ciò, altrettanto c diflìcile 
a stabilire se questo Porlo fosse formato esclusivamente da 
un seno di mare, come asserì il Clementini ( L. 1 p. 30), 
o se invece vi concorresse pur la Marecchia, come pare opi- 
nato da altri: diflìcilissimo poi, per non dire impossibile, il 
tracciare con sicurezza la sua vera figura . 

Tuttavia egli è fuor di dubbio che la Marecchia dirigen- 
dosi secondo la obbliquilà delle pile del Ponte sboccasse in 
mare non solo in grandissima vicinanza di questo Porto, ma 
nei secoli antichi vi entrasse realmente dentro, come abbiani 
segnalo nella Pianta . Da che capirem la ragione , per la 
quale i nostri Storici ( e con essi lo stesso Strahone citato 
poc' anzi ) nelle loro descrizioni del Porlo antico vanno poi 
quasi sempre a finire nella Marecchia . Poi la tendenza di 
questa a quella volta, conservata già lungamente, è attestata 
ancora dalla linea dell'antico murato della città, e da quelle 
dei successivi suoi accrescimenti da questa parte, come sarà 
mostrato con particolare Capitolo se pubblicheremo la Illu- 
strazione della Pianta di questa città nel secolo \IV. 

(a) Rcr. geogr. L. V . . . fi rò AV('/*o’5(’ Kiuirx, xjù 5ft»- 

'HOTXiJ.ir . 


Digilized by Googic 



215 

Ma con quale argomento potremo far qualche ragione del- 
la Ggura e della capacità di questo Porto, se non ne rimane 
UDO, tranne la accennata direzione della Harecchia, e tranne 
il punto fisso dell'antico molo in H? E noi su queste uniche 
tracce I’ abbiamo delineata nella nostra Pianta. Ben poteva 
marcarcela con segni migliori il Clementini se egli stesso 
ebbe un possesso ove fu questo Porto, d'onde il Padre suo 
ebbe cavalo dalla gradinata uua quantità grande di marmi 
ptl valore di più di quattrocento ducati . Oltreché a lui 
potevano essere ben anco noti i punti da dove Sigismondo 
Malatesta ne avea tratti ben altri , come è tradizione , per 
la fabbrica di S. Francesco, e d'onde ne furon tratti altri 
ancora pel nuovo Porto della Mareccbia . Ma il Clementini 
contento di dirci cbe era formato a mezza luna delineo nella 
sua Pianta quel solo che appariva allora su terra, che è 
poco più di quello arrivalo sino al principio di questo secolo. 

Del resto ammetterem senza dubbio cbe quel molo se- 
gnato in II fosse opera dei Romani; ma niun documento ci 
prova che fosse dato dal Console Sempronio, come asserì il 
Clementini, che è quanto a dire nell'anno stesso in cui ven- 
nero i coloni romani . Ed è poi certissimo cbe la torre du- 
rata sovr'esso fino a noi fu opera di secoli bassi, essendo 
composta di piccoli mattoni . Di questo molo e di questa 
torre, la quale minò li 2H del 1807, cosi lasciò scritto il 
nostro Bibliotecario Antonio Bianchi testimonio di vista al 
fatto della sua demolizione. < La torre era di mattoni, ba- 

• sata sopra un molo di marmi ben connessi con quantità 

< grande di piombo, il quale terminava ad angolo acuto, 

• i cui due lati esterni al di là della base della torre erano 

< di 5 piedi riminosi. La torre avea 6 piedi per ogni lato, 

• ed era alta 7 larghezze. Dopo la caduta di detta torre fu 

• demolito anche il molo, di dove fu cavata una quantità 

• di marmi fino ad una certa profondità ; c cosi anche di 

• questo mouunienlo , che certamente meritava di essere 

< conservato, non è rimasto che poco più delle fondamenta, 
« che non [mterono levare in causa dell’ acqua sempre sor- 

• genie in quantità, li muratore Giovanni Morelli, che rem- 
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< prò dal Comuac que’ materiali mi disse d' avervi 

• ricavato per più di diecimila scudi >. 

Da questa torre Duo alle mura della città, in tempi si- 
curamcnti bassi ( forse quando si murarono i Borghi ) fu 
condono un muro laterizio , che Clementini giudicò opera 
egualmente del Console Sempronio, innalzato secondo lui 
perchè difendesse il l’orto dai venti di Maestro e di Tra- 
montana , Ma questo errore fu già corretto da un suo 
contemporaneo , T Adimari , il quale lo disse fatto a difesa 
dal vento di Levante. (Sito Rimin. P. II, p. 37). Qualche 
avanzo di questo muro esiste ancora sopra terra tino al punto 
L, il quale si prolunga in linea retta in m, come si è visto 
con particolare scavo fatto nel Settembre del 1846. Perciò 
quel tratto che da L si dirigge in n è anche più moderno. 

E si vuole anco osservare che il muro, che oggi chiude 
la città in 1, è avanzo di antica fabbrica, notandovisi an- 
cora i segni di porte e di finestre . 

Il nostro Planco poi, il quale, ben lontano dal sospettare 
clic gli uomini più che il tempo avessero a far sparire del 
tutto così pregevole avanzo di antichità , nel suo Libro De 
aestu maris superi ad liltus portumque An'm/»ii edito nel 
1760 scriveva a pag. 72 che quel muro e quella torre do- 
veano essere monumento eterno dell' allontanamento del mare 
in questi luoghi , ci notò ancora che tra quella torre e le 
mura della città erano piedi riminesi 316, o metri 172, c 
che la distanza allora del mare presa dalle stesse mura era 
di piedi riminesi 1300, cioè metri 708. 

Da questo Porto nel 401 Teodorico s’imbarcò per andare 
all’assedio di Ravenna; e nell'ottavo secolo è fatta memoria 
di esso nella Cronaca Sorattense, ove è detto che Carlo ma- 
gno teneva navi a guardia dell’ Adriatico in porlibus Aqui- 
lejae, Ravtnnae , Arimini, Anconae . 

Ma il fiume colla sua direzione a quella volta, recandovi 
multi sedimenti, deve essere stato la cagion principale della 
perdita di questo Porto, che in ultimo poi abbandonò. Tro- 
viamo in fatti che verso il mille la bocca della Marecchia, 
preso forse un corso più breve, formava un Porlo lutto suo 
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particolare, appellato il nuovo Porto della Marecchia nella 
Bolla di Niccolò II dei 25 Marzo 1059 ( Archiv. di S. Giu- 
liano ) . Tuttavia che ci restasse pure a buon uso anche il 
vecchio Porto, detto Porto deW Ama, può provarsi con piu 
atti anticlii, e specialmente colla Rubrica del Lib. I de’ no- 
stri Statuti, la quale prescriveva si dovesse tener sempre un 
Ingegnere per le riparazioni Portuum Apisae et Maricuìae. 
Poi è detto bellittimo anche nel secolo XIV dal Card. An- 
glico nella descrizione di Romagna fatta nel 1571 : Civiias 
Arimini . . . habet Portum pulcherrimum sopra mare jiurta 
CMtatem, et sopra Fluvium Maricuìae. (Fantuzzi, Mon. 
Rat. T. V) Dovca adunque essere ancora a qualche uso. 
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V. Ddl' AttfiUatro 


IXolabili avanzi di altro più nobile monumento ci restano 
tuttavia, parte visibili ad ognuno, perchè compresi pel tratto 
di circa 63 metri nel giro delie mura che cingono la città 
nel punto più orientale della medesima, parte sepolti sotter- 
ra , ma scoperti e veduti con appositi scavi praticati nel 
1843-44; pei quali con ogni sicurezza maggiore ci venne 
trovato che colà sorse un’opera dei più bei tempi romani, 
vale a dire un Antiteatro. Di questi scavi già ebbe il Pub- 
blico da noi ragionata Relazione con Tavole; alla quale per 
ciò manderemo il Lettore , che fosse desideroso di più mi- 
nuti particolari ; e qui prenderemo solo a compendiare quanto 
allora fu detto più estesamente. 

Preceda adunque la dichiarazione della Tavola , che se- 
gue , la quale presenta la Pianta del monumento . In essa 
r ombrato indica i muri , che sorgcmo ancora a qualche al- 
tezza: il mezzo ombreggiato indica che in quel luogo non si 
sono trovate che le fondamenta : il resto a semplice linea 
mostra il seguito, che deve avere la fabbrica, ma che noi 
non abbiamo veduto, perchè gli scavi non furono tratti 
oltre i punti segnati colle diverse ombrature suddette . Le 
linee punteggiate A, B, C, D, segnano il giro delle mura 
urbane , che viene a intromettersi nell’ ediQcio a ridosso 
degli indicati avanzi: le altre lineette a tratti, e le punteg- 
giale G, H, rappresentano la direzione delle strade, non che 
i limiti di tre orti, che gli stanno sopra: come il punteggiato 
in E segna una casa a servizio di uno degli orli medesùni. 

In quella Relazione furono aggiunte altre due Tavole; 
nell’ una delle quali è in prospettiva quanto dell’ edilizio fu 
visto da noi , levati i muramenti aggiunti più tardi ; nel- 
l'altra è la parte ornata di ciò che avanza del Portico. Noi 
qui le omettiamo per amore di brevità. 

Or ecco le cose conosciute per quegli scavi . 

1. La figura deirediflzio è ellittica, od ovale, e non 
rotonda come disse il Llementini ; quindi propria dell’ Anfi- 
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teatro: e quattro giri di muro composero tutta la fabbrica. 
Il primo giro o recinto esterno formato da 6U pilastri, e 
quindi da 60 archi , unitamente al secondo componeva il 
Portico, che circondava l'intero edifizio. Portico strettissi- 
mo ( c non capacistimo come asserì il Clementini ) avendo 
in larghezza due metri c mezzo soltanto, mentre i suoi archi 
hanno una luce di metri 3 , 05 pel largo , c metri 5 , 30 
per l'alto, come apparisce da quello, che tuttavia sorge 
intero, e dagli spazj fra i varj pilastri, che si sono trovati, 
come nella Tavola. Il secondo giro ed il terzo, distanti fra 
loro 2 metri e 40, contengono le scale, per le quali si ascen- 
deva ai piani superiori. Finalmente il quarto distante dal ter- 
zo metri 8, 10, sosteneva probabilmente il Podio ed il princi- 
pio della Gradinata; e chiudeva conseguentemente la Piazza 
interna od Arena. 

2. Il suo maggior asse , o la sua lunghezza , partendo 
dalle linee esterne, è di metri 120; il minore, cioè la lar- 
ghezza, è di metri 91. La lunghezza poi dell'Arena è di 
metri 76, 40, e la larghezza di metri 47, 40, essendo la 
grossezza della fabbrica metri 21, 80. 

3. Per otto ingressi principali si passava al Podio ed al- 
l’Arena: quattro minori conducevano probabilmente al solo 
Podio. Dei primi quello segnato C ha in larghezza metri 5, 
95: e quello segnato F sull'imboccatura ba metri 7. Dei se- 
condi, queiji segnati h, i, hanno metri 1, 40 in principio, 
e solo 1,25 nell'estremità interna, come si è visto nel terzo 
segnato p . 

4. Sebbene si siano vedute solamente cinque Scale, cioè 
le segnate c, (L, e, f, g, pure possiamo essere persuasi che in 
tutta la periferia dell' edilìzio 24 furono le Scale, che dai 
Portico conducevano al secondo piano; sendo che abbiam potu- 
to conoscerne sei nel solo tratto di un quarto. Vero è che delle 
due segnate a, 6, oggi non v'ha più segno; ma è indubita- 
bile che vi fossero, perchè come ognun vede, sono volute 
dalla corris|Hmdenza delle parti. Di queste sei le tre b, c, 
larghe metri 2, 40, montano in due rami, u secondano la 
curva dei muri del 2." e 3." giro; le altre tre, che sono a, 
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d, c, larghe 2 mairi e 40 nell' imborcatura , e circa A e t'i 
dentro, montano ripidissime, e di un sol trailo con direziosc 
al centro . 1 sottoscala di queste ultime non furono pratica- 
bili: quello della Scala f, ebe tutlora è intero, non ba co- 
municazione alcuna con I' interno dell' edilìzio , ma ba usa 
|)orla sola , c di banco a questa in allo una lunetta , ebe 
incUono sotto il Portico. 

5. Il vero pian terreno dell’edifizio si trova Ira i quattro 
cd i sei metri sotto il presente piano interno della città, e 
circa al piano attuale esterno della medesima; di che ci fu- 
rono pienissima prova le chiaviche trovate in ni, n, le quali 
prendendo le acque delle parti più elevate condottevi per ap- 
posite gole o trombe, che si veggono nella grossezza dei mu- 
ri, c dirigendosi non all' esterno, ma alla volta del centro, 
le portavano forse in altra chiavica maggiore, dalla quale si 
dovevano scaricare poi tutte probabilmente nell'Ansa. Il se- 
rondo piano poi cominciava circa metri 7, 30 sopra il pian 
terreno, sendo che i pochi avanzi di esso corrispondono al- 
r altezza della cornice , che girava esternamente sopra gli 
Archi del Portico . 

U. Quattro fontane davano acqua nel giro dei Portico, 
come fa giudicare quella veduta in l incavala nella grossezza 
del muro di seconda cinta , riconoscibile per la sua va- 
scbetla essa pure di cotto, e per la gola o tromba dell'ac- 
quidotto . 

7. La fabbrica fu interamente laterizia o di cotto , es- 
sendo di rotto pertino le basi e gli ornali di quelle colonne 
del Portico esposte a settentrione, non che la cornice esterna 
del primo ordine, che genuina, se non intera, ci avanza su 
quell' Arco dello stesso Portico esposto egualmente, ove ap- 
punto la estremità delle mura urbane più tardi vi andò a 
poggiar sopra . 

Per le analisi sulle grossezze e sulla costruzione dei mu- 
ri , c dei volti , che reggono le scale , veggasi la citala no- 
stra Relazione: qui basti dire die la qualità dei materiali e 
del cemento mostra senza bisogno di prove la sua aniicbìlà. 

8. La Gradinala perii, come e ben naturale, fu di mar- 
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Oli . Di che una prova ci venne da un marmo (rovaio fra 
altri neir andito C, il quale largo metri 0, 71, e lungo me- 
tri 0, 75, offre nella grossezza dulia parte anteriore, che è 
di metri 0, 13, il numero Xlll, per cui fu giudicato avere 
appartenuto alla Gradinata o a qualche parte di scanni nu- 
merati. Ed in un altro simile nella stessa grossezza sono le 
lettere D L ; ed in altro frammento si legge pure S : 
come in altro ancora restano le lettere E * SYA 

9. Nei piani degli ingressi, e in qualche parte in quello del 
Portico , c in quello pure di qualche andito, si è osservato 
un battuto piuttosto ordinario, composto di poche pietre cal- 
ce e mattone pesto; c solo nelP ingresso principale, lettera I, 
si sono veduti gli avanzi di un piano di selci . Ma pezzet- 
ti di ogni qualità di marmi diversi di colore e di ligura , 
della grossezza circa due centimetri, trovati molto frequente- 
mente , ci avvisano che nei piani superiori fosse una pili 
ricca foggia di pavimento . 

10. In line alcuni frammenti d'intonaco tirali ad ultima fi- 
nezza, con tracce di dipinto, di un colore come di corallo, tro- 
vati nello scavo fra il 3.° ed il 4." giro, ci danno argomento 
a tenere che le pareti e le volle di quelle sale ( sottoposte 
alla gradinata) fossero condotte a un grado di molla eleganza. 

Per tutte queste cose perù noi non possiamo farci una 
idea sicura degli ornali che abbellirono questo monumento ; 
come nell' ignoranza in cui siamo del vero numero dei pla- 
ni, che lo componevano, non possiamo formare giudizio sul- 
la sua capacità , e nè tampoco se fosse alto eziandio ai 
giuochi navali. Sebbene il Clemenlini su ciascuno di questi 
punti proferisse sentenza , assicurando che in questo aiili- 
teatro si rappresentavano diversi giuochi f ed in particolare 
i Navali ( P. I. p. oG ) ; che per la misurata altezza ( mi- 
sura congetturale, poiché a suo tempo non ne avanzava 
punto più d’ adesso ) era capace di trentamila persone ; e 
che m molti luoghi mostra la sua bellezza , o forma ro- 
tonda , fatto d' opera Jonica , ornato di un’ infinità di co- 
lonne di mezzo rilievo, e ripieno di statue, con Portili 
capacissimi adorni di finissimi marmi. Anche il nostro Se- 
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basliano Bovio de' Ghirardi in una noia ad alcuni suoi versi 
latiui a Paulo 111 fece ricordo cbe nel 1543 furiNio fatti 
degli scavi all' anliro Teatro ( cosi appellato da lui ) , e vi 
furono dissotterrati molli marmi , specialmente un tórso di 
statua giudicata di Diana. 

Ma che die trovassero essi , a noi non è avvenuto di 
trovar altro ; sebbene varj de' nostri scavi si siano praticali 
in luoghi non più visitati, come ne possono fare argomento 
le mine dei volti rotti e caduti, dei quali gli androni C, A,i 
erano pieni , ed i molti ruderi , ed una base attica di mar- 
mo trovata giacente circa /; oltre varie altre ragioni. Fi- 
nalmente tornando sulla capacità , e sul numero dei piani, 
facemmo osservare in quella Relazione, che la fabbrica aven- 
do in grossezza non più che metri 21 , 80, non è presu- 
mibile che si elevasse a più di tre ordini ; e fu supposto 
che la Gradinata potesse avere una ventina di gradi: quindi 
fatto confronto colla grandezza , e colla creduta capacità di 
altri anflteatri , si portò opinione che circa 10 ovvero 
12 mila persone potessero assidersi nella gradinala ; e cbe 
mediante i piani accessorj di legno usati a testimonianza del 
Maflei ( Lib. II. Gap. XII. ) nel veronese , e nel romano 
medesimo, vi potessero pure aver posto le 18 od anche le 
20 mila persone. Al qual calcolo però chi volesse detrarre 
anche di molto noi non faremo contrasto perchè è calcolo 
basato sopra semplici congetture. Ma non crederemo già vi 
si facessero le Naumachie o giuochi navali; chè a tali spet- 
tacoli , prima il luogo sarebbe stato angusto troppo , poi la 
vicinanza del Porto poteva somministrare comodità beo altra 
maggiore . 

Tutto questo sui particolari della fabbrica . Ma noi a- 
vreramo voluto poter dire alcuna parola con dati più positivi 
sulla sua antichità, e sulla sua durata, che è la parte sto- 
rica dell’ edifizio : intorno a che fu ragionalo da molti assai 
variamente. Chè non mancò chi non premettendo la dovuta 
distinzione di ciò che è realmente antico, da quello che fa 
aggiunto più tardi , negasse a questi avanzi perfino ogni ca- 
rattere di antichità . Tale fu il Teraanza ( Anlichilà di Hi- 
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mini, Prefazione verso il fine ), seguilo poi dal Marcbeseili 
( Pitture di Rim. p. 25 ) : iuganuato sì l’ uno cbe l’ altro da 
quella Cornice, che è esternamente sugli archi del Portico, 
colia quale , in tempi certamente bassi , si pretese d' imi- 
tare la vera antica , di cui rimane unicamente nn fram- 
mento chiuso nel punto di contatto colle mura urbane. Ed 
altri passando alP estremo opposto pretesero di vedervi una 
antichità assai più remota di quella che noi crediamo potergli 
accordare. Imperocché trovato che questo fu un Anfiteatro, 
come non potrà aggiudicarsene la origine e la fondazione a 
tempi posteriori al dominio de’ Romani , così non potrà 
nemmeno aggiudicarsi a tempi anteriori a quelli dei Cesari, 
siccome mostrano il Lipsio , il Maflei , il Mazzocchi parlan- 
do in generale degli Anfiteatri permanenti, ossia murati, ed 
in particolare poi del veronese, e del capuano. Diffatti il 
primo in Roma a costruire un Teatro di pietra fu Pompeo 
Magno nel 699, usandosi in quella città prima di quel tem- 
po , a testimonianza di tutti gli Storici , Teatri di legno , 
che si erigevano ogni volta che ne occorreva . Il primo 
Anfiteatro stabile, o murato, fu poi eretto in Roma da 
Statilio Tauro sotto Augusto nel 725, mentre prima di quel- 
lo , se in Roma si davano spettacoli in Anfiteatri , questi 
erano di legno, e temporanei, cioè duraturi quanto era vo- 
luto dallo spettacolo. Yitruvio, quel grande maestro dell’ arte 
architettonica , contemporaneo d’ Augusto , ci lasciò precetti 
per costruire ogni sorta di edifizj fra i quali i Teatri mu- 
rati ; ma nulla disse degli Anfiteatri , sebbene li ricordasse 
incidentemente parlando dei Tempj d’ Ercole ( Lib. 1.7. ) , 
senza però rimarcare se di pietra fossero o di legno. Tutti 
gli altri Anfiteatri che si conoscono sono posteriori a quel- 
r epoca , non eccettuato il Coliseo di Roma, il quale, suc- 
ceduto all’ Anfitealro di Tauro perito nell' incendio sotto 
Nerone , fu comincialo da Vespasiano e dedicato da Tito . 
Veggasi il MalTci degli Anfiteatri , il Mazzocchi , il Li- 
psio , ec. Chi vorrà dire che una mole di tanta magnifi- 
cenza, e di tanta spesa, si erigesse nelle Colonie prima che 
in Roma? Nelle Colonie specialmente, che come è noto te- 
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Devano dietro a preferenza di oj^ii altra città , a quanto si 
praticava nella Capitale , cui studiavano pressodiè in tutto 
scrupolosamente imitare 7 

Per le quali ragioni noi ritenemmo, e riteniamo, che 
anche il nostro Anfiteatro non abbia origine anteriore a 
quella degli altri indicati qui sopra. 

Destituto poi d' ogni fondamento è l’ asserto del Clemen- 
tini , secondo il quale questo nostro sarebbe stalo eretto 
dagli Ariminesi P anno in cui venne la Colonia dei Romani, 
cioè nel 48G, per corrispondere in amorevolezza al Cnns. P. 
.Sempronio. Chè noi vedemmo che che era avvenulo alla 
città nel discacciamento de' Senoni , stata già miseramente 
distrutta da Dolabella : nè se i Riminesi fossero stati su- 
perstiti a quella calamità avrebbero avuto obbligo per cerio 
di riconoscenza verso quel Console, perchè il ricevere una 
Colonia era ben altro che un benefizio. E dove si volesse 
intendere per Riminesi i nuovi Coloni venuti , diremo che 
essi ebbero certo a pensar ben ad altro in quegli anni io 
una città come questa , frontiera immediata contro i Boli , 
sempre minacciosi ed in armi. 

Finalmente fu osservato che se qualcuno volesse tene- 
re r Anliteatro essere invenzione ctrusca , siccome non Ita 
mancato altri di opinare, la fondazione allora di questo mo- 
numento dovrebbe essere molto anteriore a quella assegna- 
ta dal Cleracntini, dovendo in tal caso rimontar essa per 
lo meno al 350 di Roma. D'onde fu mostrato che in qua- 
lunque ipotesi malamente nel secolo passato su questi avana 
fu posta una pietra , che ne attribuisce la erezione al Con- 
sole P. Sempronio. 

Ma flnchè non torni alla luce qualche marmo scritto, 
che ne porga migliori argomenti , non si potranno fare pii 
precise parole sull’ anno , in cui questo monumento si e- 
resse : lo che forse ora non avremmo a ripetere se fossero 
stali proseguiti quegli scavi , che a noi , private persone e 
con privati mezzi , non fu dato di tirare più innanzi . 

Restano alcune parole sulla durata di questo edifizio; 
cosa pur essa altrettanto oscura quanto l' origine . E già su 
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questo pure in quella stessa nostra Relazione ricordata piii 
volte fu mostrato come sia deslituto d' ogni autorità I' as- 
serto del Glementini, il quale, al solo appoggio di una Leg- 
genda degli Atti di S. Leone e di S. Marino , clic è in un 
Codice manoscritto del secolo XI conservalo nella pubblica 
Biblioteca, scrisse che un tal Demoslene Re de' Lihurni ri- 
bellatosi all'Impero nel 2(i2 dell'Era volgare fu con armata 
navale ai danni di questa Città, per cui ne vennero atterrate 
le mura , abbrucciati e distrutti molti edifizj , e fra i pia 
degni in più che parie il nobilissimo Anfiteatro con regia 
spesa fallo . Perocché, oltre che in quella Leggenda non si 
faccia il minimo ricordo dell' AnGlealro , è provato altresì 
che essa è piena di favole, e di anacronismi . Poi manca 
d'ogni prova sì la pretesa distruzione di Bimini operata da 
quel Z>emo.s'(ene , come la pretesa riedificazione operala da 
Diocleziano e Massimiano; i quali secondo la Leggenda sles- 
■ sa (a) avrebbero fallo Editto a tulle le Provincie d’ Europa^ 
che tulli i Popoli dalle diverse regioni, i maestri delle di- 
verse arti, architetti, intagliatori, e figuli, convenissero in- 
sieme per riedificare la Città di Rimini in onore del nome 
e della memoria dei trionfanti Principi Diocleziano e Mos- 
to) Temporibus Dioctitiani et ttfarimiani Imperatornm (unc 

exiil edielum ut moenla Arimineiisium reeosiruerenlur , et ad 

prietinum statam arces jam dudum diruta revocarcntur . Qua moenia 
sic vetusta retulit fama a Demosthene tiòurnorum rege r.lastense pon- 
tieo olim excisa fuerunt. Igitur ab inrarnatione Dai tiri ihu xpi 
derursis annorum curriculis plusve COLPII, eo tempore seelestissi- 
mus nefandae recordacionis biothanatus Dioclicianus rapido fiamma- 
rum incendio divinos libros comburi praecepcrat , data est jussio per 
omnes Provincias Europae, ut omnes populì ex diversis regionibus 
diversarum artinm magistri, arehiteeti, figuli, et dotandorum inciso- 
ree universaliter Imperatoribus praeeepiis obtemperantes convenirent 
in unutn ad edificandum scilicet Arimincnsium Civitatem in honore 
siominis et memoriae virtutis triumphatorum prinripum Dioclidani 
et dfaximiani .... Questa Lc{;gcnda è pubLlicata in parte dai Bollnn- 
disli T. Il di Settembre pag. 215 eoi titolo - Pita fabulosa S. Marini 
Diaconi Con/'. Vedi anche la Disscrt. del P. Giainliallista Contarini - De 
Episropatu Feretrano. 
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simiano. Che di liiUo questo, sebbene creduto dal Clemen- 
liui e dall’ Adiiiiari ( e ripetuto poi in più Dizionarj), non 
si trova memoria io airuna delle Storie antiche ; e troppo 
d'altronde appariscono manifesti i segni del romanzesco, e 
del favoloso . 

Vero è che avendosi in Giornando, ed in Kutropio 
Lib. IX, che sotto Valeriauo e Gallieno i Germani giunsero 
tino a Ravenna, non è fatto impossibile che Rimini fin dal 
terzo secolo sia stala soggetta a qualche irruzione di stra- 
nieri: ma non ne abbiamo alcuna positiva memoria. E nota 
che Trcbellio Pollione ci lasciò un libro particolare , in cui 
fece ricordo dei trenta tiranni, che si ribellarono nelle diverse 
parli dell’Impero, regnando Valeriano e Gallieno; ma nulla 
vi trovi nè di Liburni, nè di sì fatto Demostene. Solo Zo- 
nata ricorda sotto Valeriano un Demostene di Cesarea, Ca- 
pitano in essa città pei Romani: uomo fortissìtno, e di mollo 
giudizio, che montalo a cavallo con la apoda nuda in mano 
si gettò per mezzo i nemici e scampò fuori dalla città, al- 
lorché quella fu presa dai Persi. Ma null’altro dice di lui, 
nè che si ribellasse all’Impero, nè che facesse altra impresa. 

Notabile è poi che la pretesa riediRcazione di Rimini se- 
condo quella Leggenda sarebbe operala dagli Imperatori Dìih 
cleziano e Massimiano nel 257, quando invece l'impero di 
que’ due cominciò nel 28G. 

Ma noi parlando delle nostre mura osservammo die 
quel tratto di esse, che cinge la città dalla parte del mare, 
non sia anteriore al secondo secolo dell’ Era Volgare ; anzi 
non appartenga probabilmente che fra il terzo ed il sesto . 
E certo è che quando sorse quel tratto di muro che va a 
ridosso dciredifizlo, questo già fosse in ruinc. Nè saria dif- 
ficoltà a credere che le stesse mani , le quali nell’ opera di 
quelle mura cacciavano marmi scritti e ben lavorati , come 
capitelli , colonne , ed altro , che sicuramente fu parte ili 
Templi e di fabbriche sontuose, distruggessero ancora T. An- 
fiteatro per valersi dei materiali; di cui riconosci molla parte 
appunto in quelle mura vicine: forse la vera cagione che di 
tanta mole ci sia rimasto poco più che le fondamenta. E che 
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la sii<i distruzione sia tìn da que' secoli per noi è anche indi* 
zio ncirosservaru che di questo luogo non ci è \cmito ricordo 
nelle antiche memorie con alcun nome che presenti l' idea 
di un cdiQzio sì fatto. Perocché il titolo l'n Taire muro che 
ebbe una Chiesa o Monastero che si trova sorto qui sopra 
lìn dal secolo X (a ) , indica per avventura tutt' altro che 
una mole si vasta. 

La più antica memoria positiva di questi avanzi, e del no> 
me popolare, con cui venivano allora conosciuti, non rimonta 
( per quanto è a nostra notizia ) che agli anni 148(i; avendosi 
solamente in un Bog. del Xotajo Giovanni Dolzoui (6) dei 
12 Settembre, in cui fra i lati di una tornatura-e mezzo di 
terreno posto in Bimini nel luogo appellato [.a PATARIA 
che i Monaci Olivetani di Scolco davano in entiteusi a Galeot- 
to di Almerico Malatesta, sono indicati i fondamenti del Tea- 
tro antico, ove appariscono alcuni fornici volgarmente detti 
le tane . Dove la denominazione di Teatro anziché apparire 
tradizionale, si manifesta per una conseguenza degli studj in 
quel secolo già risorti; come il volgare vocabolo le tane ci 
fa intendere che lo stato di quello che si vedeva allora non 
fosse gran fatto migliore di quello che si vede oggidì; e co- 
me fosse già sparita ogni memoria del vero essere antico di 
quegli avanzi, non che dell'essere qui sorta sì vasta mole. 

Ma se avverrà mai che la fortuna, o non comune esempio 
di patria carità, conduca qualcuno a nuovi scavi, che tor- 
nassero alla luce qualche argomento storico per I’ cdiQzio, 
potrà allora questo capitolo venir intero di quel tanto gli 
manca : lo che ben di cuore auguriamo . 


(a) Battaj;i:ni; Zecca, p. 16, 54ó. e Cod. Bar. n. 63. 

(b) NeH'Arch. di Riniiiii, Protocollo N. Sii, Seat. V,... a p. tal. 
via; a 9. murai noiiuf Civit. Arim, poiit. luper Jpeiam; a S. et 
il 4. dictui murai nevai; a 5- murtis anti(jaus d, Civit, qui trahit 
in Circuiamo haedifteat, lapra fundomentii Tiieatri AyriQUì, in 
quibiii fandamentii appareni nane quidam fornicn, qui nane vulga- 
ter diruntar le taite. 
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VI. Dei Templi, t conseguenlemente degli^Dei 
che ebbero cullo in Rimini 


^uali Deità avessero cullo nella città nostra a tempo del 
gentilesimo si può desumere dai Templi , che per le cose 
che diremo qui appresso sembrano stati fra noi: ma il cele- 
bre Arco d’ Augusto pare si oflra a indicarcene con certe^ 
za le principali avute per tutelari della colonia. Furono Gio- 
ve, Nettuno, Venere, e Marte. A dire però quali Templi e 
quanti, e in quale parte della città ciascuno sorgesse, pochi 
documenti ci restano. Tuttavia farem memoria de' seguenti, 
fatta ragione della certezza, o della maggiore o minore pro- 
babilità di ciascuno , dalle prove , che particolarmente ci si 
offriranno . 

Di Giove . Dice il Clemeniini ( Lib. I. p. 114 ) che rifa- 
cendosi la Chiesa di S. Gaudenzo fra sontuosi fragmenli di 
altro Tempio si trovò il titolo di esso intagliato in marmo, 
il quale diceva 


lOVI • OPT • MAX 

Il luogo di questa Chiesa durata fino al principio di questo 
secolo, ed ora ridotta a Palazzo di Villa, è Regnalo nella 
nostra Tavola della Diocesi di Rimini. Vedi fuori Porla Ro- 
mana poco distante dalla città quasi sulla Flaminia dalla 
parte del mare. 

Di Nettcno . A parere del nostro Silvio Grandi ( Vita 
del Cristiano P. I. p. 91 ) il Tempio di Nettuno sarebbe sorto 
colà ove è il Cortile dello de' Gajani ( nella Pianta della 
città vedi verso A. 1 ). Ma egli .Scrittore del secolo passato 
non ne addusse alcuna prova: c noi per osservazioni fatte in 
quel luogo non abbiam saputo riscontrarvi segno veruno. 

Di Marte. Negli Alti di S. Gaudenzo, che esistono in 
un Codice antico della Vallicelliana di Roma pubblicati dal 
nostro Nardi nella sua Cronotassi dei Pastori della S. Chiesa 
Riminese, p. 12, si legge che S. Gaudenzo quà giunto distrus- 
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se il Tempio di Marte, che era nel Foro = Templum 3Iar- 
lis in foro des(ruxil zz Laonde non andò forse molto lungi 
dal vero il ricordato Grandi quando nella Parte li di detta 
sua Opera, p. 514, giudicò che questo Tempio fosse ove 
poi sorse quello di S. Maria fn agone ^ o m acumi'ne, vol- 
garmente la Gomma ( Leti. M ); ove altri , senza però ap- 
poggio d’ alcun documento, credono essere stato il Tempio 
d' Iside . 

E qui si vuole far ricordo di ciò che fu opinato da qual- 
cuno de’ nostri, fra quali il Sig. Antonio Bianchi; che quel 
marmo cioè, il quale attualmente è sopra la pubblica Fon- 
tana, e serve di base alla pina, adorno di belli intagli, che 
rappresentano arme scudi trofei ed altre simili cose guerre- 
sche, fosse parte della lanterna ò pergamena della cupola di 
qualche Tempietto appunto di Marte . Al qual Tempietto , 
secondo Io stesso Bianchi , avrebbe appartenuto anche un 
marmo parte di un fregio dorico che ha servito per un tem- 
po a far parte del cosi detto fontanone ora demolito , nel 
qual fregio curvilineo vi era un elmo cristato in una meto- 
pa ed una patera nell' altra. 

Di Minerva. Su quella prominenza appellata Monte Ca- 
vallo, o la liscia grossa (Lett. 0), per avviso del nostro 
Monsig. Villani ( de vetusta Arimini Urbe ) sarebbe sorto un 
Tempio a Minerva; ed appoggio a tale sentenza fu la lapida 
che produrremo al n. 2 della prima Classe , nella quale si 
legge, che un tal Q. Pupio Salvia sciolse un voto a Miner- 
va. Quella pietra era infìssa, per quel che ne dice il Villani, 
nel muro antico presso la Porta di S. Andrea . Aggiungi 
che nella concessione fatta nel 1059 da Uberto Vescovo di 
Biniini al Conte Everardo è ricordato un fondo Minervia , 
che pare fosse in S. Lorenzo a monte ( Battagliui , Zecca , 
p. 2(> e 28 ). O anche in quel fondo fu un qualche Sacello 
a Minerva, o esso fu proprietà di qualche luogo in città 
sacro a quella Dea . 

D’ Apollo. Del Tempio d’ApolIo cosi l'Adimari, Lib. I. 
p. 116. Nell'orlo, ovver cortile di detto Convento, cioè delle 
Monache degli Angeli, che fu in via Patarina ( Lett. A. 9 ) 
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vi é un Tempio dedicalo ad Apollo non rumalo forse olfat- 
to , ma tutto sotto terra’, dove è opinione che vi siano cose 
di gran valore’, e dicesi ancora esservi in detto orlo un te- 
soro, e no» molli anni sono fu dato principio per cercarlo, 
ma per occasione di certe gran pioggie i’ abbandonò T im- 
presa . Noi in prova del nudo asserto dell' Adiniari abbiam 
qualche fatto da aggiungere: ed è ebe cavandosi di sotterra 
alcuni anni fa un tratto dell'antico muro urbano, che passa 
appunto per quell' Orto, furono trovati in piccolo spazio molti 
marmi lavorati, die per essere pezzi grossi, e molto pesanti, 
probabilmente prima d' essere cacciali in quel muro furono 
in quelle vicinanze. Che anzi il liianclii presente al fatto di 
quello scavo notò che « fra tanti capitelli ( essendosene ri- 

• trovati di que' grandiosi' nove tutti in un luogo ) e tanti 
« pezzi di fregio e di colonne , non si è veduta una base 

< delle medesime; e da ciò si arguisce che il basamento del 

• tempio debba esistere ancora in quelle vicinanze come dice 

• l'Adimari >. A questo aggiunge che < furono trovate anco- 

• ra molle nielope con rosoni, patere, e teste di toro colle 

• infule. Tutti questi pezzi sono di marmo nostrale: di raar- 

• mo greco si sono rinvenuti alcuni piccoli pezzi spettanti 

• forse all’ornato di qualche parziale cappella; e parimenti 

• di marmo greco si è trovato un senaibusto non terminato 
« ma che sembra di persona Consolare , ed una testa di 

• lavoro non fino ma buono, che è stata battezzata per quel- 

< la di L. Bruto. Fra questi marmi si rinvenne una meda- 

• glia di Trajano di rame giallo di prima grandezza e 

• sopra detti marmi vi era un pezzo di muro laterizio con 

• alcuni mattoni col bollo di Antonino Pio >. ( Vedi che quel 
tratto di muro urbano fu operato dopo il 138 di Cristo ) . 
Alcune di quelle colonne, striate, e aventi un diametro mag* 
giore di 60 centimetri , sono ora poste ad una scala di un 
orlo verso la Colonnella: gli altri marmi, forse i più ornati, 
v’ è chi assicura che furono venduti e portati a Pesaro negli 
Orli Giulii. 

Che poi quel Tempio fosse dedicato ad Apollo, come ac- 
cennò l’ Adimari, può trarsi indizio dal frammento di lapida, 
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che si conserva nella casa ebe fa di Planro, allo metri 0, 
li), largo 0, 23, io cui è scritto 


BELEi\*VS (<i) 

il quale, per testimonianza dello stesso Fianco, fu sino al 1731 
in un muro vicino alP antico l’orto: che è quanto a dire non 
lontano da questo Tempio. Apollo col sopranome di Beleno, 
cioè saeUalore , ebbe cullo in Aquileja , ed in molli luoghi 
della Gallia . Molto probabile è adunque che ad Apollo Ile* 
Iciio sacro fosse quel Tempio, il quale, se non entro qucl- 
r Orto , almeno sorger dovette non molto lontano da esso . 

Kicordcremo per ultimo che in un Atto delii 7 Novem- 
bre del 1013 appartenente all' Archivio Capitolare di Uimini, 
visto e pubblicalo da Mousig. Gaetano Marini nella classica 
sua Opera dei Papiri, p. 20i, è nominato un fondo Seleni 
presso ai paduli in S. Lorenzo a monte: padule qui vocalur 
majore de Sanclo Laureulio prope fundum Seleni, qui to- 
calur Cava . Lo che è ripetuto in altro atto del 1085 , 0 
Apollo Beleno ebbe una qualche Cappella anche colà, ovve- 
raniente quel fondo prese un tal nume dall’essere possessione 
di Selenu, ossia proprietà del Dio di questo Tempio. Non è a 
tacere perù che in S. Lorenzo a monte appariscono ancora 
notabili avanzi di Tempio antico; e che in un atto del 958 pub- 
blicato dal Fanluzzi ( Mon. Rav. T. 1. CLWX.V. li ) è ri- 
cordalo in quel luogo un fondo col vocabolo Massa Fani . 

Di Diana . Che Diana abbia avuto almeno una qualche 
Cappella può essercene argomento il nome di uno dei nostri 
antichi Vici appellalo Dianense. Ma noi non sapremo ove fos- 
se, sebbene il Grandi ( Vita del Crisi. F. IL p. òli ) assicuri, 
che il Tempio di Diana fu ove poscia sorse la Chiesa di S. 
Bartolomeo, che, come ognun sa, fu presso l'Arco d' Au- 
gusto , in città , dalla parte dei monti ( lelt. B ) . 

Di Bacco . L' iscrizione u. 4 della Classe seconda , la 

(a) Beleno Volum Solvit. Fu puhbliciito in <Ìuc linee c eoo tre 
lettere di più dii Penati p. 5U, ciuc bELF.NO V. S. L. M. 
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quale ricorda un legato di TulHu Zotico fatto a Bacco, ossia 
una Statua di tal Nume con corona d'oro, e con tirso e vaso 
d’argento, ha fatto argomentare che questo Dio ancora aves- 
se una qualche Ca]>pella; perocché quegli oggetti preziosi non 
si sarebbero posti ad una Statua da collocarsi in una strada . 
Ove fosse non ci è pervenuta memoria. 

D’ Ercole . Sacro ad Ercole vogliono fosse un Tempio, 
ove poi sorse l' antica Cattedrale ( lett. N ) , che ognuno sa 
essere siala sulla piazza della dei Corso presso alla Rocca . 
E ciò perchè • cavandosi (al dire del Clementini P. I. p.ll5) 
« sollo il Campanile vecchio della Calledrale furono Irovati 

• alcuni pezzi d’ Archi di smisurata grandezza di pietre chia- 

• mate di Verona, bellissime, delle quali il vuoto era poco 

« men d’ una canna e mezzo E molti anni prima poco 

• dislanle dal detto Campanile una pietra di finissimo mar- 

• nio, nella quale stava intagliato 

DEO HERCVLI INVICTI). 

Tradizione antichissima inoltre dice che dall’ Imperator Co- 
stantino fosse donalo il Tempio d’ Ercole al nostro Vescovo 
Stemnio, dal quale venisse dedicalo a S. Colomba. (Nardi, 
Cronutassi, p. 8 ). 

Vero è che qualcuno invece opinò quello essere stato 
Tempio sacro a Castore c Polluce. Ma tale opinione ebbe 
origine probabilmente da un equivoco preso dal Marcheselli, 
il quale nelle sue Pitture di Rimini p. 59 cita per ciò il Fi- 
landro nelle Note a Vilruvio: quando il Filandro nelfedizione 
d'Amsterdam 1049 citandb piò fabbriche, che offrono certo 
difetto notalo da Vilruvio, ricorda bene un Tempio di Rimi- 
ui , ma senza nome ; appresso il quale ricorda quello di 
Castore e Polluce che fu in Napoli dedicalo poscia a S. Pao- 
lo. (o) Sicché quella nota non fu iulesa bene. Che anzi il 

(<i) Pliihiniler: in Viiruv. I.ili. IV, C. II. ( Aiiisl. ICll). )... Vero- 
nati timililcr <« Theatro ^ ri duobus vclrrii alrurturue fornitibut. 
yiriinini in uno Trtnpìo. Dtoscororum hoc est Castorìs et PoHucis 
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Filaodro intese di citare il nostro Arco d' Augusto, nel quale 
appunto è il difetto notato da Yitruvio, quello cioè dei den- 
telli sotto i modiglioni; come apparisce nell' edizione di quelle 
note falle a Parigi nel 1515, ove è dello ciò vedersi in due 
archi a Verona, ed in uno a Jtimini : senza allro ricordo 
di Tempio. Censura, che sebben mova da Viiruvio, il eh. 
nostro Prof, llrighenli trovò di poter cund)allere con buone 
ragioni in quella lodata sua Illustrazione dell' Arco suddello 
p. 80, cui non senza profitto lo studioso dell' arie potrà 
consultare. 

E qui è a ricordare che nel 1815 quando avvenne la 
demolizione dell'antica Cattedrale, che come s'è detto v’era 
sorta poi sopra, fu conosciuto che la tribuna di più anti- 
co Tempio era volta a levante , della quale alcun avanzo 
circolare puoi riconoscere ancora in un lato della torre , 
ebe fu campanile di detta chiesa, ed ora è parte della casa 
del Sig. Avvocalo Romagnoli : avanzo dal Baltagliui ( Me- 
morie sulla Zecca, p. 346) erroneamente creduto prosegui- 
mento delle antiche mura urbane. Furono trovale ancora 
grosse colonne di granito, e varj piani a diverse profondità 
con indizj che alcuno di questi fosse a musaico per i varj 
scacclietti di pietre a diversi colori che vi furono rinvenuti. 
Si vegga la Iscrizione n. 20, Classe II. 

Anche su quella prominenza delta Munte Cavallo (letl. O) 
ha creduto qualcuno essere stato un Tempietto od una Cai>- 
pella ad Ercole. Tale fu .Monsignor Villani, il quale ne' ci- 
tali suoi mss. dice di aver trovalo nelle carte del Moti, di 
S. Giuliano del 1171 appellarsi quel luogo col vocabolo Muns 
Herculis. Però anche una semplice statua potrebbe aver 
dato origine a quel vocabolo. 

Del Genio. A testimonianza del Clementini un antico 
Tempio fu pure nel Borgo occidentale fronicggiante T antica 
strada dalla parte del mare ( lett. P ), del quale cosi egli ci 


Neapoli, quod D. Paulo nane dicalum, . . . Nella odi*, di Parigi 1515 

ycronae in Theatro , et diiohut vileris liructurae fornicibus. 

jdrimini in uno ; (ola denique Italia . . . 
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lasciò scritto (P. I. p. 114) • Nell’anno 1548 rifacendosi la 
< Cliiesa di S. Giuliano .... fu trovala una parte di nn 
• Tempio , e sopra una Porla in una larga ed ornala pie- 
■ Ira questo titolo 

GEMO ARIMINENSIVM 

aggiungendo che quella pietra a tempo suo ora in casa Melzi . 
E ben a ragione i liomani venuti in questa Colonia eb- 
bero a costringere il Genio custode della Città a guardarla 
specialmente da questo lato, dal quale videro venire più di 
frequente le maggiori sciagure . 

Uella Salute. Le lapidi n. 4, e 5, Classe prima, che 
si conservano I’ una in casa degli Eredi di Planco, e I' altra 
in quella del Sig. Paulucci , ci assicurano che un tal Quinto 
Plcuizio Giusto Edite Riininese a nome proprio e di Cassia 
Treple sua moglie e di Q. Plauzio Verecondo suo figlio de- 
dicò una Cappella, Aedem, a questa Dea. 

I nostri Storici dicono che un tal marmo era nella chie- 
sa di S. Onofrio ( a ponente di A. 3 ); e veramente di colà 
passò in casa Paulucci quello al ii. 5. Clemeulini però dice 
che quella chiesa di S. Onofrio fu fondala sopra il Tempio 
della Pace, (p. 115): ma il nostro llibl. Bianchi fu di pa- 
rere che Clementini equivocasse nel titolo, e scrivesse Pace 
invece di Salute. 

II Panteo. Finalmente che io Rimini fosse un Tempio 
Panteon , o sacro a tutti gli Dei , ricordato dal Clemen- 
tini P. 1. p. 146 , fu confermalo nello scorso secolo dalla 
lapida (Classe l.n. 3) trovala in due pezzi nell'Ausa, e 
conservata ancora nella casa di Planco , per cui apparisce , 
che esso ci fu dato da un tal L. Vicrio Cipero, che fu Se- 
viro Augustale. Onde tale opera fu posteriore ai tempi di 
Augusto. Per sì fatta lapide parve a Planco di poter soste- 
nere che tale Tcmpiellu fosse quello dedicato poi a S. Mi- 
chele, detto S. Michele in furo e volgarmente S. Michelino 
( lett. Q ): sentenza che fu argomento di molte lettere e 
risposte pubblicate allora da Planco e dai suoi oppositori , 
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le quali si possono vedere nella Nuova Raccolta del P. Ca~ 
logerà, Voi. X. Tuttavia ammesso che quel Tempietto possa 
essere stalo nel luogo indicato da Fianco, quello però che 
oggi pur dura sarà sorto al più sull' antico , avendo d' al- 
tronde tutti i segni di Tempio Cristiano; tanto che il Cav. 
1)' Agincourt nella sua Storia deW arte pubblicandone il dise- 
gno alla Tav. LXXIll n. 6, Io giudicò dalla figura della 
pianta fabbricalo nel quinto secolo Cristiano. 

Oltre agli Iddìi indicati qui sopra altri ancora sicuramen- 
te dovettero trovar culto presso di noi , siccome i tanti Ge- 
nii, qualcuno de’ quali ci vien ricordato dalle lapidi 8, e 9 
della prima Classe, e 5 della seconda; e come ci è attesta- 
to dai due marmi n. 6 e 7 della Classe prima sacri a 
Silvano. Ma dir sapremmo quali e quanti essi fossero? Pe- 
rò su questo argomento tornerà qualcun’ altra parola al Ca- 
po IX, ove si farà ricordo dei Sacerdoti indicati dalle no- 
stre lapidi. Onde basti per ora (a). 


(a) Abbiam detto di non occuparci di ciò che d'antico fosso per Tagro 
nostro : tuttavia vorreni notato che il Cod. Bavuro ci ricorda al n. il 
Caiale Jovis; ed al n. 110 il fondo Monte Jovig continante coi be- 
ni della Chiesa di S. Arcangelo, c con TUso. Poi 6iot>eJta si vuole 
che valga Jovii aedes , cioè Cappella di Giove. Lo stesso Codice ci 
memora il fondo Priapo ai numeri 50 e 67; e pare che tal fondo 
fosse verso dove è ora lu città di S. Arcangelo ( Fautuzzi , Mon. J(av. 
T. I, n. XI, anno 910). Un pezzo di grosso Priapo trovato nell'agro 
nostro si conserva net Musco del Sig. Paulucci. Altro fondo col voca- 
bolo Afasia Salutis è nello stesso Codice al n. 52, che si vuole fosse 
verso Gatleo (Basii. Amuti; L* Isola ec. p. 28). Un altro al n. 65 è 
appellato Sol et Luna. Indizi tutti di altrettante Cappelle, o per lo me* 
no di segni, o dì statue, dicale a quegli Dei neiragro nostro. 
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VII. Di altre Opere pubbliche de' tempi romani 

Oltre i monumenti più ragguardevoli , de' quali si è te- 
nuto discorso con separati capitoli, ci resta memoria di altre 
opere pubbliche ancora; su coi ecco quanto può dirsi. 

Di un’opera pubblica parlano le due Iscrizioni n. 21 CI. I. 
e n. 12 Clas. II. dataci dai duumviri Cajo Obulcio, e Mar- 
mo Ottavio. Ma quale fu essa? Opinò Bianchi fosse una parte 
delle mura urbane. La lapide però dice HOC OPVS, e 
non MVRYM: e noi non vorrem dire ciò, che il marmo non 
dice. Ben più preciso ricordo ci viene delle opere seguenti. 

Il Granaio Pcpiano. Antica tradizione dice che pubblici 
Granaj sorgessero in R, fuori delle mura antiche ove nei 

tempi cristiani fu poi la chiesa di S. Maria a mare: e Cle- 

mentiui, P. 1. p. 114 e 301, disse fossero Granaj pubblici | 

de' Romani. A questa tradizione si unisce I’ autorità della ' 

lapida n. 8 Classe I. indicante la dedicazione deli’ edilizio 
fatta al Genio de' Lari , cioè ai Lari , del Magazzino Pu- 
piano da L. Lepidio Politico e da C. Pupio Blasto , che I 

possiam credere fossero Curatori di opere pubbliche. j 

Il Macello. La lapida che noi portiamo al n. 19 CI. II 
ricordandoci la rinovazione di un Macello perito per incendio 
ci assicura ancora della esistenza di tale pubblico edilìzio fln 
sicuramente dai tempi romani. Ma non sapremo già addita- 
re ove esso fu. | 

La Fontana. AlI’Imp. Antonino Pio attribuisce il Clcmen- 
tini, P. I. p. 117, l’origine della nostra Fontana, perchè nel 
ristaurarne a suo tempo l' acquidotto furono trovate alcune 
medaglie di quel Principe col molto Liberalilas Augusta. Koi 
invece supporremmo più antica la sua origine, e quelle me- 
daglie piuttosto indizio di rislauro, che prova di costruzione 
primitiva. L’ Adiinari poi la disse opera di Nerone: ma nep- 
pure esso produsse prova alcuna del suo asserto. 

Yarj altri ac(]UÌdotti trovali in più luoghi della cilUi sono 
prova che anticamente più fontane, e più bagni fossero {ter 
la medesima . Monsignor Villani infatti ci ricorda che fuori 
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di Porta S. Andrea fu trovato un pezzo di tubo o acquidot- 
to di piombo cou queste parole 

M ■ ARBECENI CLEMENTIS 

Dee aver relazione con quello visto da noi negli scavi alla 
antica Porta meridionale in casa Graziani, che per testimo- 
nianza di varj muratori fu visto proseguire per ia strada 
tU’ Magnani, traversare la Piazza, e dirigersi oltre la Chie- 
sa di S. Francesco verso Strada nuova . Andava forse al 
Porto, o all’Antiteatro? L' Arreceno Clemente poi, di cui 
sopra , per avviso del eh. Borghesi , fu fratello di Arrecina 
Tertulla prima moglie dell'lmp. Tito, detta malamente Ar~ 
recidia nelle itampe di Svelonio (in Tito c. i), figlio ilei 
Clemente Prefetto del Pretorio di Caligola , il quale fu an- 
ch'egli Prefetto del Pretorio di Vespasiano, Console suffetto 
due volte {Murai, p. 346, 1 ), la prima nel 826, l'altra 
in anno incerto , amico di Domiziano , che poi fece ucci- 
derlo . Di lui parlano Tacito, Hist. 4. 68, Svetonio in Do- 
mitiano , c. XI. Queste notizie valgono a flssar T epoca di 
quell’^acqnidotto nel primo secolo di Cristo. 

Nella stessa via de' Magnani , da Monsignor Villani ap- 
pellata in vico fabrorum, fu trovato pure altro acquidotto, 
forse il proseguimento dello stesso indicato sopra, e presso 
quello una pietra colle parole 

SEX • MODIVS BESTITVTVS. 

Vedi fra le lapidi Clas. II. 87. 88. 

Altro acquidotto di piombo ancora fu trovato nel fondar- 
si il Palazzo Gambalunga ( Clementini p. 116); ed altro col- 
la vasca di un bagno nel fabbricarsi quello di casa Pavoni, 
che fe nell’angolo delle strade maestra e di S. Tomaso. 

Ma chi potrii dire quante fonti fossero e quanti bagni , 
cui veniva condotta l’acqua dai colli vicini? (a) 


(o) Nel costrnirsi nel 1840 il nuovo praticabile <lcir«<1ierno acqui- 
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Il PoNTR deir Ausa. A chiunque si faccia ad osservare 
le pile del Ponte dell’ Ausa verrà fallo di vedere che elleno 
sono antiche , e quindi dei tempi romani ; e che su di esse 
( caduto il primitivo Ponte ) ne fu posto un altro , che e- 
gualmente caduto fe’ luogo a quello che abbiamo oggi dive- 
nuto già vecchio esso pure, c per la sua deformità merite- 
vole d' essere atterrato e rifatto . Ma quell’ antico fu più 
largo ( corrispondendo in larghezza a quello sulla Marecchia) 
e più basso del presente : lo che dovea donare ben altro al 
magnilico Arco che gli sta quasi presso, il quale oggi dal- 
r innalzamento di questo Ponte dee aver perduto non poco . 

Se potesse fare qualche autorità Benvenuto da Imola, Ri- 
mini avrebbe avuto anche un Teatro presso alla piazza mag- 
giore. Scrive egli infatti nel Commento al Canto XIV v. 106 
del Purgatorio, che Rimini nobile ed antica città di Roma- 
gna ebbe il Teatro ove oggi dicesi il Foro . Ma noi non 
possiamo fare gran conto dell’ autorità di Scrittore sì vicino 
a noi. Forse egli giudicò Teatro quella fabbrica antica se- 
polta nel luogo dello la Gomma , ove altri hanno creduto 
essere stato il Tempio di Marte, ed altri quello d' Iside; e 
che può anche essere stato un Foro , un Palazzo Pretorio , 
o che che altro. Certo è però che ivi sorse un edihzio gran- 
dioso, essendosene veduti magnifici avanzi nel cavarsi una 
cantina io casa Garattooi nel 1788, nella quale occasione 
fu dissotterrato il bellissimo capitello jooico , ed il pezzo di 
colonna a 21 strie che si conservano nella Galleria del Pa- 
lazzo Pubblico. Un pezzo di simile colonna dicono vedersi 
in un pozzo di una casa posta sulla piazzetta detta di San 
Gregorio da una chiesa , che ivi fu fino al 1809 : lo che è 
argomento della molta estensione di quell’ ediflzio , il quale 


dotto , ove ora sorge il nuovo Teatro , furono trovati pure de' tubi di 
marmo lunghi circa un metro , e furono creduti antichissimi . Ma osser- 
vato poi che erano collocati sopra il piano di una strada antica (notata 
nella Pianta a sinistra del nuovo Teatro), si convenne che fossero dei 
tempi bassi, c circa del X secolo. Di questo acquidotto di pietra viva 
fa ricordo anche il Clementìni q>. 116. 
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era sicuratrtenle anche sotto la chiesa delta la Gomma , nel 
fabbricarsi la quale come il CIcmcnIiui dice (1. p. 115) fu- 
rono trovati archi e volti grandissimi. 

Molte torri ancora furono per la città, delle quali alcune 
sono presso che intere , altre appena si riconoscono per 
qualche traccia. Noi ne noteremo alquante, che sono a no- 
stra cognizione, le quali possono bastare a far ragione dello 
epiteto di turrila dato a questa città. 

Una adunque è quella dell' llliTio Sig. Conte Filippo Bat- 
taglini in via maestra, precisamente ove è la Cappella della 
Madonna del Giylio ( lett. S ), il lato anteriore della quale 
fu demolito nel 1838 per far luogo alla costruzione della 
nuova facciata di quel Palazzo, nel quale resta compresa. 
Gli altri lati perù da terra ascendono lino al sommo della 
fabbrica. In tale occasione si conobbe che essa è certamente 
antica. Un'altra poco lungi, la quale pure ascende a molla 
altezza , c in un angolo del Palazzo dell' illiìio Sig. Conte 
Cav. Giambattista Spina ( lett. T ), che pure si mostra dei 
tempi romani. Un' altra è in Codaluuga ( lett. V ) anch’ es- 
sa a notabile altezza : alla quale nella linea stessa corrispon- 
de quella (lett. X) che è nell'angolo del Palazzo Graziani, 
della quale però rimangono pochi avanzi. Un'altra è in 
Piazza grande (lett. Y). Un'altra in via de' Magnani nel- 
l'angolo di casa Amati ( lett. Z ) della quale pure apparisco- 
no poche tracce ora coperte da un nuovo ristauro Operatosi 
a quel muro. 

Merita ancora parlicolar ricordo un Arco , che fu ove è 
la Porta attuale delta di S. Andrea o Montanara ( lett. K ) ; 
al quale Arco è avvenuto ciò che è avvenuto all'altra Porla 
più interna ora di casa Graziani ; che cioè tolta I' antica vol- 
ta perchè divenuta angusta per I' inalzamenlo del piano , 
gli se n' è rifalla un' altra più elevala. Le imposte di quel 
primo Arco sono ancora visibili poco più sopra terra; e trac- 
ce ne osservi sotto la Imagine della .Madonna , e nel pun- 
to di contro, in quei marmi che sembrano sedili. Forse fra 
la Porta antica e quest' .Ureo passò la fossa , ed esso valse 
come di antiporta. 
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In fine non è a diibUarc clic moltissime altre fabbriche 
ragj^uardcvoli ci fossero si pubbliche che private, delle qua- 
li per non aver cognizioni suflicienti poco possiamo e poco 
dubbiali) dire. Tuttavia (lercbè possono essere ^iiida a sco- 
perte migliori noteremo ancora che nel cavarsi le fondamen- 
ta del nuovo Teatro nel 1840 fu trovato sul Corso verso la 
Rocca alla profondità di tre metri ed otto centimetri un bel 
musaico de' tempi romani , che presentava un quadrilungo 
alla direzione di levante e ponente. E similmente ne fu tro- 
vato un altro anche meglio conservato , il quale è tuttora 
visibile sotto le scale del Teatro medesimo , pcrcliè per lo- 
dalo consiglio di quella Commissione non solo fu lasciato 
intatto , ma vi si è anche gettata sopra una volta e reso 
praticabile. Dicono ancora che altri musaici si veggano nel 
fondo delle fosse da grano, che in quantità sono sulla piaz- 
za stessa del Corso ; d' onde è manifesto che quella una 
volta fu coperta da non volgari ediGzj. 

Egualraeolc altri musaici si veggono nelle grotte della 
fabbrica dell’ Ospedale , che fu de’ Gesuiti ; precisamente in 
quelle che restano nell’ interuo della città rispetto alla linea 
del muro antico urbano, che passa per essa. .Musaici furo- 
no trovati nel fondarsi la chiesa di S. Bernardino : musaici 
dicono essere nel fondo di alcune fosse da grano nelle case 
della nobile Famiglia Baldini presso S. Tomaso. 

Ha sarebbe un non finirla più a voler dire di tutti i 
]iunti ove si sono trovate vestigia di antichità. 
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Vili. Di alcuni Ipogei, e di aliti luoghi sepolcrali. 


ix nelle i luoghi de' morti, sebbene fuori della città, vo- 
gliono essere aggiunti all' altre nostre opere de’ tempi antichi : 
chè essi pur vengono a buon testimonio della religione della 
civiltà c della opulenza cosi delle nazioni come de' secoli . 
E già è noto quanta pompa di sepoltura fosse presso gli au- 
tiehi e quante ricchezze vi impiegassero attorno . Non uvea 
villa, può dirsi, ove non fossero sepolcri; altri con beH’arle 
cavati nelle viscere della terra, come sono i tanti ipogei u 
sotterranei trovati in questi anni in tanti luoghi d' Rtruria; 
altri eretti allo scoperto , c per lo più lungo le vie le me- 
glio frequentate e ne' punti di maggiore concorso . 

Sì fatte costumanze non furono al certo ignote fra noi : 
e per ciò fra noi pure se ne incontrano frequentissime pro- 
ve. Non farem luogo qui a dire dei tanti sepolcri, che fu- 
rono nell'agro nostro lungo le vie, dovendosene far ricordo 
nella illustrazione delle lapidi che ancora ci restano : bensì 
diremo di quella più grandiosa e signorile maniera di sepol- 
cri, che fu di cavarli sotterra nelle ville delle più ricche fa- 
miglie . A die ognun vede come più che altro si prestasse 
bene il vidno colle tufaceo di Covignano . Le tante grotte 
in fatti , onde esso può dirsi bucherato per ogni dove , se 
non saranno tutte di tale origine , molte però è certo lo 
sono, e servirono all'uso di cui favelliamo. Nè a per- 
suadercene ci prenderemo il pcnsiere già di visitarle tutte 
ad una ad una , ma ci basterà l' indicare come a saggio i 
due ipogei, che sono in uno de' suoi più deliziosi poggi det- 
to il Paradiso circa a tre miglia da Kimini, sede de’ Frati 
Giroiamini della Congregazione del B. Pietro Gambacorta 
da Pisa lino al Luglio dell’ anno 1T97 , ed ora possedimen- 
to del N. U. Sig. Conte Giambattista Amati di Savignano. 
L’uno a mezzodì di quel poggio,* scoperto nel 1834-35; 
r altro dalla parte settentrionale , conosciuto da lungo tem- 
po, ma giudicalo opera di que' Frali, ai quali appartenne; 
e per ciò detto la Grolla dei Romiti . 


lo 



242 

Il primo non ò a molta profondilh: è in (ufo non mollo 
forte , e non presenta che semplici e strettissimi corridoi : i 
quali in numero di cinque, larghi un metro, fra cui il più 
lungo si estende per metri circa 24, non hanno alcun indizio 
delle solile celle, ma invece presentano questo di particolare 
che in ogni loro estremità v’ ha un pozzetto o slialalojo, il 
(|uale a piombo ascende lino all" esterno . Tai pozzetti o fu- 
rono falli per introdurre aria nel sotterraneo , o furono di 
via prima alla sua formazione, poi al suo accesso: che non 
vi si è scoperta ultra via d' ingresso ; e quella , che oggi 
ha, fu fatta dopo il suo ritrovamento. Non ne diamo il di- 
segno , perchè merita di essere visitato e cercato con più 
cura; essendo die (se non fu lavoro di que' secoli, in cui 
gli avidi rubatoci de' sepolcri per trovare appunto gli antichi 
ipogei fin d' allora passali in dimenticanza , foravano i colli 
a più direzioni ed all' azzardo y v' ha grave sospetto possa 
avere altro piano più basso, col quale questo superiore co- 
municasse . Lo che fosse pure , e Dio volesse che il nobile 
Proprietario ponendo mano a meglio riconoscerlo, conseguis- 
se il piacere di trovarvi alcuna parte iutatla, che arricchisse 
pur anco le nostre antiche memorie . ' Quasi a pegno di ciò 
potrebber venirci i varj vasi sepolcrali trovati nella riempi- 
tura d'uno degli indicati pozzetti e passati nel Museo di An- 
tonio Bianchi, i quali sono di terra cotta simile a quella dei 
tanti vasi sepolcrali che si rinvengono negli ipogei di Tosca- 
na. Qualcuno di terra rossigna lina con bella vernice piom- 
bino scuro, qualche altro di terra lina cenerognola; altri di 
terra anche più ordinaria con vernice nera. Con essi fu tro- 
vata pure di terra colla una bella testina di Bacco coronala 
d'edera, (ed oggi è noto quanta parte Bacco avesse ne’ riti 
funebri ) passala pur essa presso il Bianchi . Finalmente vi 
si trovarono ancora due delle antiche nostre monete con l' e- 
pigrafe ARIMN : lo che indicherebbe questo sepolcreto in 
uso anche ne’ tempi rontani . 

Ma più d’attenzione richiede l'altro ipogeo cioè la Grotta 
de’ Romiti , ove sono più evidenti ancora' i segni dell' anti- 
chità e del primitivo suo uso. Vedine la Pianta qui unita 
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disegnala e misurata in questi di dal Meluzzi ricordato più 
volte. E veramente anche senza porlarvisi dentro, chi raf- 
fronli questa colle Piante degli altri ipogei trovati a nostri 
giorni per la Toscana, resterà persuaso con poca dillicoltà che 
questa Grotta pure c di quel numero sì per antichità che per 
uso. In falli che ella non sia opera dei Frali te Io dice sì la 
sua figura, che nulla ha che fare con volta da ripor vino, 
come te lo dice, e assai più, la sua lontananza dal luogo ove 
quei Religiosi ebbero il Chiostro, ed in cui fecero che met- 
tesse capo la via per discendervi . Questa in fatti , segnata 
nella pianta a linea più leggera F, G. Il, lunga metri 2.), e 
40, come apparisce dalla sua costruzione è veramente opera 
dei F'rati, i quali, trovata forse casualmente quella Grotta 
antica, il cui ingresso dovea essere pel corridojo A prolun- 
gantesi Iìik) all' antica strada che fu lungo il piede del pog- 
gettn, vollero potervi accedere dal loro Convento, che vi ri- 
maneva al di sopra, e trarne comodità di freschissima con- 
serva. Cbè non è a credere, se essi avessero voluto fare una 
grotta appositamente al servizio di quella casa , si fossero 
allontanati tanto con sì lungo e sì inutile corridojo. Manifesto 
è adunque che i Frati furono obbligati a fare quella lunga 
via per poter giungere a quella grotta certo assai più antica 
di loro; la quale noi diciamo essere stata un sepolcreto dei 
tempi remoli, e di cui eccoli la descrizione. 

Senza muramento alcuno essa è cavala nel tufo, che ivi 
è di buona qualità; e vi noti ancora i segni dello scalpello. 
Ila corridoj larghi ove un solo metro, ove un metro e 22 
centimetri. Ha due piccole camere B, D, ciascuna con più 
celle. La camera B larga metri 1, G'>, lunga 4, 40, ha 
quattro celle a, 6, c, d; ma è a credere fossero cinque, e 
che una venisse distrutta all'apertura del nuovo ingresso in 
H . Ciascuna di queste celle o nicchie ha un metro in lar- 
ghezza, ed 1, 20 in profondità: qualcuna poi non è aperta 
fino al piano della camera, ma vi rimane come un letto, su 
cui si doveano riporre le olle cinerarie, o le urne. Vedi il 
prospetto di quella segnata c. La camera D lunga metri 4, 
3U, larga in principio metri 2, 10, in fine 2, 52, ha pur 
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essa cinque celle, larghe egualmente un metro e IO, lunghe 
n profonde, quella segnata g metri 1, 75, le altre 1, 50. 

1, ' altezza delle celle è di metri 1, 70; quella delle camere 

2, 27. Vedi il prospetto anche della cella g, ,4nche in / è 
altra cella larga c lunga 70 centimetri . In fine è a notare 
che di fianco a più d' una di queste celle seno altri incavi 
o piccole nicchie per urnette o vasi forse più piccoli . Vedi 
il prospetto g. 

Non v'abbiamo trovato segno di dipinto o d’intagli: però 
la sua semplicità non è senza eleganza . Regolari sono le 
volte a cielo di carrozza ; regolari gli angoli : e tutte le parli 
in giusta corrispondenza. Dalla ristrettezza poi e poca profon- 
dità delle celle, delle quali, se ne eccettui quella g, niuna 
ha dimensione capace per un intero cadavere, argomenterai 
facilmente che l'origine di questo sepolcreto fosse posteriore 
all’ introduzione dell’ uso di abbrucciare i cadaveri . 

Ben vorremmo sapere il nome di coloro, cui appartenne 
questo sepolcro sicuramente gentilizio: ma il tempo ce ne ha 
involata ogni memoria , nè ce ne viene indizio per alcun» 
parte . 

Tanto degli Ipogei. Ma oltre questi, ed oltre i molli se- 
polcri sparsi ne’ campi e lungo le vie , certo è che anche 
alcun altro luogo dovette essere pe’ morti, quello cioè desti- 
nato dal pubblico per la tumulazione delle ossa del povero 
volgo . E noi ne citeremo uno poco lungi dalla città fra 
r Ausa e la strada, che conduce alla Bepub. di S. Marino, 
dello de' Linardi ^ o de’ Rinaldi, il quale, per esservisi tro- 
vale nel 1751, oltre frequente quantità di ossa, molte figu- 
line, e lucerne antiche, ed anche qualche pietra scritta, fu 
giudicalo giustamenic da Fianco essere stalo antico campo 
mortuario de’ poveri ( Nov. Firent. T. XII, p. 539 ). Vi si 
trovano in fatti ancora frequentemente monete ed anticaglie 
d’ogni maniera. 
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IX. Degli Ordini civili e sacri dei Cilladini , 
che furono nella nostra Colonia 

dome nella materiale figura così pure nella politica am- 
ministrazione le Colonie ebbero a studio d' imitar Roma , 
della quale facevansi tante piccole imagini . Und' è che esse 
pure distinsero gli Ordini, ed ebbero il loro Senato, i loro 
Consoli, i loro Censori: colla differenza però che in queste 
i Senatori si appellarono Decurioni ^ e quelli che in Roma 
erano detti Censori e Consoli in queste si dissero Duumvi- 
ri Qm'nquennales, e Duumviri Juridicundo, o semplicemen- 
te Duumviri. Ebbe pure nelle Colonie Edili, che soprasta- 
vano al Foro od ai mercati , alle vie , agli edificj pubblici 
cc. un Questore, che avea cura dell’erario: Pontefici e Sa- 
cerdoti, che regolavano le cose sacre . Nè mancarono altre 
Magistrature, l'uflicio delle quali suol comprendersi dagli ag- 
giunti onde si nominarono . 

Anche la nostra Colonia ebbe sì fallì Ordini e Magistrati 
sì falli, dei quali forse aspettavi menzione in principio alla 
seconda Parte. Bla poiché a documentarli non abbiamo che 
lapidi, le quali nel maggior numero non sono che de’ primi 
secoli dell’ Era Volgare , per ciò fu che meglio credemmo 
rimetterne a questa il discorso. Lo che valga anche pel ca- 
po che viene appresso. 

Del Senato nostro adunque è fallo ricordo dalle lapidi ai 
n. 30, e 75 della Classe 11, e da quella n. 9, Cap. 1, del- 
l’Appendice: ove trovi che I’ Ordine Riminese (e quando la 
voce ORDO non ha altro aggiunto denota sempre il Senato- 
rio) è decorato del titolo di splendidissimo: SPLENDIDIS- 
SIMVS ORDO .4R1MINENSIVM; come lo stesso titolo dato 
alla Città SPLENDIDISSIMAE CIVITATIS ARIMIXEN- 
SIVM trovi al n. 21. CI. 11. 

Dei Decurioni poi, o dei Senatori, trovi menzione in mol- 
te altre lapidi ancora; precisamente ai n. 22, 23, 24, CI. 
1; 30, 33, 37, CI. Il; e 9 Append. oltre a quelle che han- 
no la solila chiusa L.D.. D.D, cioè Loco Dato Decreto Decu- 
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rionum. Ignoto dice il Sigonio, p. 185, quale fosse, e se e- 
guale in tulle le Colonie, il numero dei Decurioni. E vera- 
mente ammesso per vero ciò die lasciò scritto il Giureconsul- 
to Pom|>onio ( Uig. Lib. L. I. 259, de Verb. sign.) che cioè 
fossero detti Decurioni dall'essere la decima parte dei dedotti 
in origine nella Colonia, dovremmo dire che, come fu vario 
il numero di questi, così vario fosse il numero dei Decurio- 
ni . Se non che contro I' autorità di Pomponio sta il fatto di 
Cupua, nella quale per testimonianza di Cicerone (Agrar. il, 
p. 97. ), dediiccndosi da Rullo 5000 uomini si creavano 100 
Decurioni soltanlu. F.d è osservato che si appellarono Decu- 
rioni anche i Senatori de'Municipj, ove uon ebbe luogo de- 
duzione di alcuna Colonia. In mancanza adunque di cognizio- 
ni più positive non avremo didìcollà di tenere per ora che 
anche qui al modo che in altre Colonie il Senato fosse com- 
posto almeno di cento uomini: come non avremo difficoltà a 
tenere che anche qui per essere ascritto a tale Ordine fosse 
necessario possedere almeno per 100 mila sesterzi: un capita- 
le ceusuato cioè poco più di quattro mila scudi. Chè per te- 
stimonianza di Plinio (Epist. L. I.) tanto era prescritto a Co- 
mo: e sappiam pure che la nostra fu una delle più ragguar- 
devoli Colonie d' Italia . 

Le lapidi stesse inoltre ci hanno serbala memoria de' Ma- 
gistrati seguenti : 

Duumviri quinquennali ( li • VIRI • QVINQ • ), ai quali 
spettava il tener conto delle facoltà e dei costumi dei citta- 
dini , ci sono dati nelle lapidi 24, CI. 1; 14, 15, 25, 28, 
29, .15, 40, CI. Il; e 13 .4pp. Cap. I. Questa Magistratu- 
ra, che era la suprema, fu onorata fra noi in modo partico- 
lare dall’Imperatore Trajano, il quale, come apparisce dal 
citalo marmo n. 40, non isdegnò di assumerla, facendone di- 
simpegnare Pufllcio da un Prefetto, che fu un M. Vezzio. 
Onore non insolito a farsi dagli Imperatori a qualche bene- 
visa Colonia. ( Olivieri; Marm. Pisaur. p. 68). 

Duumviri Juridicundo ( IIYIRI . I . D ), od anche Duum- 
viri semplicemente (IIVIRI, ovvero DVOVIRI), s’incontra- 
no ai numeri 21, 24, 25, Ct. I; 11, 12, 14, 15, 26, 27, 
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2S, :)0, 32, Cla$. 11. E questi nella Colunia teuevauo luogo 
de' Cousoli . 

Triumviri (UT.VIRI) s’incontrano al n. 23, CI. 1; 11, 14, 
15, ‘25, 32, Cl. Il; 13. App. Questa .Magistratura nelle lapidi 
specialmente 14 e 15 viene terza dopo.il Duumvirato, e sta 
innanzi all’ Edilità . Niuno aggiunto palesa I’ utOcio di essa , 
quando la non fosse una cosa stessa ciìW'Eiiililà o culla Cura 
(itile Opere pubbliche, che osserviamo succederle ai nume- 
ri 25, Cl. 1; 11, 11, 15, Cl. II. 

Edili trovi ai numeri 4, 5, 2i), 24, 25, Cl. 1; 4, 13, 14, 
15, 16, Cl. II. Due ordinariamente erano dell’ordine patri- 
zio, c si dicevano Editi Curuli; e- due altri erano plebei, 
e si dicevano Edili della' Plebe. Un’eccezione però ci viene 
indicata dal marmo numero 13, nel quale trovi che a L. 
Betuzio Furiano furono concesse ainendue le giurisdizioni 
euTvle e plebea . .Oltreché vedi che si è detto di sopra. 
Questori ci vengono dai numeri 24, 25, 67, Clas. I; e 
30, Cl. II; nel primo de' quali ci è olTerto anche un Que- 
store ALlMENTorum: forse dell’Annona, o d’altra pub- 
blica beneficenza. 

Un Curatore designato alle Opere ed ai Luoghi pubblici, 
OPERVM LQcorumipt* jmblicorum è al n. 68 della secon- 
da Classe: se pure fu carica esercitala a Rimiui. • 

Anche coloro, che venivano eletti a Patroni ( soggetti 
distinti e ragguardevoli .) o dalla intera popolazione o da una 
qualche parte di essa , meritano speciale menzione . Ta- 
li sono i seguenti : , ' 

Patroni della Colonia ai numeri 14, 15, 23, 25, 30, 30, 
40, 74, 75, Clas. 11: . 

Patroni dei Vici ai numeri 11, 23, 40, Cl. Il; 0. App. • 
Patroni dei Collegi ai numeri 2.J, 25, Cl. Il ; 9. App. 

Un Avvocalo pubblico ancora trovi al n. 30, Cl. 11, in quel 
C. Galerio, il quale oltre il Patronato della Colonia ebbe 
pur questo ullìziu . 

Avvertiamo poi die qui non entra il parlare di altre di- 
gnità e cariche, onde furono cospicui varj dei nostri, sicco- 
me saria a dire dei Ciivulieri , che sono ai numeri 2(i, Cl. 
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I. 2'i, 23, 25, 30, 35, 6G, CI. 11. e di quegli altri, che 
ebbero uflìcj ragguardevoli fuori di patria, come ai numeri 

II, 2.5, il , CI. II. de' quali si dirà ((ualclic cosa nel Ca- 
pitolo delle Famiijlie , ove si parlerà di quei Personaggi. 

Egualmente non lia qui luogo il dire di quei Magistrali 
superiori mandali dui Principe come ì Curatori della Città, 
di cui trovi esempio al n. 17 App., od a tutta la Provin- 
cia, come i Giuridici della Flaminia e dell' Umbria men- 
zionati ai numeri 74, 75, CI. II; o quelli, che ebbero im- 
pieghi che noi diremo del Governo e non del Municipio . 
Se ne dirà qualche cosa in calce a que' marmi. 

Ken fareni qui osservare che anche le donno se non 
ebbero pubblico ufficio di patronato , almeno ebbero onore- 
vole titolo di Madri della Colonia . Tale fu Caja Antia 
Saturnina, come nel marmo n. 17, CI. II. 

Di Magistrature o Dignità sacerdotali ancora s' incontra 
memoria nelle nostre lapidi . Troviamo infatti 
Pontefici ai numeri 14, 15, .35, CI. Il; 11, l'2, 13, App. 
Gap. I. I 

Auguri ai numeri 25, 2G, 27, 28, 29, 32, 40, CI. 11. 
Seviri Auguetali ai numeri 3, CI. 1; 4, 33, CI. 11. Que- 
sti furono Sacerdoti istituiti da Tiberio, dopo 1’ apoteosi del 
Divo Augusto, ed attendevano al culto de’ nuovi Dei della 
gente Giulia: Tacit. Hist. Lib. Ili. • 

Flamini ai numeri 25, 40, CI. Il: due del Divo Clau- 
dio ai numeri 11 della stessa Classe e 13 dell’ Appendice: 
ed un altro del Divo Nerva ai numeri 14, 15 della mede- 
sima seconda Classe . ‘ 

L'na Fiammica ti dà il n. 3, App. Cap. I. Flaminiche 
c Sacerdotesee della Diva Platina il n. 17; e delie Dive 
Faustina e Matidia il n. 18, CI. II (a). 

Comprendi già che questi sacerdozj appartengono al I. 


(a) Non sarà fuor di luogo il rammentare anriiu un tal tondo Fta- 
miHumm site spignt posto in Si-ortieata rirorduto in un Alto delti 11 
Giugno 133.5 in Gambalunga. (Vedi il mio Indice delle Pergamene del 
secolo XIV ). 
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ed al II. secolo dell’ lilra nostra , quando cioè dalla adula- 
zione e dall’orgoglio si prodigavano gli onori di cullo ad 
ogni Imperatore c ad ogni Imperatrice. Ma non apparisce 
già se questi sacerdozj fossero tolti istituiti nella Colonia, o 
se coloro che ne furono insigniti , lo fossero a quel modo 
che troviam pure nei nostri marmi al n. 25, CI. I, un Lu- 
perc.o Laitrentium Lavinalium , cioè sacerdote di Pane del 
Municipio Laurente Lavinale-, e probabilmeute un Fratello 
Areale al n. 68, CI. 11. Certo è però che non avran man- 
cato altri sacerdoti nella nostra Colonia, sapendosi che ogni 
Nume ed ogni altare avca i suoi, si in città che in campa- 
gna, a qualcuno de' quali avrà appartenuto l’elegantissimo 
vaso da acqua lustrale di bronzo, trovalo nel 1836 a Ca- 
salecchio circa quattro miglia da Riniiiii , di cui è ben do- 
vuto che qui si faccia memoria. Esso allo 17 centimetri ha 
la figura di un semibusto simile, sebben migliore, a quello 
pubblicato dal Grevio nel T. V, p. 313 , delle Antichità Ilo- 
mane^ e si conserva nel Museo del fu Antonio Bianchi, il 
quale notò che • la pupilla degli occhi vi dovca essere ri- 

• portata o d' argento o di qualche pietra, essendovi le re- 
« lative incavature. Benché cosi ben conservalo, si vede che 
< è stato mollo usato, avendo gli anelli solcati dal frequente 
€ dondolare pel molto andare in giro, forse a lustrare la 
« campagna , onde ottenere buoni raccolti ; funzione , che 

• anche gli antichi facevano nel mese di Maggio •. 

Per ultimo la Plebe anch' essa apparisce nei nostri mar- 
mi; precisamente in quello n. 13, CI. II, il quale ricordan- 
doci particolarmente la Plebe urbana ci dà argomento a ri- 
conoscere per relazione anche la rustica. 
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X. Delle varie Arli, e dei loro OMeiji 

Italie slesse nostre Lapidi ci s(uio anche offerte molle 
delle Arti professate dagli antichi nostri citladini, ed insieme 
i Collegi, che furono in questa Colonia. Direni brcveiiieote 
d’ ogiiuua , cominciando dalla Milizia . 

Militi riniinesi adunque troviamo ai numeri 20, 38,72, 
00, CU; 14, 15 , 38 , 39 , 41, 44 , 45 , 06 , 08 , 82 , 83, 
CI. Il ; 1,4, 5, 0, 7, 13, ,\pp. Cap. I. Fra questi vedi 
Un Legalo della Legione AT Apollinare al u. 41, CI. II. 

L'u Prefetto di Cavalleria al n. 20, CI. I; e 13, App. L'n Pro 
Prefetto al n. 68 , Classe 11. 

Sette Tribuni ai n. 20, CI. 1; 35, 39, 60, 75, 82, CI. Il; 
e 13, App. 

Due Primipili ai n. 14, 15, 44, 45, Gl. 11. 

Cluattro Centurioni ai n. 90, CI. 1; 39, 44, 45, 66, CI. 11. 

L'n Ordinario, o Conduttore dell’Avanguardia al n. 72, CI. I. 
Lii Vomiculario, o Sergente maggiore al n. 38, CI. 1. 

L'u Ex Trecenario al n. 39, CI. 11. Vedi Monsignor Marioi, 

Avvali, p. 208. 

l'n Decurione al n. 20, CI. I. 

L'n Manipolario al n. 83, CI. II. 

Ln Librajo o Scrivano del Tribuno al n. 6, App. Cap. 1. 
L'n Tubatore al n. 7, App. cap. 1. 

Fra le Arti civili abbiamo: 

L'n Medico al n. 2, App. cap. I. 

L'n Eegozianle da legname (muteriarius) al n. 0, Clas. I. 

Ln Imbiancatore, o Incrostator di muri al num. 85, Clas. 1: 
lo che però non è certo. 

L'n Comico al n. 48, Clas. 11, che però non oseremo dir 
riminese, avendo appartenuto ad una Compagnia di Roma. 

Ben ci assicurano le nostre lapidi che anche fra noi fu- 
rono i Collegi dei Fabbri, dei Cenlouarj , e dei Dendrofori. 
(jiiello de’ Fabbri è ricordato ai numeri 25, Clas. 1 ; 15, 
21, 23, 32, 74, Clas. Il; 0, App. Cap. I. 

Lliiello ‘hi' Centonarj , o di coloro, che fabbricavano le 
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tende c suppellettili da guerra, apparisce ai numeri 2.3, 
Clas. 1; 14, 23, 2.3, 32, 74, Clas. Il; 9, App. c. I. 
Quello dei Dendrofori i quali si occupavano del fornir 
legname alle fabbriche , alle macchine da guerra , ed alle 
navi, ci è dato dai numeri 74, Clas. II, e 9, App. 

Non sapremo poi di qual Collegio parli il marmo n. 9, 
Clas. I, se di alcuno di questi , o se piuttosto di tulli insie- 
me incorporali in uno forse in tempi più bassi, o se di al- 
tro totalmente diverso. 

Più fabbriche poi di Figuline, se non entro la Città alme- 
no nelle vicinanze, e sicuramente entro TAgro della nostra 
Colonia , ci vengono attestate dalla tanta dovizia di esse che 
appunto neiia Città e nell' Agro nostro s'incontra, la' quale 
ha fornito a questo Pro-Segretario del Comune Sig. Dome- 
nico Paulucci la sua bella Raccolta , che presenta circa 200 
bolli diversi , dei quali sta a lui la pubblicazione e l' illu- 
strazione. A noi basterà dire che per esse si prova la esi- 
stenza di queste principali ollicine, che sono la Cinniana, la 
Faesuniu , la Pansiana , e la Solonate ; e che è nolo il 
commercio che si faceva grande dei nostri mattoni , dei 
quali ( riconoscibili per gli identici bolli delle nostre olHcine ) 
se ne sono trovati a Ravenna a Ferrara ad Aquileja ed a 
Ferino non solo, ma come il cb. Borghesi scriveva al Sig. 
Avv. De Minicis non v' è paese delle coste della Dalmazia 
dell' Istria e della Venezia , che non sia peno di lavori 
delle nostre figuline pansiane , che durarono per lo meno 
dui tempi d' Augusto fino a quelli di Vespasiano. ( V. De 
Minicis; Piscina Epuratoria in Fermo p. 19. ) Commercio, 
che facciamo pur oggi. E pare che anche lucerne ed altri 
utensili diversi in esse si fabbricassero, dei quali pure par- 
lerà il dello Sig. Paulucci (a). 


(a) Fu opinione di Fianco clic la fabbrica Fnrtonia fosse circa 
aOO |Mssi dalla Porta di S. Andrea io un fondo della ^obile FamifiUa 
Ferrari; nel qual luo;;o il Fiori invece opini) essere stata la Paneiana. 

Mei Codice Bavaro è nominato iin fondo fgtinas nel territorio ri- 
luiuesc vicino al fondo (un'ano al n. 17; e vicino al lido del mare, ed 
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Auche d’ uu* ofOcina (Mrporaria fra noi ebbe sospeito il 
duUissimo Pasquale Amati nel suo Libro De resitiutione pur- 
purarum , pag. XXV , argomentandola dal trovarsi nel no- 
stro mare, e nel nostro lido, gran quantità di quelle con- 
ebiglie, col succo delle quali si formava quella tinta mera- 
vigliosa della porpora , e recandone a prova quel passo di 
Pesto, da cui è detto che i Bimtnesi marittimi uomini fu- 
rono appellati TRAtXJLl ^ perchè traccali si appellano le 
parti superiori de' murici e delle porpore. Certo che egli è 
molto probabile che anche in Rimini fosse una tale offici- 
na ; ma per le sole prove addotte dall’ Amati non oseremo 
noi d’ asserirlo . E quanto al passo soprarrecalo noteremo che 
è dubbio se esso sia di Pesto ; perocché il Macri nel suo 
Hierolexieon alla voce Tracala dice che nel Codice di Pe- 
sto impresso dall' Agostini nel 153ó colle note di Dionisio 
Cotofredo non vi è : ma è posto invece nelle note di Paolo 
Diacono aggiunte n quelle del Gotofredo. Nel qual caso sa- 
rebbe Paolo Diacono, e non Pesto, che ci avrebbe traman- 
dato memoria di quel sopranome. 

Uen con certezza la lapide n. 10, Cap. I Append. ricor- 
dandoci i Negozianti de' vini riminesi ai tempi dell’ Imp. 
Decio, cioè nella metà del secolo 111, ci attesta il traffico 
de' nostri vini : lo che ci fa rammentare la prodigiosa fera- 
cità delle viti nell’Agro gallico Cisalpino attestata da Stra- 
bene in modo maraviglioso ; perochè dice che vi si facevano 
perciò rasi di legno più grandi delle case , 01 
^vXisot yalp oixw» èiiì ( Lib. V, p. 151 di che 

abbiamo visto a' nostri dì riiiovarsi l’esempio. 


&lli posscdiinenli di S. Maria in turre muro al n. 61. Ai numeri 
e 53, il fendo furiano c detto in pi le S. Slefanie, che dal n. 70 a|r 
pariscf essere S. Paola di lluucofreddo . Colui fondu apparterrebbe egli 
aU olficini Solonate? 
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XI. Delle auliche Famiglie di questa Colonia. 


Le Famiglie, clic, o per ricordo delle nostre lapidi, n 
per testimonianza d'antichi Scrittori, o per autorità di altre 
memorie, offrono maggiore probabilità , se non certezza , 
d’ avere appartenuto a questa Colonia nei tempi romani , 
sono le seguenti. 

1. AXMA. In un Latercolo militare dell'anno 144 del- 
l’ Era Cristiana esistente a Roma , il quale fu pubblicato 
dal dottissimo Honsig. Gaetano Marini a pag. 326 degli Ani 
degli Arvali , è annoverato un 

I* • AN’NllS • SEVERVS • ARIMIN 

ascritto alla Coorte 1111 , e nella Centuria di Prisco : come 
in un frammento di altro Latercolo esistente a Firenze, 
pubblicato dal medesimo a pag. 334, è notalo 

SEVERVS ■ ARIMIN, 

che potrebbe essere il soggetto medesimo. Fu dunque in 
Rimini , almeno nel secondo secolo di Cristo , una Famiglia 
di tal Gente , alla quale potrebbe appartener pure il milite 
del frammento fra le nostre lapidi n. 82, Clas. Il, (lo che 
però non diciamo sicuro ) ; come potrebbevi appartenere 
queir Annea del n. 33, Clas. 1. Nè ci parrebbe da contrad- 
dire se a qualcuno piacesse di trarre da questa Famiglia il 
nome del fondo Monlaniano che s’ incontra al n. 64 del 
Codice Bavaro , e che per essere nou lontano dalla terra 
bulgarorum si riconosce per l'odierno .tfonti ano. Da Monte 
Anniano a Monlaniano non è gran passo. 

2. AFONIA. Plinio nelLib. VII, 50, della sua Storia Na- 
turale annoverando i più longevi trovati nella Censura di Ve- 
spasiano , la quale fu circa I’ anno 74 dell’ Era Cristiana , 
ricorda in Rimini un Marco Apouio d’ anni 137. E diciamo 
d' anni 137 secondo l' interpretazione di quel passo addottala 
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oggi dai più, che sembraci la migliore. Ma poicliè fu ud 
tempo, in cui vi si lesse invece 1.50, non possiamo dispen- 
sarci dallo accennare i molivi della^ preferenza accordala 
all’altra lezione. Kcco il passo di Plinio: Accedunl experi- 
menta et exempla recentissimi census , quem intra quadrien- 
nium Imperatores Caesares Vespasiani pater filiusque ('en- 

sores egerunt Centum viginti annos Parmae tres 

eJidere , ììrii elli unus CXXV , Parmae duu CXXX , Pia- 
cenliae unus ('XXXI, Faventiae una mulier CXXXV , Bo- 
noniae L. Tercniiut Marci plius, Arimini vero M. Aponius 
f et L Terlulla, CXXXYII. Circa Placentiam in eullibus 
uppidum est Velejalium , l'n quo CX annos sex detulere , 
qualuor centenos ei'cenos: unus CL (in alcune edizioni CXL) 
Af. Minucius M. (ilius , Galeria, Felix. Ac ne pluribus 
moremur in re confessa , in regione Italiae orlava ( ossia 
da Rimino a Piacenza ) eentenum annorum censi sani ho- 
mines LIV , eentenum denum homines XIV, eentenum ri- 
renum quinum homines duu , eentenum tricenum homines 
quatuor , eentenum tricenum quinum aul septenum lotidem, 
eentenum quadragenum homines tres . Ognun vede che nel 
riassunto fatto da Plinio qui in fine egli non procede più 
oltre degli anni 140; onde è a tenere che fra tutte le età 
notale sopra non v' abbia ad esserne alcuna maggiore . È 
osservalo inoltre che nel primo periodo le età son notale 
con ordine progressivo ; e perciò avendo cominciato col 120 
ed essendo venuto al 136, è da credere che il numero ap- 
presso sia il 137, e non il 1.50, od il 140, per ritornare 
al 137. In fine quando i Latini ponevano un et fra due nu- 
meri solevano premettere il minore al maggiore, e dire nel 
caso nostro L et C. Evidente è adunque che il 1.50 non vi 
ha luogo, e che le lettere C ed L non sono niimericlic. 
Che saranno esse adunque se non prenomi ? E noi le cre- 
diamo tali ; sebbene in altra incertezza poi ci conducano . 
Perocché se vorrai leggere Cajus et Lucius Terlulli, allora 
le due età di 135 e di 137 ti daranno cinque soggelli ; 
mentre Plinio più a basso dice che quelle due età ne diede- 
ro quattro. E se ti piacesse di levare la et , e di leggere 
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,)/. Aponiits Criij liberlus ( o Cnij Filius ) Tfrtulla ( o 
Tntullu»), allora restano soli tre. Forse a conciliare qiie- 
sle (liflìcoltà par\e al Moreri la più spedita di levare una di 
quelle lettere. Scrisse in fatti nel suo Dizionario Francese 
alla voce .tfarroéiV.s rz I.ur. Terlultus , el Marc Apuniiix 
(tArimini sous ie rei/ne de F Fmjicreur Vespasien ( uns ) 
l.n — . G qui cade in acconcio ricordare la nostra lapida 
D. 28, CI. 1, nella quale abbiamo una Vegia Terfiilla figlia 
di Cajo : come il frammento di lapida pubblicato dai Mu- 
ratori , che dice fosse a Cercina nell' Agro Fiorentino, e 
che noi riportiamo al n. 8 , App. Cap. I, nel quale, oltre 
a ciò che può spettare a Riinioi per la linea 7 , incontri 
ancora uniti i nomi gentilizj di Tertullo^ e di Aponin^ rite- 
nendo che nella h si abbia a leggere C ‘ APONIVS. 

Di un M. Aponio Saturnino Governatore della Mesta , 
il quale ottenne statua trionfale l'anno fi9 di (i. C. è fatta 
memoria da Tacilo , Lib. I , S* ùelle Storie ; che però 
non saprem dire se fosse un congiunto di questo longevo , 
o se v'abbia anche a fare per nulla. Ma a noi basterà il 
poter asserire che in Kimini fu una Famiglia di questa Genie. 

3. ATIMA. La lapide n. 42, CI. Il, ri offre un ('neo 
Atinio Rufot, c un fondo col vocabolo di Atiniann p^isto in 
plebe S. Savini , territorio riminese, fu visto dal Card. Ga- 
rainpi in un alto del 908 appartenente alla Metropolitana di 
Ravenna. Questi due documenti possono bastare ad assicu- 
rarci che fu tale Gente fra noi, dall’ appartenere alla quale 
trasse il nome quel fondo. Vedi anche n. 52, Clas. Il, ove 
pure può essere un Atinio. 

4. BERLA. Un L. Haehio Prisco troviamo nel frammen- 
to n. 70 , CI. Il ; e forse un L. Baebio è pure nel fram- 
mento n. 2.5, C.l. I. Un fondo Bibiano poi nel riminese ci 
è dato dal Codice Bavaro , n. 35. 

i>. BETVZIA. Questa Famiglia, sebbene ascritta alla tri- 
bù Palatina, apparisce riminese per le tre lapidi nostre 13, 
14, 15, CI. Il, non saprem dire se poste ad un medesimo 
soggetto, o se a due di epoche diverse, ma portanti gli 
stessi nomi di L. Beluiio Furiano. Una fu posta dalla Pie- 
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bc urbana "rata a lui Edile Curule insieme ed Edile della 
Plebe. Non vi si dice di altra carica. Le altre due furooo 
poste r una dal Collegio de' Centonarj , T altra da quello dei 
Fabbri, nelle quali apparisce che Lucio Beluzio Furiano fi- 
glio di Lucio , della tribù Palatina , fu Primipilo della le- 
gione prima Italica , Duumviro Quinquennale , Duumviro 
Juridicundo , Triumviro i Edile Curule, Pontefice, Flamine 
del Divo ICerva ( per ciò posteriore all’ anno 98 di Cristo , 
in cui avvenne la morte di quell' Imperatore ); fu Patrono 
della Colonia, e fu amantioiiimo della Patria. Se quest’ al- 
liuio verso dell'elogio non fu bugiardo, è giusto che il Do- 
me di questo cittadino passi ancora onoralo nella memoria 
di quei che verranno. 

0. CORNELIA. I Marmi 4G, e 51, CI. II, ci olTrono una 
Cornelia figlia di Publio, ed un Cornelio Sabino. Un Cneo 
Cornelio Sabino è pure in una tegola presso il Sig. Paulucri 
trovala nel 1815 verso .Savignaoo. Anche il n. 76, CI. I, for- 
se accenna un P. Cornelio. In line iln. 74, CI. Il, ci ricorda 
un C. Cornelio Felice Thrallo (liuridico nella Flaminia e 
neW Umbria, il quale se non ci apparisce legato con espressi 
vincoli di cittadinanza è detto però Patrono della Colonia. 
Ma il Codice Bavaro ci somministra assai più chiaro argo- 
mento della esistenza di tal Gente fra noi coll' offrirci al n. 
20 nel territorio riminese il fondo Cornilianum vicino al fon- 
do fabricula ; ed al n. 55 Massa Corniliana confinante col 
Casale turriano. Questi due ultimi luoghi unitamente ad al- 
tro appellalo fabrica in un atto del 908 appartenente al- 
l'Arch. di Ravenna visto dal Card. Garampi sono situali in 
plebe S. Savini : talché non v’ ha dubbio che I' odierno <’o- 
riano non tragga il nome da quel fondo. Bada però di non 
confondere questo Casale o fondo turriano con altro dell» 
stesso nome , il quale ai numeri 42 e 52 dello stesso Ca- 
dice è posto in plebe S. Stefanie, la qual pieve per dichia- 
razione del Codice stesso al n. 70 è S. Paola di Roncofreddo. 

7. EMONIA. Il frammento di lapida n. 21, Cl. II, ci dà 
i nomi di due fratelli di questa Famiglia, C. Emonio Cle- 
mente , e C. Emonio Massimo figli di Tito ascritti alla Irihii 
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ÀnieìMi che è quella, cui più coraauemente troviamo avere 
appartenuto i Riminesi. Il primo di questi poi fu Edile-, buon 
argomeuto per creder nostra anche tale Famiglia (n.l6, CI. II). 

8. FAMA . Un C. Fanio Suro forse Cornicutario , ossia 
Sergente maggiore, s’incontra al n. 38, CI. I: un C. Fa- 
nio Thallo ( ihallus vale gambo o pollone-, come mnu vale 
palo 0 bastone ) con una Fonia Vereconda è al n. 39, CI. 1: 
un 7'. Fanio Obiriano è al n. 34, CI. 11. Fu adunque al certo 
in Rimini la Gente Fania , la quale dee aver posseduto 
uno o più fondi nel territorio nostro, che trovi col voca- 
bolo di f anioni . Uno infatti se n’incontra al numero 13 
del Codice Bavaro indicato col nome fund. faniano ; un al- 
tro posto in plebe S. Erasmi di Misano apparisce nella con- 
cessione fatta da Uberto Vescovo di Rimini al Conte Eve- 
rardo nel 1059 ( Battaglini , Zecca, P-28), ed in una per- 
gamena della Gambalunga del 1209. sarebbe improbabi- 
le che il luogo detto la Gajo- Fania sulla Via di Munte- 
scudolo circa quattro miglia da Rimiui traesse il nome esso 
pure da questa Famiglia. Per ultimo un Casale Obliciano 
è al n. 53 del Cod. Bavaro -, e noi abbiamo, come s' è det- 
to, un T. Fanio Obiciano. 

9. FESELLIA. Più Famiglie di questa Gente ci offrono 
le nostre lapidi. Al n. 28, CI. I, troviamo un L, Fesellio 
iiu/ìno figlio di Lucio, ascritto alla tribù Aniense, che ebbe 
in moglie Fe^t'a Tertulla figlia di Cajo , ai quali il figlio 
Tito c Lucio probabilmente ncpote Fesellii posero quel- 
la memoria. Forse alla stessa Yegia o a qualche altra ono- 
rificenlissima femmina moglie di un Fesellio Rufino o Rve- 
fione appartiene l’altro marmo, che segue, e non è intero, 
il quale pare posto da uno dei nostri Collegi, cui può cre- 
dersi donata una possessione, probabilmente io S. Maria in 
Cerelo , ove quel marmo tornò alla luce . 

Nella seconda Classe poi il n. 23 ci dà un C. Fesellio 
Rufione figlio di Cajo ascritto esso pure alla tribù Aniense, 
Cavaliere , Curatore della Repubblica FORODRuenh'norum 
( che il Morgagni nella Xlll Epist. Emiliana opinò essere 
Berlinoro) Patrono della Colonia Ariminese, e similineìtle 
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dei Vicani dei sette Vici, e dei Collegi de' Fabbri e de' Cen- 
tonar] ^ cittadino ottimo e rarissimo, che in liberalità vtr~ 
so la Patria e verso i cittadini superò i suoi maggiori, 
arendo <oocenu(o più volle all’ annona , ed avendo donalo 
20 mila sestersj a ciascun Vico per la compra di una 
possessione , il frutto della quale dovesse ogni anno di- 
stribuirsi nel di suo natalizio. Perciò t Vicani del Fico 
Dianense gli posero quell' elogio , il quale insegna ad ogni 
dovizioso che la beneficenza è il miglior mezzo per tramali* 
dare alle più tarde età onorata memoria del nostro nome. 
Forse la donna indicata nel marmo antecedentemente citato 
fu moglie di esso; ma non è certo. Certo è bene cbe que- 
sto Fesellio non deve essere anteriore alla metà del secondo 
secolo di Cristo, avendo cominciato sotto M. Aurelio l’ uffi- 
cio dei Curatori delle Città. 

Inoltre il marmo n. 24, CI. II, ci ofi're un 31. Fesel- 
lio Proclo ed una Fesellia Faustina: e l'altro che segue 
ci ricorda un L. Fesellio Sdnniano figlio di Lucio , della 
tribù Aniense , Procuralore della Panonia inferiore per 
P Imp. Antonino ( per ciò posteriore al 138 di Cristo ) Pro- 
curatore della vigesima sulle eredità nelle regioni di Cam- 
pagna Apatia e Calabria’, Cavaliere, Augure, Triumviro, 
Duumviro Quinquennale, Flamine , Patrono della Colonia. 
Il Collegio dei Centonarj pose l'elogio a lui Patrono ottimo 
e rarissimo , Vedi adunque cbe questa fu una delle Famiglie 
più cospicue della nostra Colonia . 

10. FLAVIA. Il n. 22, Clas. II, ci presenta un Flavio 
Massimo figlio di Tito della tribù Aniense , Cavaliere : il 
n. 60, Clas. I, ci ricorda dei Liberti di un P. Flavio^ ed il 
frammento n. 100 della stessa Classe accenna un altro sog- 
getto di tale Gente. Il Codice Bavaro poi coH'otrrirci un 
fondo, 0 più fondi, col vocabolo paviano ai n. 2, 17, 24, 
e .50, in territorio riminese, non lascia dubbio che qui non 
fosse ancor questa. Anche una tegola è presso Pauluccì, 
trovala in S. Lorenzo a Monte nel Gennajo 1847 , che of- 
fre M. FLAVI. 

11. FOLIA. Orazio neH'Epodon V ricordando una con- 
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grega di maghe pone per quarta Folta Ariminese, la quale 
poteva, al dire di lui, trarre dal Cielo le stelle e la luna. 

Non defuisse maseulae lihidinit 
Àriminensem Foliam 
Et otiosa eredidit Neapolis 

Et omne vicinum oppidum , 

Quae riderà exeantata voce thessala, 

Lunamgue eoelo deripit. 

Convicn d|re adunque che allora fosse una celebre incan- 
tatrice di tal nome, e fosse oriunda di questa città. E 
noi a confermar ciò con qualche documento non avremo a 
ricorrere al flume Foglia che scorre nel pesarese, avendo 
un fondo [oliano nella concessione d’Uberto Vescovo di Ri- 
mini del 1059 ( Battaglini, Metn. sulla Zecca, p. 28) posto 
tn Plebe S. Laurentii, cioè S. Lorenzo in strada, come ap- 
parisce in una pergamena delli 22 Agosto 1245 appartenen- 
te all'Ospedale di S. Lazzaro del Terzo, ora presso di me: 
ed altro fondo [oliano è poco più d’un miglio da Sogliano; 
(Garampi; schede, anno 1632). Non avremo adunque dif- 
ficoltà di annoverare fra le nostre anche tal Gente. 

12. FUFICIA. La Classe li ai n. 26 e 27 ci ricorda 
un Q. Fuficio Prisco ascritto alla tribù Palatina, ma che 
dee appartener pure alla nostra Colonia se in essa esercitò 
il Vuumviraio, una cioè delle prime Magistrature. Ivi ap- 
parisce anche il nome della moglie Fuficia Terpna: forse 
da TEpTTvv gioconda, o venusta. 

13. FURIA. Il Cod. Bavaro ai n. 25 e 67 tra molti 
altri fondi del territorio riminese ne annovera due col vo- 
cabolo [ariano , distinguendo l' uno coll' aggiunto di [ariano 
triboniano, e indicando l’altro col nome di Colina longa 
qui et Furianus. Quest’ ultimo s’incontra anche in un Pa- 
piro del secolo X pubblicato da Monsig. Marini a p. 193, 
ove trovi [andò Furiano qui Culiina lungo voe. Fra le no- 
stre lapidi poi avendo un C. Furio al n. .58, Clas. II, non 
ci lascia dubitare che qui non fosse anche di questa Gente. 
Nota poi che L. Belusio ancora si cognominò Furiano. 
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14. GAJX. Niuna fra le noslre lapidi ci ricorda questa 
Gente, se ne eccettui il n. 9, App. cap. Ili: ma antico vo- 
cabolo d'un luogo della città detto la Gajana-, il fondo ^er- 
ra de Gajo fra Serbidone e la Conca ( Fantuzzi Mon. Bav. 
I, p. 382, an. 1052 ); il Castrum q. toc. Gajo verso Sa- 
vignano (ivi p. 288, an. 1057); S. Angelo in Gajnno nella 
Plebania di S. Colomba dell' Inferno, (Garampi, Sdì. 1592) 
ci conducono nella persuasione che anche questa fosse fra noi. 

15. GALERIA. Fra le più antiche e fra le più cospi- 
cue Famiglie della Colonia è da annoverarsi la Galeria, del- 
la quale fa ricordo primieramente Plinio , come di qnella 
che possedeva una Villa nel riminese fin dal 676 di Roma 
(vedi tale anno nella Parte II, p. 149). Il Codice Bavaro poi 
ci insegna piti fondi col vocabolo Galcriano: cioè al n. l'I 
Casale G alenano unito al fondo Muciani^ e Catnarciano, ossia 
Musano c Camarano; al n. 15 fund. galcriano majore vi- 
cino al Casale Viciano ed al Casale Camariano ; al n. 25 
Casale Galcriano vicino all’ A cerco fono, ossia S. Arcangelo; 
al n. 47 fmd. Galcriano', al n. 68 fund. Galcriano, ter. Ari- 
minen. plebe Sci Viti. Forse è Io stesso, ebe in una per- 
gamena della Gambalunga, 19 Feb. 1355, è detto con più 
precisione tn S. Giustina. Monte Galero è pure verso Mi- 
sano (Nardi, Compiti, p. 105). 

Fra i marmi poi il n.44, Clas. I, ci olire un C. Galeria 
Antioco; il n. 28, Classe II, ci dà un G. Galerio figlio di 
Publio ascritto alla tribù Lemonia; nostro però perchè stalo 
Duumviro quinquennale, Duumviro Juridicundn, Augure: il 
n. 29 ci dà pure un G. Gulerio Vitale figlio di Publio anche 
egli Duumviro quinquennale, Augure. Finalmente il n. 30 ci 
serba l’elogio di C. Galerio Juliano della tribù Aniense, Ca- 
valiere, Questore, Duumviro, Curatore de' Sarsinati, Curatore 
de' Solonati, Flamine, Patrono della Colonia .Augusta Arimi- 
nese. Avvocato pubblico: elogio posto dall' Ordine S 2 )lendidis- 
rimo degli Ariminesi ai meriti della fede della bontà e 
dell'innocenza di lui già dichiarato superiormente amantissi- 
mo dei Decurioni , amantissimo dei Cittadini . Appartiene 
senza dubbio al II secolo di Cristo, c verso la line. Forse 
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da questo Galerio Jaliano prese il nume quel fondo ricor- 
dalo jicl Cod. Bavaro n. 67 e nel Papiro CXXVll di Moiisig. 
Marini fund. Cisterna qui et Julianus vocalur. E fu anche 
un Vico rustico dì tal nome ricordato in un atto del 99i 
della Cattedrale: vedi a p. 213. In fine il n. 81, Clas. I, ac- 
cenna esso pure una Galeria. Dalla diversità adunque dei so- 
pranouìi che costoro portarono, dalle varie tribù cui furono 
ascritti come apparisce nelle lapidi, e dai varii possedimenti 
che ebbero , ci sarà facile persuaderci che in Rimiui non 
una sola ma più Famiglie furono di questa Gente (a). 

Forse di qua derivò quel Galerio detto Tfacalo (sopra- 
Dome, che si vuole comune ai riminesi ), il quale fu Con- 
sole r ultimo anno di .Kerone (68 di Cristo secondo il Mu- 
ratori ) che si vuole sia quello stesso lodato da Quintiliano 
Insl. Orai. A', 1, da Tacilo Storie 7, 90, e da Plinio //ist. 
Nat, XIX ; il quale si crede fratello di Galeria Fundana 
moglie deirimp. Vitellio. E forse un ramo di questa Gente 
col nome di Traccala formò una Famìglia a parte, che no- 
teremo a suo luogo. 

16. GAVIA. Al n. 33, CI. 1, è ricordo di IH. Gavio 
Primitivo , che colla moglie Annèa Sortila pose quella me- 
moria a Gavio Primo ed a Gaxia Sabina suoi figli. Un 
fondo Gaviano poi nel riminese s’ incontra ai n. 18 e 67 
del Codice Bavaro. 

17. LEPIDI A. Più lapidi ci restano a memoria di que- 
sta Gente. Nel marmo o. 8, Clas. I, trovi L. Lepidio Poli- 
tico , che con C. Pupio Blasto eresse o dedicò certi Ma- 
gazzini detti Pupiani. Ai n. 41 e 45 della Classe 11, trovi 
due elogi di L. Lepidio Proculo figlio di Lucio ascritto alla 
tribù Àniense, soggetto distinto nelle armi, che nella guer- 

(a) Ricorda Bioncbi che nel demolirsi l' antico fondamento della 
Chiesa di S. Gregorio fuori di Porta Romana nel 1835 fu trovato „ un 

pezzo di terra colta con lettere di rilievo fatte a mano ROS * 

„ G.LERI , c sopra una testa di pesce, che sembra di Ucllino, ed al- 
,, cune branche di polpo o calaniajo, essendo rotto c mancante il resto, 
„ come le lettere che erano prima di ROS Forse si ristaura con 
AinbROS, cioè Ambrosi Gali-ri. 
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ra Giudaica sotto Vespasiano oltre ad altri doni ottenne 
la corona vallare. Egli ebbe in moglie Setlimia Pmea -figlia 
di L. Settimio Liberale , dalla quale ebbe Lepidia Seltimi- 
na, .come è dato a conoscere dalli detti due marmi, e dal- 
l'altro D. 33 della stessa Classe II: mentre il n. 18, Classe 
medesima, ci offre la stessa Lepidia Procula figlia di Lucio 
sacerdotessa delle Dive Faustina e Malidia ( posteriore per- 
ciò agli anni 140 di Cristo). 

18. LIBURNIA. Il marmo dato nel Cap. sulle 3fura 
urbane, p. 1,91, ci assicura di questa Famiglia in quel M. 
Liburnio figlio di Lucio , che in compagnia di M. Vezzio 
curò ex Decurionum Consulto la costruzione di un muro 
pubblico. Come Vezzio era dr Famiglia riminese, così è a 
tenere di Liburnio. 

19. LICINIA. Tre marmi ci attcstano questa Famiglia. 
Il n. 78, CI. I, ci dà una Licinia Aelia moglie di M. Tre- 
bellio] ed i n. 46 e 47, CI. II, ci danno un Licinio Massi- 
mo figlio di Lucio, ed una Licinia figlia di Marco. Non è 
a tacere però che questa Gente s'incontra anche nei marmi 
di Pesaro, come si può vedere in fine all* Opuscolo dell' Oli- 
vieri intitolato = Orazioni in morte di alcuni Signori di 
Pesaro della Casa Malalesta =; e che un P. Licinio fu uno 
dei Triumviri che aveano segnato i confini tra Pesaro e Fa- 
no. Vedi la iapidd a p. 156 in nota. 

20. LOLLIA. Il bel frammento n. 58, Clas. 1, presen- 
tandoci un Quinto Lollio figlio di Quinto ascritto alla tribù 
Aniense rende assai probabile che fosse in Rimini una Fa- 
miglia anche di questa Gente. 

21. LUCCIA. Al n. 24, Clas. I, abbiamo un C. Luccio 
Paulino Decurione di Rimini, il quale avendo esercitale tulle 
le maggiori Magistrature della Colonia nostra , cioè essendo 
stato Questore , Edile , Duumviro , Questore ALIMENTo- 
t'um , e Duumviro Quinquennale, è a credere fosse anche 
nostro concittadino, non ostante l'aver tenute le prime ca- 
riche anche in altro Municipio . 1 varj fondi poi del riminese 
che s' incontrano coi vocaboli di ladano e luxiano ci assicu- 
rano che non egli solo , ma fosse nostra anche la sua Fa- 
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miglia. Tali sono, quello dato dal Cod. Bavaro al n. 2ó; 
l'altro posto ia San Lorenzo a Monte Cappella Paderno 
iadi fovea magna molendinorum ricordato in una pergame- 
na dei 13 Maggio 1335 in Gambalunga, che in altra dei 
4 Novembre 1397 è detto fundo Spadarolo sive luxiani ; 
un terzo fund. luxiani in San Vito è nella pergamena dei 
So Aprile 1397 della stessa Biblioteca. Per ultimo S. Mar- 
tino Vn Lucimo-b fra le Chiese dell’ Agro nostro concesse 
da Lucio III al Mon. di S. Severo di Ravenna con Bolla 
d’Apriloi 1184 (schede Gararapi). 

2-2. MARIA. Al n. 9, Clas. I, de' nostri marmi incon- 
triamo un L. Mario Pegeo (forse da pedeslris)', ed 
al n. 48 abbiamo un C. Mario Galla Liberio di Cajo, For- 
se da costui, o da altro similmente appellato, pub aver trat- 
to origine il nome di Galleo non lontano dal qual luogo 
pare fosse il fondo Mariano datoci dal Cod. Bavaro al n. 46. 
S. Giovanni tn Mariano poi è ricordato nella concessione di 
L'berto Vescovo al C. Everardo nel 1059 ( Battaglini, Zecca, 
p. 28); ed un fondo Monlis Mariani nella Cura di Mondai- 
no ci ofire la pergamena delli 9 Marzo 1381 in Gambalun- 
ga. Aggiungi che C. Memmio si cognominò Mariano. V'edi 
appresso il n. 24. 

23. MARCIA, o Marzia. Un Q. Marcio Frullo leggesi 
al n. 71, Ci. Il; una Marzia Calana al n. 49; una Marcia 
Serena moglie di L. Callio Ariminese al n. 14, App. cap. 1. 
Queste lapidi ci conducono a leggere MARTIVS piuttosto 
che LARTIVS io quel frammento di latercolo militare tro- 
vato in Roma nel 1588, e pubblicato dal Grutcro p. DLXX., 
ove fra altri soldati della Coorte VI appartenente all' anno 
202 dell' Era Cristiana , ( Kellermann p. 52 , n. 108 ) si 
trova il nome di un nostro cosi 

ARTIVS • L • F • ANI • ATROX • ARIM 

Nota la tribù Aniense, e la patria Artmini. Il Codice Ba- 
varo poi ci assicura di questa Gente, mostrandoci al n. 51 
che il fondo altrove detto Mordano e Murciano appellossi 
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Marcianum . La fondo 3Iareinna verso la Conca è nominato 
nella Concessione altre volte ricordata di L'berto Vescovo al 
C. Everardo del 10ó9. E la Chiesa di Marciano trovasi col 
titolo S. Angeli de Marciano anche negli atti di S. Visita di 
Moosig. Salicini del 1592 (Sch. Garampi ). 

In fine un Marziano Prete, ed un Marciano Preside in 
Rimini si leggono negli Alti genuini di S. Gaudenzo estratti 
da un Codice della Vallicelliana di Roma , ‘che apparlengo< 
no al secolo IV. 

21. MEMMIA. Cajo Memmio Mariano figlio di Cajo, 
della tribù Aniense, Flamine del Divo Claudio, Duumviro, 
Triumviro , Curatore delle falihriche , Questore Annonario 
( Quaestor ALIM.) in Ancia nel Lazio (carica secondo Fiori 
istituita da Nerva, per ciò posteriore al 96 di Cristo) ebbe una 
Statua dai Ficoni del Vico Vetabro , dei quali ei fu Patro- 
no. Forse abitava in quel Vico. Vedi il n. 11, Ci. IL A- 
scriviamo adunque anche la Memmia fra le Famiglie della 
nostra Colonia, non senza ricordare che tale Gente a Roma 
dette soggetti distintissimi come si ha in Val. Mass. L. Vili, 
in Svetonio I, 23, ed in Cicerone Lib. XIII Fam. 

23. MESTRIA. La lapide n. 35, Clas. II, ricordandoci 
un T. Mestrio Severo figlio di Cajo , della tribù .iniense , 
Cavaliere, Pontefice, Duumviro quinquennale, ossia Censo- 
re , Tribuno di una Coorte di cittadini Romani , non che 
un T. Mestrio Callisto ed un T. Mestrio Severo Callistia- 
no , ci dà argomento ad aggiungere anche questa alle altre 
nostre Famiglie. Inoltre una Mestria Sabina apparisce al 
n. 49, Clas. 11. 

26. MUNAZIA. La tavoletta di bronzo n. 23, Clas. I 
ci offre un P. Munasio Celere, che fu Edtile con C. Setti- 
mio Candido nel secondo secolo di Cristo. Inoltre un Ma- 
naziu Criserote pose il marmo n. 59 , Clas. 1 , a Munazia 
Ripide. Troviamo adunque assai probabile che questa Gente 
pure ci appartenesse. Nota un luogo in S. Lorenzo in Co- 
reggiano a einque miglia da Rimini detto le Munacce. 

27. NOMA. La base n. 26, Clas. I, posta a C. Nonio 
Copiano figlio di Cajo della tribù Aniotse, Cavaliere, ascril- 


Digilized by Google 



205 

(o alla quinta Decuria de' Ciucici (isliluita da Caligola (ra 
il 37 ed il iO di Cristo; Svetonio IV, 10), Prefetto della 
Coorte terza EQVITATAE di Brettoni veterani, Tribuno 
della Legione prima odiatrice pia fedele, Prefetto dell'Ala 
■prima degli Asturi , Preposto della schiera di cavalleria 
scelta daW Illirico , basterebbe sola a docomentarci questa 
Famiglia . Ma si aggiunge anche I' altra pietra n. 27 , clic è 
a Verucchio , la quale ricorda due liberti di un T. Nonio 
Rufione , altro soggetto della stessa Gente , sebbene di fa- 
miglia diversa. 

28. OBULCIA. 5 Due soggetti di queste Famiglie appa- 

29. OTTAVIA . T riscono riminesi nelle due lapidi n. 21, 
Clas. 1 , e 12 , CI. II , ove trovi un C. Obulcio figlio di 
Cajo, ed un lUanio Ottavio figlio di Mania, i quali furono 
Duumviri, e curarono un’Opera pubblica. La mancanza dei 
cognomi, e l’antichità, che presenta quello di essi due mar- 
mi che esiste ancora , sono argomenti per giudicare antiche 
«'inche queste Famiglie. Aggiungeremo che non saria strano 
il sospettare che al n. 53 del Cod. Bavaro invece di Casale 
Obliciano fosse a leggersi Obulciano. 

30. PALLIA. Il frammento n. 71, Clas. I, ed i n. 52 
e 53, CI. Il, unitamente al fondo pauliano posto in S. Gio. 
in Gallilca cooQnante con l’ liso datoci da un atto delli 8 
Aprile 970 ( Fantuz. I. XLV, e Battaglini, Zecca, p. 9 ) ci 
fanno i>ersuasi che qui fosse anche di questa Gente. 

31. PETILIA. Due marmi documentano la esistenza di 
questa Gente in Rimini. Il primo è il n. 6tì, Clas. I, posto 
a Petilio Sabino dai figli Pelilio Augurino, Petilio Sabino, 
e Petilio Candido. L’altro è il n. 53, Clas. II, in cui si 
ricorda un Petilio Pauliniano, ed una Petilia Paulina. Un 
PETILI PAVLIXE s’ incontra fra i Vigili descritti nella 
Col. I lato destro , v. 58 , della base appartenente all’ anno 
205 di Cristo pubblicata dal Kcllermann. 

32. PETUOM.4. Dai marmi n. 43 e 59, Clas. II, ab- 
biamo diie donne , Petronia Severa , e Petronio Capitolina 
figlia di Cajo. Il Codice Bavaro poi ci dà frequentemente 
il fondo Petroniano ai n. 12, 14, 25, 50, 03, 67; anzi 
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più fondi , perchè qualcuno è in San Giovanni in Gallilea 
( Faiituzzi V. I, n. XLV ); qualcun altro verso S. Arcange- 
lo conQnando col gaviano con V acerbolano col priapo. È 
mollo probabile adunque che vi fosse anche questa Famiglia. 

33. PLAUZIA . Un Q. Plauzio Giusto , che fu Edile in ■ 
Rimini ^ fece, unitamente a. Q. Plauzio Verecondo, un tem- 
pietto alla Salute. Vedi i marmi n. 4 e 5, Clas. 1. Ciò 
prova che qui fu di tal Gente. 

34. PUPI A. Di questa abbiamo un Q. Pupio Salvia, che 
sciolse un voto a JUinerva, ed un C. Pupio Blasto autore 
dei Magazzini o Granaj Pupiani ( n. 2, 8, Clas. 1). Niun 
dubbio adunque che non ci appartenga. Un Co. Pupio pu- 
blicano è raccomandato da Cicerone, Ep. 9, XIII. 

35. SABINIA, o Sabini ana. Non sappiamo ben definire 
se la Famiglia Sabiniana sia la stessa die la Sabina, o Sa- 
binia, e derivi da essa ; ovvero se queste fossero Genti di- 
verse. Molli dei nostri marmi. Classe 11, d danno tutti que- 
sti nomi. Al n. 50 abbiamo un L. Sabino ed una Valeria 
Sabina: un Cornelio Sabino ed un Castalio Sabino si leg- 
gono al u. 51 : una .Westria Sabina è al n. 49 , e qualcuno 
de’ Petilj n. 6G, CI. I, si cognominò Sabino. Una Sabinia 
Justina poi è al n.67, CI. 11: come il n. 65, Cl. 1, ci dà 
Sabinia Veneria e Sabinia Aquilina. Un l'ilo (o Tizio) 
Sabiniano poi s' incontra al n. 21 , Clas. Il ; e forse uno 
di questa Gente $’ innestò ndia Fesellia, avendo noi già un 
L. Fesellio Sabiniano al n. 25, Cl. 11. Ma forse il miglior 
documento, e la migliore prova di questa Gente ci viene 
dal noto vocabolo Sabiniano proprio del fondo, ove poi sor- 
se e da cui prese il nome il fioritissimo Paese della nostra 
Diocesi Savignano . Sentenza , che fu anche del Doti. Pa- 
squale Amati (Castro Mutilo pag. 131) prendendone motivo 
da un antico Sigillo trovalo a Castel Vecchio, che si con- 
serva nel Museo Borghesi, pubblicato anche dall’Amaduzzi 
( Anecdota Litter. T. 11, An. 1773, p. 479 ), che dice 

L • IVENNl 
SABINI: 
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Sulla Famiglia Sabiniana poi scrisse a lungo il Canonico Nar> 
di a pag. 139 Dei Compili'. Aggiungeremo che più tegole s'in- 
contrano col cognome SABINI , e precisamente una trovata 
nel 1845 verso Savignano posseduta dal Sig. Paulucci offre 

CN CORNELI 
SABINI. 

36. SEMPRONIA. Una Camilla Sempronia è fra i no- 
stri marmi al n. 50, Clas. II; ed il n. 2, App. Gap. I, ci dà 
un Decimo o Decio Sempronio Giocondo Medico Ariminese^ 
il quale forse andò ad esercitare l' arte sua a Concordia , 
nobile paese del Veneziano, ove gli fu posta quella memoria. 
Se adunque Sempronio fu riminese, a Rimini era una Fa- 
miglia di coiai Gente. Il Codice Bavaro inoltre al n. 50 ci 
offre un fondo (che sembra verso il flaviano, ed il priapo) 
col vocabolo Sampronilano , che niuno avrà difficoltà di 
credere storpiatura di Semproniano. 

37. SENZIA. Un Cajo Sernio Fronimo (ossia Pruden- 
te ) ed una Sensia Saturnina ci vengono offerti al n. 40, 
Clas. I (come una Senzia Saturnina sarebbe al n. 17, CI. 
Il, per chi accettasse la lezione di Monsig. Villani ). Un Cajo 
Senzio Valerio Faustiniano figlio di Cajo , ascritto alla tri- 
bù Palatina , s' incontra al n. 32, Clas. II , che fu Augu- 
re, Triumviro, e Duumviro-, del quale ultimo ufficio aven- 
do benemeritato in modo che toddUfece a tulli i desidera 
della plebe , ottenne che i Ficani dei sette Vici , ed i Col- 
legi de'’ Fabbri e de' Cenlonarj, gli ponessero quell" Elogio. 
Inoltre una Senzia Giuslina apparisce ai n. 53, Clas. II. 

Un Cn. Senzio Saturnino fu Console l’anno 41 di G. C. 
(Tacito, Annali, Lib. II, 74, e Vili, 67). 

38. SEPTICIA. Da Valerio Massimo, Lib. VII, Cap. 
VII , ci vien ricordo di una Seplicia madre dei Traccali 
Ariminesi vecchia a tempo d’ Augusto. Il marmo n. 51, 
Clas. I, ci offre un Seplicio liberto di Publio. Nei territo- 
rio riminese poi fu un fondo col vocabolo sepliciano, che 
s' incontra nel Codice Bavaro ai n. 48 e 52, il qual fondo 
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era in Vlebe S. Er<umi ( BaUagliui, Zecca, p. 27 ), cioè a 
Misant). Ci sembra d'avere buoni argomenti per ascrivere 
fra le nostre anche una (ale Famiglia. Vedi inoltre ove si 
dice della Truccala. 

39. SCTTIMIA. Questa è documentata validamente dal 
marmo n. 33 , Clas. Il , che i Fi'cani del Fico Gennaio 
posero a Lucio Setlimio Liberale, Seviro Augutlale, ebe non 
dissimile dal suo cognome fu autore di un piugne legato ai 
Decurioni ed ai Yicani dei sette Vici, obbligando 21 fon- 
di , perchè ogni anno in perpetuo fossero dispensati tre de- 
nari a ciascuno di essi. Per la qual cosa il tuo nome, o 
generoso cittadino, sebbene lunghezza di tempo o malvagi- 
tà di fortuna abbia troncato il corso alle tue beneficenze, 
sarà benedetto ancora ; perocebè puoi anco giovar coll'esem- 
pio. 1 tutori di Settimia Prisca, che senza dubbio fu la fi- 
gliuola maritata a L. Lepidio Proculo , detrassero dal legalo 
la sesta parte in forza della legge Falcidia : ma Lepidia 
Seltimina, che fu la nipote, coticesse al popolo anche quel- 
la. Di questo legato si è detto nel Gap. À'ut Vici. Dalla 
stessa lapida poi si potrebbe dedurre che Settimio avesse io 
moglie una Prisca , d' onde sia venuto il secondo nome di 
Prisca alla lìglia Settimia , nel modo stesso che la nipote 
si chiamò Lepidia Settimina dai numi del padre e della ma- 
dre . A Itrovo abbiam già notato che la stessa Lepidia Setti- 
mina ricomparisce col solo nome di Settimina nei marmi 
n. 4i , 4ó , CI. Il , posti a L. Lepidio suo padre. Vedi la 
famiglia Lepidia. 

Aggiungeremo poi che un Cajo Settimio Candido è nel- 
la Uivoletta di bronzo n. 23, il quale fu Edile con P. Mu- 
naiio Celere i ed un L. Settimio è al n. 51, Clas. II. 

40. SURGNA. Questa pure è documentata pienamente 
dalla lapide n. 1, App. posta a C. Sureno (SCRUNO; ma 
i due il anticamente tennero luogo della e ) Seneca figlio di 
Tito, ascritto alla tribù Aniense, di patria .dn'mtnrse, soldato 
della Coorte settima dei volontarii, il quale fece un legato 
di due mila sesterzi ( circa 90 scudi ) ai sudali .Uartensi 
nell'agro Tudertino, perchè lo seppellissero. 


Digilized by Googic 



2f.ft 

41. TERTl LI.A. Ove si parlò della genie Apmia ab- 
biamo osservalo che a togliere le dìdicoltà, che s'incontra- 
no nel passo di Plinio ivi addotto, il miglior modo sia le- 
vare una di quelle cifre C et L e leggere C. Terlullus, ov- 
vero L. Terlullus o Terlulla. Comunque sì voglia però resta 
sempre che fra quei longevi , oltre M. Apooio , ne fosse 
un altro in Rimìni della Gente Terlulla, vissuto esso pure 
137 anni . Aggiunge peso a tal lezione il marmo n. 28 , 
Clas. I, ove è ricordala Vegia Terlulla figlia di Cajo, che 
fu moglie di L. Fesellio Rufino. 

42. TIZIA . Più soggetti di questa gente s' incontrano 
nelle nostre lapidi. Un L. Tizio Eulicas {ivrvyjìi cioè /«- 
lice ) negoziante di legname pose un’ Ara al Dio Silvano ; 
n. 6 : un C. Tizio Valentino ed un C. Tizio Desterò trovi al 
D. 31 , Clas. 1 5 una Tizia Luperca ( Luperca qui è cogno- 
me non titolo di sacerdozio ) al n. 54 ; una Tizia Afrodisia 
ed una Tizia Tiche , ossia fortunata, al 55, CI. 11. S’ag- 
giunga un sigillo trovato secondo il P. Fiori verso Savigna- 
no, che è nel Museo Borghesi , e che offre 

TUIA MA 
RCELLIN 

Frequente ricordo poi s’incontra del fondo liliano, anzi dei 
fondi titiani e licioni nel territorio nostro; come nel Papiro 
€XX appartenente all’anno 572 pubblicato da Monsig. Ma- 
rini {de' Papiri p.l83); nel Cod. Bavaro, ai n. 30 e 67; in un 
atto del 975 pubblicato dal Fanluzzi (M. Bav. T. I, n. LI ) 
ove è un fondo liliano presso Scolca in S. Lorenzo a Monte ; 
e in due pergamene della Gambalunga delli 16 Gennajo 
1363, e 17 Settembre 1385, nelle quali trovi un fondo ticia- 
ni sive dncciolo sotto Bordonchio, in Curia Castri Abbalis. 

Fu anche un Vico Tiziense secondo una lapide riferita 
dall’ Holsienio , che disse trovata nel Montefeltro , coll'Epi- 
grafe BALINEVM VICANORVM TITIENSIVM , e nella 
quale qualcuno pretese d’aver trovato il nome d’uno de’ no- 
stri sette Vici , supposti rustici . 
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43. TRAGGALA. Una Famiglia rimincse col particolar 
nome di Traccala è ricordata da Valerio Massimo, ove rac> 
conta, che una certa Seplicia madre dei Traccali irimi- 
nesi edegnata coi figli si maritò , essendo già vecchia , ad 
un certo Publicio assai vecchio esso pure, e nel testamento 
omise di nominarli. Testamento e Matrimonio condannali 
da Augusto, il quale volle che i figli ottenessero la mater- 
na eredità (a). Vedi che qui per Traccali non si può intende- 
re che soggetti di una particolare Famiglia, mentre quell’ag- 
giunto comune secondo alcuni a tutti i Rimiuesi non entra 
per nulla. Per ciò da quel passo ci vien senza dubbio il no- 
me d’una famiglia nostra dei tempi d’ Augusto. S'aggiunga 
poi che nella gente Galeria vi fu chi portò il cognome di 
Tracalo: e la gente Galeria fu in Rimini ancora. 

44. VAGELLIA. In un frammento di tabella o di la- 
tercolo militare dell'anno 179 di Gristo trovato a Roma, ed 
esistente ora nel Museo dell’ Università di Bologna , pubbli- 
cato dal Fabrelti , e meglio dallo Schiassi ( Guida al Museo 
p. 43), fra altri soldati è notato il seguente Riminese 

LIB • TR • G ' VAGELLIVS • G • F * ANN • IVSTIAN • ARIMI 

ossia C. Vaccino Justiano (non JustinianOf come altri scrisse) 
figlio di Cajo della tribù Anniense, Riminese, Librajo o scrit- 
tore del Tribuno. Fu dunque in Rimini famiglia di cotale Gente. 

45. V.ALERIA. In altro latercolo militare esistente a 
Roma pubblicato dal Marini ( Anali p. 327 ) , e dal Keller- 
mann {Yigil. p. 47,48), appartenente all’anno 143 di Cri- 
sto, abbiamo egualmente il nome di un altro Riminese evo- 
cato , ossia richiamato alla milizia , nella Goorte V, Genio- 


(a) Val. Max. Lib. VII, C. 7. Septicia quoque mater Trachatorun 
Arimineniium , fUiit irata, in contumeliam eorum , rum jam parere 
non possel, Publicio seni admodum nupeit, testamento etiam utrum- 
que praetcriit. A quibus aditus D. Augustus , et nuptios mulierit 
et suprema Juditia improbavit. Nam haereditatem maternam /UiM 
habere jnssit 
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ria di Cecilio^ il cui nome fu L, Valerio Secondo , e fu lu- 
baiore. Ecco la linea di quel lulercolo, che gli appartiene 

TVB • L • VALERIVS • SECYNDVS • ARIMIN 

1 nostri marmi ancora ci danno un Lucio Foi«rt'o Giusto 
al n. 7 , Clas. 1 , il quale sciolse un Voto a Silvano ; un 
Cajo Valerio Satununo Decurione dell'Ala I degli Asturi 
al n. 26 della stessa Classe. Inoltre ai n. 50, 51, 56 della 
Classe seconda abbiamo una Valeria Sabiius^ un Valerio 
Petronio ; un M. Valerio Henna figlio di Marco con Valeria 
Settimina sua figlia. E Cajo Senzio si cognominò Valerio: 
n. 32 , Clas. II. 

46. YETTIA , o Festa . Anche di questa Gente fu in 
Rimino famiglia antica e cospicua . Chè un Mario Fesio 
figlio di Tito , il quale con H. Liburnio curò la fabbrica* 
zinne di un muro pubblico, ci è dato in quel marmo pro- 
dotto a p. 191; e si notò quello essere de’ più antichi. Inol- 
tre il n. 39, CI. II, ci offre un M. Vezio Valente figlio di 
Marco della tribù Aniente: soggetto, che molto si distinse 
nelle armi , specialmente nella guerra Britannica . e contra 
gli Asturi f per cui molti onori ebbe e molti doni; fu Centu- 
rione, Tribuno, fu Procuratore dell'Imp. Cesare Augusto nel- 
la Provincia Lusitania, e fu Patrono della Colonia. Per 
ciò gli fu posto quell’ elogio l’ anno di Cristo 66. 

Un altro 3f. Vezio Valente figlio esso pure di Marco , 
forse dell’ antecedente , ascritto alla stessa tribù , s’ incontra 
al n. 40, CI. Il, che fiorì sotto Trajano, pel quale esercitò 
in Bimini I' uflicio di Duumviro Quinquennale : fu Flami- 
ne , Augure , e fu Patrono della C olonia . I Vicani del 
Vico Avenlino , che gli posero quell’elogio verstfìi princi- 
pio del secondo secolo di Cristo , lo dissero ottimo citta- 
dino , Patrono suo. Forse egli abitava in tal Yico. 

Egualmente nel marmo , che segue a quello , apparisce 
un altro M. Vezio Valente figlio anch’esso di .Varco, e del- 
ia stessa tribù , il quale è a credere con assai probabilità 
fosse figlio del precedente, e nipote dell’altro più sopra. Co- 
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sfai fu Qite.ilore delia Macedonia , fu Edile della Plebe ^ 
Seviro de’ Cavalieri Romani , Pretore , Legato della Pro- 
vincia Narbonese , Giuridico nella Provincia Britannica , 
Legato della Legione A’K Apollinare. La Provincia Britan- 
nica a lui suo Patrono pose l’ elogio , che ora per opera 
del eh. Borghesi leggiam senza menda; pel quale inoltre (es- 
sendo avviso dello" stesso dottissimo Archeologo che i Giu- 
ridici della Britannia fossero istituiti da Adriano ) viene a 
stabilirsi che costui fiorisse nella prima metà del secolo se- 
condo di Cristo . 

Inoltre il n. 49, CI. I, d dà un C. Vesio Yiltuma Li- 
berto di Cajo', ed il n. 31, CI. li, ci dà una Velia Afrodite. 

Da questa Gente adunque deono aver tratto il nome più 
fondi nel riminese , che si incontrano nel Cod. Bavaro ai 
numeri 5,9, 12, 15,32,67, col nome di T’tctnno, de’ quali 
uno pare fosse verso Camarano, ed un altro deve esser 
quello che conserva ancora l’ antico nome di Yeziano , o 
Veeciauo . K si vuole che dalla recciu , in latino vicia , la 
gente de’. Vezj abbia preso il nome, a quel modo che altre 
antiche dalla coltivazione di varj legumi si appellarono de’ 
Lentuli, de' Fai;, de’ Pisani^ de’ Ciceroni . 

Di un Velia Valente fa memoria Tacito ( .ànnali L. XI ) 
di cui racconta che trovandosi ad una festa della libidinosa 
Messalina , inerpicatosi per trastullo ad un albero torreg- 
giante, interrogato cosa mirasse? rispose: atroce nembo da 
Ostia. Alludendo che tornava da Ostia l’ Imp. Claudio per 
punire le ribalderie di Messalina e de’ suoi adulteri , fra i 
quali è annoverato esso Veiio Valente ancora ; che per ciò 
fu morto l’anno 48 dell’Era Volgare. Di costui parla anche 
Plinio L. XXIX, S* V; e Svetonio ricorda un L. Vezio ac- 
cusatore *di Cesare. L. I, 16. 

47. VIBENNIA. Un Cajo Vibennio Prisco figlio di Cajo, 
veterano, trovi al n. 38, CI. 1, il quale per essere ascritto 
alla tribù Aniense offre buon argomento ad aversi per rimi- 
ncse, ed ha diritto pur esso a questa Classe . 

A queste Famiglie , delle quali restano più memorie e 
prove 0 indizj più certi dell’ avere appartenuto alla nostra 
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Colonia, si vogliono aggiungere le seguenti, le quali sebbe- 
ne di altro luogo furono però legate a noi con sicuri titoli 
di cittadinanza . 

48. ASTRICIA, o più verameiile Caslricia. Vedi il n. 
13, App. cap. I. Cajo Aslricio, o Castricio Vitulo Aglio di 
Cajo , Cavaliere , e nella milizia Tribuno e Prefetto d’ una 
Coorte , dalla tribù cui fu ascritto e dal luogo ove fu il 
suo elogio apparisce Sestinate: ma fu Pontefice, fu Duumvi- 
ro Quinquennale , fu Triumviro , e fu insieme Flamine 
del Divo Claudio in Rimini . Aggiungi il fondo Castrucia- 
no verso l'Uso oAerloci dal Cod. Bavaro, n. 37, il quale 
come può far qualche prova del vero nome di costui, così 
può venire a buon argomento per tenere fosse pure fra 
noi di tal Gente. 

49. VALIA. Cajo Yalio Policarpo fu decorato delle in- 
segne decurionali tanto dalla Colonia nostra, ove fu Patrono 
dei sette Vici e dei Ire nostri Collegi, quanto dalla vicina 
Colonia di Pesaro: App. cap. 1, n. 9. Però un fondo Y aliano 
in S. Innocenza del Territorio nostro si riscontra nel Fan- 
luzzi (T. I. n. Vili, anno 903): ed altro fondo Valiano pres- 
so Montescudolo è in un atto dell' ultimo di Feb. 1373 nel 
Codice Pandolfesco della Gambalunga. Ci appartenne adunque 
per altro titolo ancora oltre quello semplicemente onorario. 

50. VOLUSENA . Cajo Voluseno Giusto figlio di Lucio 
olTertoci dal n. 37, CI. II, fu del prossimo bestino; nel 
qual Municipio esercitò le cariche di Edile e di Questore, e 
nel quale sono altre memorie di questa Gente non solo ma 
di questo stessissimo Cajo. Come Sestinate lo dimostra pure 
la tribù CLVstufm'na o CLVna, a cui fu ascritto, la quale 
ancora è comune alle famiglie di quel Municipio. Ma egli 
appartenne con stretti vincoli di cittadinanza anche a Kimi- 
ni, ove fu Decurione, e conseguentemente ebbe possedimen- 
ti; e dove per ultimo Ani la vita. Ciò apparisce dalla lapide 
stessa , la quale è sepolcrale , postagli dalla madre Tifinia 
Giusta , che gli sopravissc , e che non contenta di questa 
gliene pose un'altra onoraria a Sostino, della quale ci serbò 
memoria un tal Giuliano Fantaguzzi di Cesena in un suo 

18 
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manoscriUo credulo del secolo XVII visto dal Sig. Bocchi 
di Savigiianu , dal quale ci venoe comunicala . Vedila ia 
noia al sopra citalo ii. '.il, E non solo questo Cujo ma 
pare che altri ancora della famiglia medesima abbiano pos- 
seduto nell' Agro nostro almeno un'olFtcina figulinaria, come 
ne fa argoiueolo una tegola trovala verso Monte Tauro nel 
Giugno del 1813 ora presso ii Sig. l'aulucci, nella quale legiji 

CVOLVSEN'T. 

Oltre le anmiverale fin qui ben più altre Genti ancora 
appariscono nei nostri marmi , sulle quali però ( venendoci 
o da unica pietra o da nomi di donne o di liberti ) non 
ci sembra d' aver tanto che basti per dichiararle egualmente 
nostre. Tuttavia aggiungeremo anche il Catalogo delle se- 
guenti cogli indizj che offrono, nella speranza che altri mi- 
gliori possano venir fuori col tempo . Sono adunque . 

51. AMTI.i. Abbiamo un'Auù'a Salurtiina al n. 17, 
CI. Il, dichiarala Madre della Colonia, flaminica e Saeer- 
dolessa della Diva Platina qui ed a Foro Sempronio^ cioè 
Fossorabroue. 

52. AQUILIA . Al n. 46 del Cod. Bavaro ci è dato un 
fondo Aquiliano, nel territorio riminese, confinanle coi fondi 
Mariano , Paiariano , e Palriniano . Una Sabinia Aquilina 
ci è oflerta fra le nostre lapidi al n. 65, CI. I. 

53. ATILIA . Il Cod. Bavaro al n. 20 ci ricorda un 
fondo Aliliano nel riminese vicino al Corniliano; ed il mar- 
mo n. 44, CI. I, ci offre un'.ltiVia Erolide. 

51. ATONIA. Un M. Atonia Primigeno trovi al n. 31, 
Clas. I. 

55. AYILLIA. Al n. 30, CI. I, incontri un L. Avillio 
Diadumeno ed un'AetV/t'a Januaria. 

56. AYHELIA. Per questa vedi i numeri 21, 48, e 75, 
C|. 11 , ne' quali trovi Aurelio Caligenia [emina oaorificentiisi- 
ma, Aurelio Eutiche commediante, e If. Elio Aurelio Thtont 
Patrono della Colonia. Un M. Aurelio pure è . al n. 53, CI. I- 

57. li AB IDI A, Certo al n. 81, CI. I, abbiamo un L. 
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Babidio-, nou cosi perù al o. 25, uve può supplirsi egual- 
mente con Baehio. 

58. BONOSA. Un militare di tal nome Ordinario della 
Legione quinta Macedonica, Laticlavio, si presenta al n. 72, 
CI. I. Vedi clic se ne dice in nota a quel marmo . 

59. CADIENA . Di tal Gente il n. 38, CI. Il, ci offre 
un C. Cadieno Giusto veterano della Coorte prima urbana , 
il quale |K)se una memoria al figlio C. Cadieno Africano. 

60. CALLI A. Il n. 14, App. Cap. I, ci offre un L. Cul- 
lio Arimincse morto, per quel che pare, nell' agro di Vero- 
na. Ora l'aggiunto di Bimincse preso anche nella qualità di 
cognome fa credere che colui derivasse di qua, c quindi ri- 
minesc la sua Gente. 

61. CALPURyiA, Hai una Calpurnia Parthana al n. 50, 
Classe I. 

62. CASSIA. Un anello con sigillo lungo più di due diti 
di Parigi , e largo quasi undici linee , trovato nel circon- 
dario di Vcrucchio l'anno 1749 c passalo nel Museo di l'Ian- 
co, che lo puhhiicò nelle Nov. Fir. T. X, col. 461, conserva 
il nome di 

Q- CASSI • 

SVPSECVTI 
D P M N C 

I.e nostre lapidi poi ci danno ai numeri 4, 5, e 81, CI. I, 
una Cassia Threpte , ed una Cassia Valeria o Galeria . 
inoltre un Q. Cassio Achille, che il P. Fiori opinò liberto di 
un Quinto Cassio, è al n. 31, CI. II. 

63. r,ir.l/{.l. E C. Caxaro Prisco hai al n. 34, CI. I. 
Un Cacari Marcelline si legge nella base dell'anno 205 pub- 
blicala dal Kellcrnian; Vig. liom. 

64. CESIA. E accennala dal marmo n. 84, CI. 1, e 
da una tegola con bollo C'CAESl trovata |K>chi mesi fa in 
San Martino in Riparotta fondu del Sig. Gio. Riauciii proni- 
pote di Planco . 

65. CESSA. Il frammento n. 85, CI. I, ci dà un Cesso 
Primitivo, il prenome del qu-ale ci fu tolto dalla rollura del 
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mcirmo. Forse costui fu un imbiancatore od incrostatore di 
muri . Il Cod. Bavaro poi al n. G7 d ba conservalo me> 
moria di un fondo cessiano posto nel rimincse. Noi l' ab- 
biamo notala in questa Classe, perchè la pietra è nei conQni 
della Diocesi . 

66. cuti A, In un allo del 079 presso il Faiiluzzi (Mun. 
liav. T. /, ChXXX y, 26 ) è menzione di un fondo f.'iriano 
in plebe Scc Stefane , che è S. Paola di Roncofreddo . In 
altro fondo Ciriano in S. Crisiina s' incontra in un alto del- 
li 6 Nov. 058 in Gambalunga, il qual fondo conserva an- 
cora lo stesso vocabolo. Fra le nostre lapidi poi il fram- 
mento n. 67, CI. I, accenna tale famiglia. 

67. CLAUDIA^ 0 Clodia. I numeri 87, 88, CI. I, ci 
danno Claudia Galla, e Claudia Mu.<!a. In Bimini poi è una 
contrada verso marina delta Via Clodia. Infine frequentissi- 
me sono le tegole, che si rinvengono nell’ agro nostro, col 
bollo Q. CLOb. MBROS cioè Q. dodi Ambrosi , talché 
rolTicina Clodia meritava d'essere posta per quinta fra quel- 
le segnale a p. 251. Può essere stata una famiglia rustica 
passata poi in città in tempi più bassi. 

68. CR^PEItEIA. Il n. 62, a, CI. I, offre il nome di 
Crepereio Ilerenniano . 

69. DAMIZIA. P. Damizio leggi al frammento n. 55, 
Classe I. 

70. DECENNIA. Flcgontc Tralliano nel Libro de lon- 
gcBvis ricorda un P. Decennio Demoslene liberto di Publio 
vissuto in liimini più di cento anni. Se quel liberto visse in 
Rimini è qualche indizio che riininese fosse il suo padrone, 
c la sua Gente; ma indizio remoto {a). 

71. DERQUJLIA. Q. Derquilio Fido e Derquilia Vere- 
conda posero a Derquilia Danae loro Patrona il marmo n. 69 
CI. I. Nell'alto di concessione appartenente all’Arch. Capii, di 
Rimini ed alf anno 1015, pubbiicalo da Moosiguor Marini a 
p. 294 de' Papiri, s’ incontra un fondo Torquilliano posto 


(a) Fteg. Trall. De Long. Tlév\io< Afxi'mjf Aiiuofiiriif , Ha 
xAi» cmtXivitpoi, araMaf Apiptim. 
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io S. Aquilina. Se esso non ebbe tal nome da altra Genie 
cosi appellata, potremmo sospettare lo abbia avuto da que- 
sta; chè non sarebbe storpiatura da far meraviglia quella di 
Torquilliano per Derquilianu. 

72. EGNAXIA. Ad Egnuiia Aprulla e ad Egnasia Chi- 
la furono posti i marmi ai n. G3, 64, CI. 1. 

73. ELIA. Ai numeri 49 e 63, CI. li, abbiamo un Pu- 
blio Elio Adaeo Liberto di Cajo., ed wC Elia Malidia . Ag- 
giungi M. Elio Aurelio Tlieone del n. 75, Classe medesima, 
che se non è detto cittadino fu però Patrono della Colonia. 
Jliano nome di un fondo in S. Lorenzo a monte ( Battagli- 
ni, p. 28) non è impossibile storpiatura di Eliano. 

74. EMILIA. Emilio Entello pose il marmo n. 80 CI. I; 
Emilia Irene ha ricordo al n. 48, CI. 11. 

75. EULIA. Eolio Myrismo ed Eulio Luperco leggi al 
n. 54, CI. II. 

76. G.iBINIA. Liberti di questa Gente furono Gabinia 
Evhodia e Qabiaio Giovenale che trovi nel marmo n.52, CI.I. 

77. GEMINIA. 1 u. 89, 90, CI.I, ci danno un L. Gè- 
minio Ànamneslo , ed un T. Gemino o Gemiiiio Pica figlio 
di Lucio., Centurione, ascritto alla tribù Stellalina. Forse da 
tal Gente venne il nome di Gemmano ( abbreviatura di Gc- 
miniano ) ad un fondo verso l'IIso ( Fantuzzi, V.l.n.XLV), 
come all'altro di là della Conca, ove oggi è la villa di Gem- 
mano . 

78. JURIA. Vedi il n. 41, Classe 1; ove è ricordo di 

Jurio Severo . ^ 

79. KARIA. Q. Kario Justino pose a Karia Eufrosina 
sua madre il marmo n. 57, Classe 11. 

80. LUCILIA. A se, e ad Aulo Lucilio Filerote liberto 
di Aulo, Lucilia verna (ossia nata serva nella stessa fami- 
glia) pose la memoria, che vedi al n. 69, Cl. II. 

81. MARCELLINA o Marcellia. Il Codice Bavaro al n. 
110 annovera un fondo Marcitiano verso Camaruno e C Uso. 
Nelle nostre lapidi abbiamo ai n. 57 e 61, Cl. 1, Tedia Mar- 
cellina , e Vessuena Marcellina ; più una Tizia Marcellino 
b in quel sigillo prodotto ove si parlò della Genie Tizia. 
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82. MESIA. Al D. 36, CI. II, trovi una Mesta Januaria. 
Da tal Gente deriverebbe egli il nome di Misano? 

83. MONTANA, Le nostre lapidi ai n. 68, CI. 1, e 71 
CI. II, ci hanno conservati i nomi di Montano, e di Coc, 
cfja Montana. 

84. MURRASIA. Il frammento n. 73, Classe I, ci pre> 
senta il nome di L. Murrasio Giusto. 

85. MURRICIA. I bellissimi due cippi n. 36, 37, CI. 1, 
ci ricordano un Fausto Mutricio, dal quale furono posti a 
Murrina Primigenia, ed a L. Murrino Novo suoi liberli. 
L'eleganza di quelle scolture, non che delle epigrafi, come 
ci dà argomento a tenere che essi appartengano al bel Secolo 
d' Augusto, cosi che quel Fausto non fosse volgare persona. 
Ma egli non si mostra legato a noi con alcun vincolo di 
cittadinanza, solo potendosi osservare che quel nome po- 
trebbe derivare da murex, conchiglia porporaria, non im- 
prohabilmenle assunto da un Riminese a quel modo che altri 
prese quello di Tracalo. Tedi le pag. 252, e 270. 

86. NASINIA. I n. 45, 46, CI. I, ci danno una Nasi- 
nia di Tito (sottintendi Nasinio) Labeone. 

87. NUNNIA. Il n. 62 b, CI. I, ci conserva il ricordo 
che Epicteto pose alla Gglia Nunnia Narice. 

88. OFILIA. Va'Ofi/ia s’incontra al n. 63, CI. II: ed 
il Cod. Bavaro al n. 63 ci dà un fondo ofidianum. 0 po- 
trebbe essere ofiliano il fondo, o potrebbe essere OFIDIA 
il nome nella lapide; o può ancbe essere che il fondo nul- 
r abbia a fare con quella Gente. 

89. PASVEDIA. Due fratelli Pasvedi Agli di Lucio han- 
no ricordo nel marmo n. 56, Cl. 1. 

90. PLENIA. Al n. 57, Cl. 1, trovi L. Plenio Profu- 
turo, c due tìgli L. Plenio Crescente, e L. Plenio Profu- 
luro Juniore. La poniamo in questa Classe perchè apparisre 
da questo marmo unico e senza indizio che la mostri legala 
con alcun vincolo alla nostra Colonia. 

91. PLOSTURNfA. A C. Plosturnio Settimo fu posto il 
marmo n. 35, Classe I. 

92. PUBLICIA, Se quella Septicia di cui fa ricordo Val. 
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Massimo ( vedi la gente Seplicia j tu riininese, può creder- 
si che riminese fosse anche quel vecchio Publicio che essa 
sposò: ma non ne troviamo alcuna prova. 

91). PUBLILIÀ. Una Puhirlia figlia “di Tito ( cioè di 
Tito Publilio ) è al n. 47, CI. 1; ed una P-iblilia Yentria 
al n. 31. Class. II. 

94. RUFFIA. La villa di Ruffia sul Pisciatello: Massa 
Ru/pense , di cui il Fantuz/i ( Mon. Rav. T. II. p. MI ) ; 
ed il fondo Ruffiani nella Parrocchia di S. Andrea in Patri- 
giiano, di cui è ricordo in una pergamena della Gambalun- 
ga 7. Feb. 1397; potri;hhero essere testimonj di tale Gen- 
te. Se non che questi fondi possono pure aver tratto il vo- 
cabolo dal cognome di qualcuno dei nostrj , come d' Aliiiio 
Rufo, di Pasvedio Rufo, Cd anche i Feselli si dissero Riif- 
fini , e Ruffoni. Onde questa è incerta più d'ogni altra. 

95. RUTILÌA, o Rulilena. Il Frammento n. 54 pare 
olIVirci una Rulilia; ed il o. 91, CI. 1, ci dà un RulUeno. 

96. S ALEVI A. T.Salevio Amando c Salevia Lieta han- 
no ricordo nel cippo n. 42, Classe 1. - , 

97. SALLUST/A. Una Salìustia Massima figlia di Cajo 
leggesi ancora al n. 82, CI. I. 

98. SORNOJOiVA . Al bambino C. Sornojone Maggiore 
il padre Montano pose il ricordo n. 68, CI. 1. È a confes- 
sare però che da i|uesto e> da qualche altro simile marmo, 
che si conosce degli ultimi tempi romani , poco si può ca- 
vare sul nostro argomento, perchè in que' secoli grandissima 
era la confusione de’ nomi . 

99. STAT/LIA. Il frammento n. 77. Clas. 1. presenta 
n nome di Cneo Statilio, ■> 

100. STAZIA. Di una Stazio ci è serbato il nome nel 
framento n. 70, Clas. 1. Di un fondo Staciano *è ricordo 
nel Cod, Bavaro ai n. 34 e 70. 

101. STRAZIA. La Lapide n. 27, CI. I, ci dà un M. Stra- 
zio’, ed il Cod. detto ci annovera un fondo A'iractono' al n. 67. 

102. .SUAi'AA’.l . Un M. Suasano Servato Seviro Augu- 
stale , ed un 31. Suasano Deci. ( che Bianchi spiegò Decu- 
rialis) Seviro esso pure, sono oflerli dal marmo n. 36, CI. II. 
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lOp. TREBELLIA. M. Treltellio coU'aggianto di uomo 
innocente trovi al a. 78, CI. I. 

104. TREl'TA. Ud P. Trepto Attio, Cavaliere, Centu- 
rione, c Tribuno di una legione, trovi nel frammento CO, 
CI. II j poi una Castia Threpta al n. 4, CI. 1. Nel Codice 
iiavaro, n. 14, incontri Masea Altana in territorio riminese. 

105. TULLIA. Quel Tullio Zotico del n. 4, Cl. 11, 
che nel testamento lasciò a Bacco una corona d’ oro uo 
tirso ed una coppa, od un vaso d’argento, siccome Seviro 
Augustale, e forse anco Edile, poteva domandaré che questa 
Gente avesse posto nella altra Classe ove qualcuno fu accet- 
tato per nostro unicameute sull' indizio di quella carica . 
Ma noi in questo marmo solo e datoci con diverse lezioni 
non abbiam trovato tanto che basti a riconoscervi una Fa- 
miglia da porre in quella Classe . 

Ben qui faremo ricordo di un Sigillo, appartenente al 
Sig. Antonio Bianchi , coi nomi 

ZOTICI • C 
AVGVSTIN 

come pure di una tegola trovata nel 1745 nel riedificarsi 
la Chiesa di S. Innocenza in Rimini, col bollo 

» 

C • TVLLl . ATISIANI • FAESONIA 

106. YENERIA, All’anno 968 tniviamo notato uo fon- 
do col vocabolo terra de Venerio presso la Rigossa ( Fan- 
tuzzi Mon. Rat. T. I. n. CLXXXV ); ed all'anno 1177 un 
fondo Veneriani Vicino a Savignano ( Id. T. II. p. 152 ). Le 
nostre lapidi ci conservano i nomi di Sabinia Veueria al 
n. 65, di Faonia Veneria al 76, Cl. 1, e di Publilia Ve- 
neria al 31 , Cl. II. Anche uu S. Venerio è annoverato fra i 
Martiri riminosi sotto Diocleziano: Clementini, Voi. 1, p. 129. 

107. VESSUENA . ,41 n. 61, Cl. 1, hai I cssnena Fe- 
stiva, e Vessuena Murcellina. 

108. VICRIA. Quel L. Ficri'o Cipero del n. 3, Cl. I, seb- 
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bene Stviro e Seviro Augutlale, non ci dà certezza di apparte- 
nere a Famiglia rimioese. Non è improbabile però ebe lo fosse. 

Oltre questi ben altri nomi gentilizj potrebbersi trarre 
dai nomi antichi di varj fondi del nostro territorio, che s’in- 
contrano nel detto Codice Bavaro ed in altri atti antichi , 
siccome, per dirne qualcuno, il Carboniam , il Mudano o 
Musiano^ il Popiliano, il Pompiano o Pompiniano, il Sul- 
liano ( d’onde forse Sogliano ) il Valianu, il Virgiliano ( ora 
Vergiano): dai quali vengono indicate le Genti Carbonia, 
Muzia, Popilia, Pompeja, Sulla, Valla, Virgilia. Anche il 
fondo Sorbiliano, che trovi al n. 25 di detto codice, accenna 
la fapiiglia Servilia , noto essendo 1’ usitatissimo cambio del 
V in 6, e r ^ per e potendo essere guasto di scrittura o 
storpiatura di pronuncia. )la poiché fra le nostre lapidi non 
abbiamo di queste alcuna traccia ( eccettuatane la Valia , 
per la quale vedi il marmo n. 9 App. ) non possiamo per 
ciò conoscere se i possessori di quei fondi fossero anche a- 
bitatori dei nostri luoghi . Forse il tempo un giorno potrà 
scoprire ciò che ora nasconde . 

Non abhiam notati poi nemmeno in questa Classe le fa- 
miglie di coloro che appariscono nelle nostre figuline, come 
la Pansiana , la finniana, la Fesonia, e simili; perché se 
per tali figuline ci è dato a conoscere che quelle Genti posse- 
dessero ofiicine nell’ agro nostro, non ne viene però docu- 
mento sicuro per dire che anche ci abitassero. A prova di 
che valga il latcrcolo militare dell’ anno 143 pubblicato dal 
Kellenuaun p. 48, nel quale leggi fra altri 

L • FAESONIVS CRISPINVS CAESENA . 

Forse la Gente Arimnia poteva con piò ragione aver po- 
sto fra le nostro famiglie . Ma già di essa si è detto abba- 
stanza nella prima parte di questi scritti. Gap. VII: poi siam 
persuasi che niuna famiglia tenesse nella città nostra un tal 
nome, ma piuttosto che questo sia nome da varj dei nostri, 
appellati qui io tutt' altra maniera, assunto poi in altri paesi 
traendolo da quello della patria onde erano usciti . 
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. XII. Della Nula o Cifra utala dai lìutnam 
a significare .\rimÌDura . 


1 cr non omiueltere nulla dr ciò clic ne$(li scrilli degli au- 
ticlii abbiam trovato appartenente a qubsta cillh , noteremo 
|icr ultimo che fra le antiche sigle o abbreviature usate dai 
Koniani e tramandateci da Tullio Tiroiic liberto di Cicero- 
ne e da Au. Seneca, pubblicate poi dal Grutoro ( Comnieol. 
3. Gap. 5 ) una ve n’ ha così espressa 



che vale Àriminim. E con questo abbia fìoe la terza parte 
ue' nostri scritti . 
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INTRODUZIONE 


Ju due Classi è divisa la Collezione di queste nostre Lapi* 
di, fra le quali vieu compreso anche qualche t>ronzo scritto. 

La prima è di quelle che si conservano tuttavia ; le 
quali in numero 105, compresi i poc-lii bronzi ed i Tram- 
n)euti , parte sono sotto le Logge del Palazzo pubblico (a) 
e in altri luoghi della città e della Diocesi, parte sono nel* 
la privala Raccolta del fu dottissimo nostro Fianco posseduta 
oggi dal suo pronipote Sig. Giovanni liianclii , e parte in 
quella del Sig. Domenico Paulucci . T renne poche , queste 
sono state viste trascritte e misurate da me medesimo colla 
diligenza maggiore allorché nel 1811 piacque al eh. Sig. 
Cavalier Natale Des Vergers richiedermi appunto di si fallo 
lavoro per far parte nella Raccolta generale di tutte le Kpi- 
grali antiche Ialine , che verrà pubblicata in Parigi , in fa- 
vore della quale la Commissione nominata da S. E. il Mi- 
nistro della Istruzioue pubblica chiamò con speciale Program- 
ma la cooperazionc degli Italiani. Ond’ è che i fac-simile 
che qui si presentano sono tutti in giusta misura, sebbene a 
scale diverse per comodo della stampa. 

La seconda Classe poi è di quelle che non esistono più, 
ma per autorità de' nostri Storici e Collettori più antichi 
sappiamo che furono in Rimini; e queste in numero 86 sono 
tratte precisamente dai seguenti . 

(a) Sferita riconto c lode il Conte Federico Sarloni Castellano del 
nostro Forte, il qnalc, per quanto ho trovato, nel giugno ded 1780 
essendo Capo Console ordinò che le varie lapidi sparse per la Città 
fosser raccolto ed ivi collocate. 
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I. Da UD Codice m%. (T Autore anonimo del Secolo' XV, 
cbe è in questa Biblioteca Gambalunga, appellalo Codice Ri- 
gazziano per avere appartenuto ad un lui Gio. Antonio Ri- 
gazzi Medico del Secolo XVI : Codice di molla autorità , 
perche dai nessi che offre si conosce cbe chi scrisse ebbe 
gli originali sott' occhio. In esso ci sono serbale 50 Iscrizio- 
ni antiche riminesi; più altre sei aggiunte dal detto Bigazzi: 
fra le quali ne conti -i5 ora perdute . 

II. Dai manoscritti di Monsignor Jacopo Villani rimiuese 
Vescovo Calutino del Secolo XVII, che sono nella stessa 
Libreria; ove trovi 87 Iscrizioni antiche, compresevi quelle 
del Codice sopra detto: e fra queste 56 ora perdute. 

III. Dalle schede del P. Fiori e\ Gesuita Bolognese, che 
SODO pure nella Libreria stessa, e contengono 109 Iscrizio- 
ni antiche , comprese egualmente quelle dei suddetti due 
manoscritti . Molta erudizione trovi in queste schede tutte 
in latino , sebbene vi trovi insieme , come Bianclii notò , 
cose al presente troppo ovvie, ed alcune mal digerite. Pa- 
re cbe il Fiori se ne occupasse allorché fu di stanza in Ri- 
mini prima della soppressione del suo Ordine, fra il 1771 
ed il 1774; desumendosi ciò dalla XIV, XV, XVI, e XVIll 
delle sue Canzoni pubblicale in Bologna dal Sassi nel 1784 
col titolo = Canzoni deW Abate Francesco Alessio dal Fio- 
re cittadin Bolognese — In questa CollezioDC sono 75 Iscri- 
zioni di lapidi perdute. 

IV. Finalmente dal manoscritto del Bibliotecario Anto- 
nio Bianchi, il quale vide anche il mss. del nostro Sebastia- 
no Bovio de' Ghirardi Collettore del Secolo XVI , che si 
conserva nella Biblioteca di Savignano . Questa Collezione 
del Bianchi supera i 200 numeri compresi i piccoli fram- 
menti le Iscrizioni false e le pellegrine: e il numero delle 
perdute ascende ad 85. Ognuna poi corredata di Illustrazio- 
ni in lingua italiana . Xui andremo citando queste Baccolle 
ed i loro Autori frequentemente . 

In queste due Classi resta compiuta la Collezione delle 
Etrcllaiucntc Kiminesi. Ma non erano da ommeltcrsi le Pe- 
regrine , quelle cioè , che non son nostre per collocazione , 
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ma apparlcnf;nno alla storia rimincse, od hanno relazione a 
qualche sog;;ullu di questa cittii, e venguuo pur esse a do- 
cumonlo delle cose dette in più capi di questi scritti. KguuN 
mente era debito nostro di notar quelle, che restano escluse 
dalla nostra Raccolta perchè false o perchè uon ci appar- 
tengono . Si è aggiunta adunque un' Appendice distinta in 
tre capi , nel primo de' quali vengono le Peregrine , che 
appartengono alla Storia riniinesc, e sono 19: nel secondo 
sono indicate lo nostre apertamente false o non antiche , le 
quali hanno trovalo chi le spacciasse per antiche e per ve- 
re ; e sono 8: e nel terzo vengono 10 Peregrine, le quali 
o furono recale d' altronde fra noi o da qualcuno si sono 
avute erroneamente per nostre. 

La maggior parte di queste lapidi già è pubblicala, e va- 
rie lo furono da molti; tanto che a voler tener conto di tul- 
li gli Editori di ciascuua sarebbe opera da non linire si pre- 
sto. Principali però a pubblicarne separatamente ( chè molle 
pur sono nelle grandi Raccolte del Grutero e del Muratori) 
furono i seguenti . 

Il Cav. Cesare CIcmenlini, che molte ne diede con in- 
finità di errori nel suo Raccolto Storico delta fondazione 
di Rimini . 

Giuseppe Malatesla GarulTì, che ne diede pur molle, ma 
anche peggio, in una sua Operetta intitolala Lucerna Lapi- 
daria-, Rimini 1691. 

Tomaso Temanza Architcllo Veneziano, che ne produsse 
18 in fine al suo Libro delle Antichità di Rimino-, Vene- 
zia 1741. 

Giano Planco (cioè il Dottor Giovanni Bianchi Archialro 
Ponlilicio defunto nel 1775, che noi a muglio distinguerlo 
da Bianchi Antonio appclliam Planco siccome appunto piac- 
que a lui di nominarsi ) che molle ne pubblicò ed illuslrii 
in varj Giornali , specialmente nelle Novelle Fireutine del 
Lami . 

Il Sig. Domenico Paulucci, che nc pubblicò 39 nell'Ar- 
cadico di Roma (Feb. 1845) servito però nella stampa esso 
ancora assai male. * 
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Per iillimo a$;Kiiingcrcmo il ricordalo Sig. Cav. Des Ver- 
gerà, clic nello slesso anno 1815 in una dolta sua Lettera 
a M. Leironnc stampata nella Jtevue de Philologie , n. 6 , 
come a saggio delle tante che appartengono a questa antica 
Colonia , ne pubblicava quattordici tratte da questa stessa 
Collezion nastra già conscgnalugli . 

Ciò ti liasii, o Lettore, |iercbè abbi i fonti e le princi- 
pali notizie di questa Raccolta, e l'ordine con che si compone. 
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Lapidi antiche che pur ora si conservano nella 
Città e Diocesi di Rimini 


1. f\- cominciare la Serie di queste nostre Lapidi dalle Sa- 
cre e dalle Votive daremmo questo primo numero a quel 
Frammento che ricorda Apolio Beleno. Ma vedilo a p. 231 
ove si fece parola del Tempio d' Apollo . 


Q-PVPIVS 

SALVIVS 

MJNERVAI 

V-S-L-M 


PANTHEVM SACRVM 

L VICRIVS CYPAEHVS SEX VIR 
ET SEX VIR AVGVSTALIS 


3. Tutti i ooitri Storici ricordano questo marmo , ebe a tempo del 
Clcmcntioi era presso ia Porta di S. Andrea, ed ora è in casa del Sig. 
Domenico Paulucci. Ha lettere bellissime, e profondamente incavate: è 
alto metri 0, 43, largo 0, 36; ed è marmo nostro. Vedi a pag. 339, 
e 366, ove è nienzione di Minerva c di questo Quinto Pupio. 
V'S'L'H* P'otum Salvi! Libetu Merito. 

S. Tavoletta di marmo greco trovata in due pesai nell'Ausa nel 1746, 
c nel 1751. Si raccolse da Planco che la pubblicò nelle Nov. Firent. 
T. VII, e XII, nella casa del quale è pur ora. É lunga metri 1, 08; 
alta 0, 34 . Vedi a p. 334, e 380, ove i ricordo di questo Panteon. 
KuVti/iOf vale JuHcue . 


19 
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A 


5ALVTI* EX-VOTO 
QP1.KVTIV5-ÌV5TV5-AED1L-ARIM 
N-S-ET-CAJ51AE’THREPTESC*S’-tT 
Q-PLAVTI-VERECVMDlHAEDEM-SADtD 


SALVTIEXVOTO 

Q PLAVTIVS • IVSTVS • AEDIL • ARIM 
N • S • ET • CASSIAE • THREPTES • C • S . ET 
QPAAVTIVERECVNDIFSAEDEMSADED 

H-AS-A>H-L*LQ-0-R<INA 


4. Marmo nostrano lungo an metro, alto 0, 31, ora in casa di Pian* 
co. Secondo alcuni fu nella Chiesa di S. Onofrio ove in origine furono 
le Monache dette poi di S. Sebastiano; secondo il Codice Rigazsiano fu 
in quella di S. Omobono, Chiese l'una vicina all’ altra. Nota intanto la 
esattezza di chi scrisse quel Codice, non essendo in esso altra differenza 
dall' originale tranne la moneanzn della seconda E in THREPTES, voce 
greca da Tptpu nutriim. Fu pubblicato da molti, ed ebbero varie in- 
terpretazioni le sigle delle tre ultime linee. Noi slam lieti di poter dare 
quella del eh. Borghesi , come da sua preziosissima direttaci li 9. set- 
tembre 1844, cioè 

lin. 3. N. S. Nomine Suo: C. S. Conjugis Saac 
lin. 4. F. S. Filli Sui: S. A. DED. Saluti Jugustae DEDicovit 
lin. 3. Haec Aedet (ovvero /foco Ara) Salutis Anguttae Habet LLrget 
Quat ( sottintendi Habet Ara) Dianae Romae IN Aventino. Secondo 
qnesta spiegazione però non ci vorrebbe il punto fra la le la N. Mj sareb- 
be strano il credere che l'incisore imperito vi eacciasse un pentodi più? 

É una dì quelle pubblicate dal Cavaliere Des Vergerà. Vedi poi a 
p. 334, e 366. 

5. Questo marmo di nostra cava largo metri 0, 88, alto 0, 35, è 
stato fino a tolto il 1846 nella Chiesa di S. Onofrio ( vicinissima a quel- 
la che fu di S. Omobono) d’onde è passato ora in casa Paulneci. Si di- 
stingue dall’ antecedente per le lettere A ed M, che qui sono della for- 
ma comune, c per il greco A invece del nostro L nello voce PLAVTl 
della 4. linea. Onde Fianco che pubblicò qnesta iscrizione nel T. VII del- 
le Nov. Fircnt. col. 531 notando tale particolarità intese precisamente 
parlare di questo marmo. 
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SILVANO 
AVC*5AC 
L-TITIVS 
EVTYC-IAS 
NECOTIAN51 
MATERIAR 
D • D 


a 


SjlvanoI 

V. s 
L- VALE Rivi 
ÌL>r »lV5TVS 

N 




6. BUochi trasse dal mss. Bovio che questa piccata ara con bellé 
lettere f eoa urreola e patera ai tati, esisteva anticamente in /iimini, 
d’onde passo a Saludeeio, ove è pure. A^uoge d’aver verifìeato egli 
stesso nel 1831 che la H nella 4. linea è mancante d' un’asta. Fu pub- 
blieata anche dal Uuratorì, N. Tb. p.GMLXXX, che la approprio a Todi. 
NEGOTIANS MATERIARius cioè Negoxiante di legnami. Vedi p. 269. 

7. Marmo greco alto metri 0, 66, largo 0, 52. Era in un muro 
d'una casa colooiea circa un miglio da Rimini verso Covignano. Nel 1745 
passò nel Musco di Fianco, ove è ancora. Questi lo pubblicò nelle Nov. 
Firent. T. VI. c. 827. Vedi p. 271. — V, S, cioè ^otum Sotvit. 

8. Marmo d’ Istria noto anche all’Anonimo del Cod. Rigazsiano, che 
lo vide Della Chiesa di S. Maria a mare, dal quale si è desunto il sup- 
plemento. Ora la parte a sta per riparo alla cantonata della casa, ove 
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GEN 

Collegi 

ARiMirty 

L-MAR1V5 

PEGEV5 

B«AA»P*D 




SIGNARG-VII 
ET'IMAGINE 
EXAVHI-P-II 
ET-FlLA-11 
EX-CVLk)RIS 
N/XXXIII 
AVROCLVS 
T • P * I 


fa la detta Chiesa; c la parte 6 alta 80 eentimetri, che fa troiata nel 
18S7 quando fu deoMlila la Chiesa stessa, i in casa del Sig. Paalnrei. 
Ilai intanto per essa la vera lesione dei nomi POLITICVS e BLASTVS; 
nomi dati in cento modi ila qnelli , che nei secoli passati trascrissero 
questa pietra . La lettera A non ha mai taglio ■ Nota Genio Larum , 
InTGCC di Laribas. Vedi a pag. SSS6, S61, 266. Fu pubblicato dal Gru- 
tero pag. MLXXIV. 15, scrivendo due D nell'ultima riga a differenza del 
Rigazziano, che ve ne scrisse un solo. Anche questa fu pubblicata dal 
Cav. Des Vergere, e da Paulucei. 

9. É anccra in casa di Plance, che lo acquistò nel 1755, e lo pub- 
blicò nelle Nov. Firent. T. XVI, 824; ed ò alto metri 0, 27, largo 0, 23. 
Fu conosciuto ancora da Monsig. Villani. Vedi a pag. 251, e 263. Forse 
per fallo dell' incisore nel nesso della 3. linea fu unila anche la I, che 
probabilmente aveva a far nesso colia S, per leggersi poi AHIHINENSIS 
prendendosi cioè nel primo due volte la N, e ndt' altro due volte la S. 

Biancbi feee atteoaione alle lettere B'òl dell'ultima riga „ non solite 
„ su questa sorta d' iscrizioni 

10. Questo prezioso franuuento di eotonnetta quadrata di marmo 
bianco, alto metri 0, 36, largo 0, 16, si conserva dai Sig. Paulueci, 
che lo trovò in Rimino nel 1853, e che lo pubblicò nell' Arcadica, Feb. 
1845: come egualmente pubblieollo il Cav. Dea Vergerà. 

AVRÒ ' CLVSis . Bianchi notò „ cioè con firmagli d'oro, o alle 
„ estremità delle Sia, come fòsse una fibbia, o con rìparcUe d'oro ad 
„ ogni pezzo; parola composta come l'auro clatatui „. Il Sig. Bor- 
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11. Alle Sacre volendo far succedere le Imperiali, qui 
dovrebbe aver posto il Frammento ebe è Dell'Arco d' Au- 
gusto. Esso però si vegga nella Tavola dell'Arco data nella 
Parte seconda , come a p. 172 se ne vegga il ristauro. 

12. In ordine di tempi , e come appartenente alla Fa- 
miglia Imperiale (T Augusto , dovrebbe seguire la lapide di 
Cajo Cesare, che selciò le strade di Rimini. Essa pure si 
vegga nella stessa Parte seconda p. 176. 

13-14, Egualmente nella Parte medesima a pag. 181 
vedi le due Iscrizioni , che tuttora si leggono nelle sponde 
del Ponte d' Augusto. Su queste però qualcuno avria voluto 
la spiegazione o il compimento delle parole tronche a servi- 
zio dei meno esperti nel leggere sì fatte antiche scritture. E 
noi lo faremo qui tanto più volentieri quanto die ciò farà 
più spedito a molti il leggere le altre consimili. La gemina 
Iscrizione del Ponte dice adunque queste parole: 

IMPerator CAES.AR DIVI ¥iliu$ AVGVSTVS PONTIFEX 
MAXIMus COnSuf Xlll IMPsrator XX TRIBVNICta PO- 
TESTate XXXVII Poter Potrioe 

Tlòerius CAESAR DIVI AVGVSTI Fi/ius DI^IVLI Nepos 
AVGVSTus PONTlFex MAXIMus COnVuf liti IMPerolor 
Vili TRlfiumcio POTESTots XXll DEDERE 


ghesi poi aa questa così ci scrìsse „ La Dovità consiste nel fila duo ex 
„ ryiimtris nuniero XXXIII, cioè nel filuru usalo per urici, o per 
„ orda , e come noi diciamo due Gli di perle , significato mancante fin 
„ qui alla lingua Ialina , e di cui anche il Dncansio nel suo Glossario 
,, non ha potuto addurre se non che esempi di bassissinia età. Vero è però 
„ che questo senso gli era già stato preparato dalle nuove scoperte di 
„ Frontone , che adoperò il sinonimo linea quando ricordò la tiarom 
„ famoiam et eelebralam margaritarum lasciata da Matidia alle figlie 
„ di M. Aurelio ( L. II. epist. XII ) „ . Queste due fila erano composte 
di SS cilindri, qualità di gemma descritta da Plinio L. XXXVII, $. V. 

T'P'l*7>stamen(o Poni luiiit. La mancanza del principio ci lascia 
desiderare il nome di ehi fe il legato, c del Pio, o più pridiahUmeate 
della Dea, a eui fu fatto. 



y 
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it, 

ii; 




10 


15. Dai mas. ilei Notajo ZanoUi, e da una Scheda del Card. Garampi, 
ai apprende ehe questo marmo alto metri 0, 86, largo 0, 65, che oggi 
è nel muro sotto la loggia del Palazzo Pubblico, fu trovato nel Maggia 
del 1775 verso le Fontanelle, circa dicci miglia da Rimini, nel rislaurarsi 
la via Flaminia; e allora il nome di DOMITIANVS cancellato secondo il 
solito fu fatto riscrivere sulle antiche tracce non sì sa da ohi. Fu pa- 
rere poi del Bianchi che 1' opera ricordata io questa lapide fosse l' inal- 
veamento di acque sporse o stagnanti, da coi prendesse origine il lìu- 
inicello che passa per quel luogo detto Rio Melo: c ciò pci-chè egli vide 
in una caria del 997 pubblicata dal Fantiizzi (ilfon. Rav. T.J. ) che 
qnel fiumicello fu appellato Riwti de Vowiliano. Questa pure c fra le 
14 pubblicate dal Des Vergors. 

L' anno indicato nella lapida è il 93 di Cristo, in cui Domiziano era 
appunto Console XVI, Imp. XXll, colla Potestà Tribunizia XII- 

16. Alto metri 0, 70, largo 0, ò in casa di Planco Dn dal 1751. 
Dove esser riminesc perchè Bianchi ha vista questa Iscrizione auche nel 
luss. del Bovio. Appartiene .all' Imp. Antonino. 



IMP • CAESAR 

DIVI VESPASI.4NF' 
DOMITIANVS 
AVG GEBMANICVS 
PONTIFEX MAXl^M 
TRIB POTEST XII 
IMP XXII COS XVI 
CENSOR PERP PP 
FACIEND CVRAVIT 
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17 IMP ■ CàES • r ■ MESSI VS • 0 VINTYS • T/laianus . De 

CirS PirS FEL ArG PONTlF MAX TR POT COS P.V.VToeos 
llS- Qrt-mUTAFERFNT- IN- CLASSE ' 

deciana- P- r-RAFENNATE- QFEESTSFB-I. . . 
ciano • PRAEF- OCTONIS- ET-FICENIS- STlPeaàii 
BMERITIS ■ D unissi S • H ONESTA ■ MISSIONE quorum 
NOMINA ■ SFBSCRIP TA ■ SFNT- IPSIS- FILISQFE ■ forum 
QFOS-SFSCEPERlNTEX-MFLlERIBFSQrASSEcam 
CONCESSA ■ CONSFETFDINE FlXl SSENT- PROBAFE 
RINT- CIFITATEM-ROMANAM-DEDITET- CONFBIFM 
CFM • IlSDEM- QFAS- TFNC ■ HABFISSENT'CFM' ESST ($ic) 
CIFITAS- IlS- DATA ■ AFT- SI- QFT TFNC- NON- HABF 

o o 

ISSENT - CFM -Iis-QFAS- POSTE A - F XO RE S 
■ DFXISSENT - DFMTAXAT- SINGFLIS- SIN GF LAS 

A-D-F-KAL-IAN 

L VtiLFlO- AEMILIANO -II- ET L- NAEFIO AQFILINO - COS 

EX • LIBRAR • SESQ 
L • AMERINO - L- FJL- SEMPRO 
nìaXO • nOM • ÀTESTE 
€l ' L • AmeriiVO * SEMPRONIAao 
fil/O • ElFS 

dcscripl * et ■ recognit * ex • TABFLA - AEREA - QFE . fixa • esl 
nomoc ■ in 'muro ' posi 'tempi -DIFT AFG -AD- Miiicrvam 

17. Pagina prima esterna di un Diploma militare scritto in una ta- 
voletta di metallo trovala nel Dcccrabre 1838 virino alla Rigossa, e si 
conserva in Rimini nel Museo del fu Antonio Bianchi, Fu rislaurala 
come sopra illustrata e pubblicata dal eh, Sig. Cav. Borghesi con dis- 
scrtaxiooe stampata negli Atti dell' Archeologia di Roma 1840. Appar- 
tiene al S8 Dcccrobre 1002 di Roma, 249 dell'Era Volgare. 

La mancanza del resto ci toglie di conoscere il nome c la patria di 
colui, cut appartenne, e ci lascia quindi nell incertezza se gli convenga 
il posto qui assegnatole pel solo titolo che fu trovata nell antico agro 
nostro . E per tale incertezza non ci siamo curati di darne più esatto 
facsimile: potendo bastare il notare che i caratteri tendono al corsivo; 
lo clic valga anche pel numero che segue. 
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18 IMP CAES C MESSIFS’^ TT Jìe6v& 

PIVS • PEL • AVG PONT M J/fibunic 
POT • li COSS DES III PP Procos 

o 

IlS QVI MILITAVE Ruai 
IN CLASSE PYD RAVEn 


NATE Q EST S CL N • 

CIA S PR OCTO ET’ ’ • • 

STIP EMERl 

19. Vedi nel Capo sulla Fia Flaminia a pag. 112 la 
Colonna migliare, che contiene tre Iscrizioni d'epoche diver- 
se , e ricorda tre ristauri a quella via . E questa pure fu 
pubblicata dal Cav. Des Yergers. 

20. Egualmente nel Capo stesso , p. Ili , vedi T altra 
segnata c, che ricorda VaUntiniano , Valente, c Crasi ano 
Imperatori. 

2^ GOBVLCIVi'-GF 
AV*OCTAVIVJM^F 
DVOVIR 

hogopv.;*fac 

pVRAVERVlT 


18. Pagina prima interna di altro Diploma militare delPanno ruma- 
no 1003 unito però all' antecedente per errore degli artisti, che ne cu- 
rarono la apcdislone; siccome è provato nella indicata Illustrazione del 
Borghesi. Vedi la nota al numero antecedente. 

SI. Marmo di nostre cave alto metri 0, 60, largo 0, 80, trovato 
nel ISSO nel demolirsi parte di antico muro urbano dietro l'antira Cat- 
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22. Per questo numero vedi a pag. 191 , ove è P Iscri- 
zione di Marco Liburnio[o di Marco Vezio. 

23 


tedrale; oggi incastrato nel moro sotto la Loggia del Palano pubblico. 
I caratteri sono molto antichi e profondi. Alla linea seconda leggi Afa- 
fiius Octaviut Manti Filiut, Vedi a p. S56, e 265. Questa poi è pro- 
va assai buona come della verità dell' altra, ebe segneremo al a. 12 
Classe II, così della fede dovuta olla Collezione dei Villani. 

25. Tavoletta di metallo larga 295 milimetri, compresi i manidii, e 
alta 150, trovata li 25 Aprile 1840 in Cattolica Diocesi di Bimini sulla 
Flaminia. Si conserva io casa del fu Antonio Bianchi, e fu pubblicata 
dal eh. Borghesi nel Bollettino dell'Istituto Archeologico di Roma p. 96, 
il quale cosi già si espresse su di questa in nna lettera al detto Bian- 
chi „.... non poh dubitarsi essere stata affissa da principio alla base 
„ della stadera fatta costruire dagli Edili col prodotto delle multe im- 
„ poste alle frodi de' bottegai,... Piuttosto che al primo secolo Imperiale 
„ attribuirei questa tabella al secondo, non tanto per l’ AEREA (lin.5.), 
„ da cui si dimostra, che la pronunzia cominciava già ad omettere l'M 
„ finole, ma più a motivo della forma corsiva del B ( lin. 1.), che 
„ trova corrispondenza nella celebre iscrizione del ptur Torgualianut 
„ del Marini „. 

Dirai: se fu trovata a Cattolica, ipulc prova che appartenga a Rimi- 
ni? Rispondiamo che, se niuna prova assoluta, ne abbiamo però più 
che semplice indizio dal trovare queste Famiglie in altre lapidi rimino- 
si , mentre quelle di Pcsarp non fanno di esse ricordo alcuno. 

Anche questa fu data dal'Cav. Des Vergere. Vedi poi alle peg. 264, 
c 268. 


iXiNIQVITMibVi 
MEN S VRAUVJAITPOMDER 
GSEPTIMIVSCANDlDVStT 
P.MVNMIVSCELERAED 
ItATERAM AIRE/MTPON 
DERADECRETDECVR 
P0NF>fDA- CVRAVERYNl 
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94. Manno olio metri 0, 49, largo 0, 99, trovato in doe pezzi negli 
soavi all’ antica Cattedrale di Rimino, l'anno 1815 aecoiido Bianchi , c 
1817 secondo una scheda del Canonico Nardi, che lo pubblici) nel T. I. 
dell' Archeologia Romana col ristauro come sopra. Oggi i ineastralo nel 
muro sotto la Loggia del Palazzo pubblico collo stesso ristauro eseguita 
io modo che mal si distinguerebbe dal resto , se l' indicata scheda non ci 
avesse conservato lo stato in cui era il marmo all' atto del suo ritro- 
vamento. É pregevole per darei alla penultima linea il nome di un Mu- 
nicipio; intorno al quale così fu notato da Bianchi: „ Plinio ci dà dodi- 
„ ci città CoUiane, e la principale era Segnsio, ora Susa del Piemoolc; 
„ non so però se si debba andar tanto lontano , g'ucchè , oltre che di 
„ molti paesi non si trova più memoria, abbiamo ancora un luogo sul 
„ conGne della nostra Diocesi, che si trova chiamato S. Pìelro in Cotta; 

„ c nel Privilegio di Ottone ad Dberto Vescovo di Riraini del 996 

„ (Battagl. Zecca p. 148; e Non. Rav. T. VI. p. 17 ) leggesì A/ad eta- 

,, lem Moniulerii S. Patri f. «oenlur a colli ,,. S. Pietro in Collii 

nella Plebania di HonteGore è pure nella Relazione di S. Visita di Mon- 
signor Salicioi, an. 1599. Vedi alla pag. 79, e 989. 

Fu pubblicata pure dal Cav. Des Vergerà. 
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S5. La parto a fu trovata !n due pezzi o in due volte, cioè nel 1839, 
e nei 1835, io S. Maria di Carbo>(Qano presso Gemmano; ed e alta me- 
tri 0, 46. La parto 6 fu trovata pur ossa sulb piazzetta della stessa 
Chiesa di Carbognano fìn dal 1746, e fu pubblioata da Fianco nel T. VII 
delle Nov. FìrenU col. 789. Questa è alta metri 0,30, e larga metri 0,51. 
Ora sì runa parte che I’ altra è in Rimint in casa del Sig. Paulucci , 
dal quale amendue furono pubblicate nell’ Arcadico, Feb. 1845, quei 
frammenti di iscrizioni diverse come le avoa già date io pure sotto 
due numeri distinti nella mia Collezione consegnata al Sig. Des Vergerà. 
Postavi peri) migliore attenzione unitamcnlo al Sig. Francesco Rocchi si 
trovo , c se ne avvide egli pel primo , che questi sono frammenti di 
lina stessa e sola pietra: chè la qualità medesima del marmo; il com- 
binarsi delle medesimo venature, che si prolungano dall' un pezzo al- 
r altro; la stessa grandezza delle lettere eoi medesimi spazj interlineari; 
la stessissima provenienza, sono prove di fatto, che non lasciano più 
dubitarne menomamente. 

Questa pietra , marmo greco , dovea contenere T elogio di due sog- 
getti distinti, posto forse da un medesimo Munioipio, e dai Colieffi dei 
J^ahbrf e dei Orntonarj de' quali quei Personaggi furono probabilmente 
Patroni o Bencfallori. Una palma pare che dividesse i nomi di essi ed 
i loro titoli particolari . Del primo non ci è rimasto se non ohe fu 
figiio di <pui/ifo , fu della Tribù Attente , fu Duumviro o Triumviro 
o Scviro; che la roUufA del marmo ha tolto di conoscere quale di que- 
ste tre cariche vi fosse scritta ; e fu Queitore . Dei secondo abbiamo 
il prenome Lucio , una parte del nome forae Baeòio o fiabidro, ed una 
parte del cognome o dcU'agnome piatente o /Valerio od nitro somi- 
gliante . E questi fu i«»|)crro , cioè sacerdote di Pane del Municipio 
Laurente Lavinnte ^ ohe era presso Ostia, ( Per questi Luperei vedi 
il Fobbrclli p. 456, XVI ). Fu inoltre Duumviro , Trtutnvtro , Edile 
della Plebe, ovvero Triumviro jdedititia Potestnte, come piacque a Fiori. 
Forse r ultima riga IcrinioaA'a con luridicalnt Eorum. Vedi p. 349, 
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NONIO 
;.oF*AN*CAEPIAl)C 
E QVOP V BL-EX- QV 
DECVMS*nfDIC;fV\ 
PRAEFCOHHIBRITlb ' 
NVM-VETERANOk 
EQVtTATAE-TRIBLEcT Al|l\r 
TRICK-PlAE-FIDEUJ-PR/t^ 
ALAE-I ASTVRVM-PRAEPOSV 
NVMERI'EQVlTVM'ELECTon 

EX-ILLYRICO J 
C-VALERIVS‘SATVRNNVì4 
ALAE-T'AITVRVM-PRAIF opTim ' 
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St6. Baac <U marmo greco alta mclH 1, 69, larga in meuo 0, 70, 
trovata nel 1749 nel demolirai on tratto di muro urliano antico in Bi- 
mini. Ora è in caaa di Plance, dal quale fu pnliblicata io più luoghi, 
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27 NONIA -T-L- CORINTBIA • DE • SFO 
T • NONIO -T L- RVFIONI • PATRONO 
NONIA CORINTUIO 

B STRATIO -f'-M F. VIRO ’ SVO 


specialmente a Modena nei 1749, e nelle Nov. FIrent. T. X, e. 1S4, 
ponendo oaservacionc alla voce EQVITATAE per equeilrù, cui disse 
raramente trovarsi intera, ed all'altra NVMERI, efae negli ultimi secoli 
dell' Impero denotò le coorti e gli esereiti. 

CAEPIANo.' CacpieMu$ forse da corpo. 

EX QVINfua DECVRIS IVDICVM, Cajo Nonio fu ascritto alle eituiiu 
deeurie di Giudici , la quinta delle quali fu agipunta da Caligola ee. Cosi 
csoo più esattesza dovea dirsi a pag. S65. 

TRIBuno LEGionis 1 ADIVTRICIS. Pianco citando Dion Cassio, L. 
LV, dice che questa Lenone fu metta in piedi da Galba: onde l'iscri- 
zione è posteriore al 68 di Cristo; lo efae meglio conferma ciò che si ò 
detto a p. 19S. Pel resto vedi alle pag. 364, e 371, ove delle Famiglie 
Nonio, e Valeria. 

37. É infissa in un muro sulla Piazza di Veroechio ; e I' area del- 
l' Iscrizione ha in lunghezza metri 0, 74, in altezza 0, 57. 

I due V della 5. e della 4. linea , interpretati Vivo Vivo, sono più 
alti delle altre lettere. Da Bianchi poi si nota la non chiara costruzio- 
ne, s U nome non comune di STRATIO. Vedi le paq. 365, e 373, 



402 


yAN-RVFlNoil 
|VEG!AE-CF-TERTVì. 
PARENTI BVJ-?IEìTlS 
S^AESELLIVi L-F-aIm 
j-FI L‘£r-L- FAEj ia 



ss. Era oclli Chieii di S. Martino , due miglia da Veraeebio vene 
Itimini , ove al dire dell' Antonini ( Supplemento alla Cronara di f'e- 
ruechio, p. SO ) si vedevano ancora gli avanzi d'on Tempio degli idoli. 
Nel 18S8 passò in flimini in easa Paulneci , ove ò pur oggi . É alto S8 
centimetri . largo 40 . Il ristauro è tratto dall' Antonini , e dal Te* 
manza , che videro il marmo quando era più conservato. Vedi pag. S5!>, 
S57, S69. 

SO. Trovato nel 18S3 nella Parrocchia di S. Maria in Cereto circa 
quattro miglia da Rimini ; ed ora è in casa Panlucci , da cui fu pubbli- 
cato nel 1845. Può aver relazione al n. S3, CI. Il; quindi i pregevole 
perchè prova la lealtà de' nostri Codici . Ma non oseremo già di asserire 
che da questo frammento apparisca che la moglie di quel Fesellio tosse 
superstite al marito, e enrasse Eeseenzione di quel dono come al citata 
n. 93; pcrocebè quel dono fu fatto da Fesellio lui vivente, e fu fatto in 
favore dei ficuni; quando qui invece pare che il beneficio cadesse su 
di un Collegio . Piuttosto osserveremo che per questo marmo vteac ad 
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AVILLIAE 

IANVARIAE 

lAVlLLIVI 

DIADVMENVS 

VXORIOPTIM 



OTITIOVA 
LENTINOP 
ATRI PIEN- 
r\S 5 }^C 
' Tn/^ì}£-X 


32 


ivstinA^ 

__OSJ/!T 


ftuicnlicarsi ciò che si tegge nel detto n. tS; che la famiglia de' Fe- 
selli cioè fu liberale più volte cerio la pairia ed i eilladint . 

Vedi p. 357. É alto metri 0, 18 ^ largo 0, 30* 

30. Trovata nel 1833 circa due miglia da Rimini sulla strada di Ra- 
venna presso la yittrba . Ora è in rasa Paulucci . É pietra de' nostri 
luoghi j in due pezai, ed è alta metri 0, 65, larga 0, 50 . Tre A non 
hanno la traversa ; e sopra vi scorgi una patera con due delfìni . Fn 
pubblicala dal Can. Nardi ne* Compiti a pag. 09, e dot Paulucci nell' Ar- 
cadico, Fcb. 1845. Vedi pag. 374. 

5l. Questo marmo alto metri 0, 60, largo 0, 38, convesso e rotto 
in Cne, ora è in casa Paulucci. Temenza, Fiori, e Bianchi devono averlo 
visto intero, perchè da essi ti hanno le lettere, ebe ora mancano, d'onde 
il nome di Cajue TITIVS DEXier. Vedi sulla famiglia Titia pag. 369. 
Fra i marmi pesaresi dati dall’ Olivieri incontri a pag. 19 un C, Ti- 
zio yalentino, che fece un grosso legato agli abitanti di quella Colo- 
nia: e Fiori opino che la nostra lapida appartenga al soggetto medesimo. 
A noi invece sembra che questa nostra sta troppo semplice per il per- 
sonaggio della lapide pesarese; c quindi appartenga a tutt' altra persona. 

33. Trovato nel 1834 nell’ Ausa presso Rimini. É largo metri 0, 30: 
cd è in casa Paulucci. Fu pubblicato dal Can. Nardi ne* Compiti, p. 99 
per equivoco però unendolo al nostro N. 30, mentre sodo due marmi 
distintissimi . 


Digilized by Coogk 



304 



D M 


GAVIAE 
SABIAAE VIX 
ANN XXVII ET 

GAVIO PRIMO 
VTXANN-XIX 
FHATRIBVS 

M-GAVIVS 
PRIMITIVOS 
ET ANNAEA 
SORTITA 
PARENTES 
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D M 
CCAVARI 
PRISCI 
AMICI 
OPTIMI 
MARTIALIS 
MATONI 
PRIMIGENI 
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ì| 

C • PLOSTVRNO i 
SEPTIMO i 
FILI 

PIENTISSIMI 


55. Trovalo nel 1788 nella Parrocchia di 8. Martino in Monte l’Abbate 
poche mi{;lia da Rimini : ora è in caca dei Sigg. Conti Scardi . É allo 
metri 1, SO, largo metri 0, 45: c nei Banchi da una parte ha l'urceolo, 
dall' altro la patera con sopra una hell' ascia . E questa e la seguente 
furono date al pubhblico dal Sig. Dea Vergerà. Vedi pag. 261. 

34. Trovato coll’antecedente, e conservasi nel luogo medesimo. É 
alto metri 1, 10; iargo nel meno 0, 50. Nei iati da una parte ha i’nr- 
ceolo, dall’altra la patera. Lettere molto belle. Alla lin. 7 qualcuno ha 
letto malamente ANTONI. AVoror vale debole, infermo, 

55. Trovato nel 1751 fuori di Rimino nel fondo de’ Linardi, ove 
si vuole fosse 1’ antico campo mortuario : passò , ove k ancora , in casa 
di Planco' É aito metri 0, 45, largo 0, 40. Fu pubblicato nelle Nor. 
Fir. T. XII, 541. 
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86-57. Trovate nel Decembre del 1845 io una collina presso Cor* 
palò, da dove dopo aver gtaccìuio eolio il portico di una casa colonica 
unilamcnle alt’ altra che segue, con beo poca cura di ehi le ba rinvc* 

SO 
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nule f SODO passato oggi in Rimini ad arricchire la Collezione del Stg. 
Paalttcci; pubblicate già amenduo dal Car. Des Vergers. Il marmo sem* 
Lra d’ Istria del più fino. Le nicchie, entro cui i ritraiti, sono incavale 
profondamente; e non mediocre fu al certo il lavoro di quelle seolture, seb- 
bene oggi molto mal conce; come ne è pur bella la lettera. Queste lapidi 
poi e quella che segue erano sotterra un ginocchio, e con altri marmi non 
scritti formavano un sepolcro. Ma le iscrisioni erano volte al di dentro; 
segno che esse non appartennero a coloro, le cui ossa furono ivi trovale. 

La prima ù larga 0, 47, e fo alta metri 1, 60. Dissi fu alta; pe- 
rocché oggi la non è più intera, essendo stata, non i molto, segala ini- 
quamente per lo mezzo della quinta riga, e tutto il pezzo d'indi in giù 
è passato, non so a qual uso, a Verneehio. Avrei dovuto pertanto se- 
gnare quel taglio, e punteggiare tutto il resto, che manca. Ma non l'bo 
fatto perchè quando fu lavorato il fac^gimile ciò non era o mia cogni- 
zione ; e già io avea copiato il marino quando era intero: poi perchè 
non sarà impossibile allo zelo del Sig. Paulucei di poter ricuperare anche 
il pezzo levato se pure conserva le lettere, sapendo già egli ove è. 

Del resto quanto ulTetto pon trovi nell' iscrizione? Murricia morta di 
quindici anni fu sepolta il di stesso in cui un anno avanti fu sposa. 

Nota in ultimo nella quinta linea il passato NVBSIT eolia B; di che 
troverai ragione nello scambiarsi frequente di queste due lettere B e P, 
come hai veduto in quel S\TSEGVTI dd sigillo dato a pag. S75. 

L'altra posta a Lucio Murricio è alta metri 1, 71, larga 0, 44: ed in 
questa per rottura del marmo manca la F nel)' ultima riga, fomc per bi 
stessa ragione manca la M nella prima dell’ antecedente. 

F.WSTI L, cioè Fauiti Libtrtns. Ognuno già sa che i liberti assume- 
vano il prenome ed il nome del Patrono, cioè di colui dal quale ricevevano 
la libertà. Ora se questo liberto si chiamò Liuto 3fnrricio Novo convien 
anche dire che il suo Patrono si appellasse Lurio Murricio Fausto: onde 
a pag. 978, anziché Fansto Murricio dovevamo appellarlo Murricio 
Fausto; sebbene trovi esempi di Faustus come prenome c nel Fnbretti 
p. 99, e nella Gruteriana p. CXIll, 9. 
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Z8. Questa fa trorala colle aaleoedeati. È alla aietri 1, 16, largai, 
44, ed i pietra del nostri monti. La lettera A non ha mai la traversa. 
Le ultime quattro lettere della < S. lioea , aicoome quelle della 5. 6. 
o 7. sono quasi svanite. Tuttavia aceetUamo la eeagettura del Sig. 
Rocchi, ora Professore di Archeologia nella Università di Bologna, che 
alla linea 5 poicssc dire CORnfcufariHS e forse EX CORnscvIan'Hs; cioè 
Ajutanle, o Sergente. Poi vedi le tracce di altre lettere, da cui non so 
cavar nulla. Forse l'ultima riga finì con AMICO OPTi'mo. Questa pure 
oggi è in casa Paulocci, ed è tuttora inedita. Vedi p. 857, 37>. 

59. Marmo alto metri 0, 43, largo 0, 18 trovata nel 1815 quando 
si demoliva la vecchia Cattedrale; ed era intero. Ora è in casa Pauliic- 
ci, ed è in tre pesai; mancante nella linea 7. come sopra: ma qnellal 
linea ci fu conservata intera da Bianchi , che la trascrisse quando il 
marmo era sano. Fu pubblicato dal Can. Nardi nel Giornale Arcadico, 
Deccmbre 1830, c da Paulucei nel 1845. Quanto poi allo sigle deile duo 
ultime linee Bianehi scrisse di non saperle spiegare che „ colla solita 
,, forinola Posiiif AMicia Bene Merentihui „. V. pag. 357. 
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40. Dal Cadice Riganiano, e dai mas. di Monsig. Villani, ore non 
trovi altra diflercnea ae non che H dittongo AE in fine alla S. linea, 
aappiamo che questa pietra anticamente era fuori della nostra Porta Ro- 
mana, e fn pubblicata da molti non sempre esattamente. Ora i in casa 
del Sig. Panlucci da cui pare fa data neH'Arcad. 1845; ed i alta me- 
tri 0, 80, larga 0, 86. Vedi a pog. S67. 

É osservazione poi del Fiori ebe l’HAVE salato mattutino in prin- 
cipio e il VALE saluto vespertino in fine equivalgano al dire - sfa 
bene sempre. 

41. Trovato nel' 1888 a Bordanchio. Ora i in casa Paulucci , ed è 
allo metri 0, 50, largo 0, 45. 

Linea 1. H ’ S, ossia Manibus Sacrum; lo che sta in luogo del so- 
lito D - M , che ognuno sa valere Di$ o Diit Manibut . 

Linea 3: altra volta lessi IVLIO; ma per migliore osservazione, 
sebbene la lapida sia mal concia , vi ho riconosciuto la vera lezione I VRIO, 
nome non nuovo . Sopra poi nel mezzo vi scorgi una figura , che per 
quanto male sculta c guasta ravvisi essere la protomc d' un nomo. Fu 
pubblicata do Paulucci come sopra. 
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GGaVeR1VS'A\nTIOC 


ATI li IME ROTI 

tìsVIS-HA 


ysvis-H; 


IS-SIBI 
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42. Trovato nel 1746 presso il castello di Misana, passato poi nel 
Musco di Planco, ove si trova ancora. È alto metri 0, 85, largo 0, 47. 
Le lettere perdute sono state supplite da Bianchi, il quale nota che 
dalle vestigio rimaste non poteva dire diversamente. 

43. Trovata nel 1816 nel campo dei Lioardi. É in essa Paninoci, 
che la ptthhlicii nell' Arcadico, Feb, 1845. È alta metri 0, 55, larga 0, 
SS. Ha belle lettere ; ma lo scalpellino pose il dittonga di FESTAE fuori di 
luogo, e lasciò tre lettere in BEMEHERENTI di cni unì pessimamente laB, 
alla voce CONSEReoe . Italico t l'està furono servi d' uno stesso padrone . 

44. Marmo noto anche al Bovio: e Monsig. Villani dice, che era 
nella Chiesa di S. innocenza in Rimino. Ora è in casa Paulucei; da coi 
pure fu pubblicato nel 1845, ed è alto metri 0, 37, largo 0, 60. Inoltre 
oggi i in più pezzi , e monca 1' ET della 3. linea . Muratori lo pubblicò 
con qualche errore e ponendola a Ravenna a pag. HCCCXLVIII; poi a 
pag. HDCLXXX non con tutta l'esattezza. All’ultima riga leggi DVLCIS< 
SVM sincopato da OVLCISSIMVM . Vedi poi a |Kig. 360, S74. 
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NASINIAE 

TITI • LABEONIS 

IN - FRONTEM - P'XIIII 
IN - AGRVM • P XVI 



•15. Era fuori di Porta Romana aulla Flaminia dalla parie del mare 
poco più in là di S. Gaodenzo, precisamente dirimpetto alla strada che 
»a a Coriano, da dove nel 1765 passi in casa di Plance , ore è ancora. 
È alta metri 1, 51, larga o, 70; ed ha lettere assai belle. In Front nn 
Pedo» XIIll; In Agrnm Ptdtt XFl denota la spailo, considerato sa- 
cro, che occupava quel sepolcro. Il marmo è de' nostri luoghi. 

46. Era nei medesimo posto dell’ antecedente ( forse una al prin- 
cipio 0 l'altra al fine della arca sepolcrale ) dove stette fino al 1831 , 
nel quale anno passò in casa Paulucci che la pubblicò nell’ Arcadico , 
Feb. 1845; ove invece di dire che fu sulla Flaminia 4 detto che fu sulla 
Emilia. Vedi pag. 278. Ha la stessa grandena, e lettera egualmente Iiclla. 

47. Trovata circa il 1858 a poca distanza dal luogo delle antece- 
denti, da dove fu portala in casa Paulucci. È alta metri 0, 77, larga 
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0, 40. Esscodo poi del medeeimo stile dell' altre due, fu parere del Bian- 
chi che questa Publilia fosse Ogiia essa pure di Tito tabeeiu ; ma io 
la credo figlia di un Publilio , motivo per cui bastarono le sigle T'F, 
cioè Tifi Fflioe. Vedi pag. 379. Fu pubblicata da Paulueci. 

48. Dal mss. Bovio si ha che anche questo marmo fosse sulla Fla- 
minia fuori di Porla Romana. Ora è in casa Paulueci, ed è alto metri 
0, 68, largo 0, 47. Marmo nostrano. Vedi a pag. 365. , 

40. Colonnetta alta metri 0, 80, ora in casa di Planeo, la quale 
per essere di marmo tufaceo, c per essere stata esposta all' acqua, ha 
perduto molto dell' iscrisione data intera dal Temami, perchè forse a 
suo tempo dovea essere più conservata. Ninno però ci ha detto ove fos- 
se anticamente. Vedi a pag. 373. , 

50. É in casa di Planeo, trovata nel 1765 sulla Flaminia circa un' miglio 
da Rimini. É alta metril,13, larga 0,55. Fu sempre letto e supplito CAL- 
PURMAf i*ARTlIANI.d£ : ma esaminata di nuovo la pietra pel (ac-timilo 
vi ho trovato come sopra: onde a p. 975 correggi Cnlpiirnia e Parlhaniu . 


Digilized by Googk 



312 



53 


~^C~x~yc3^ 

a-ArP-JUAPKOC 
cefi -ATTE \6Y 
eepoc-jLiNH 
J^HCXAPIN 



gabiniae-e/kooìae 

CoiVGlETCOLLIBIRTAt 


OPTIMAE 

RA1U5 SIMAEWVEKAUS 


5A j^vtìliaI 

HPARW 


51. É io casa di Planeo; ed è alU metri 0, SI, larga 0, 1t. Anch'essa 
ta pubblicata dal Temanta, che non ne indicò la provenienza. V. p. S07. 

53. Per fede dei nostri Codici questo marmo fu In Rimini in casa 
Amolfi; ora è in casa Paulucci che lo pubblicò egualmente alle altre sue 
nel 1845, ed ò alto metri 0, 54, largo 0, SO. Nell' ultima linea Bianchi e 
Paulucci vi hanno Ietto per intero IVVENALIS. Il resto ò tolto dal Cod. 
Rlgaz. che seguilo da altri ha RARISSIMAE IV\’ENE. È osservazione poi 
del Ch. Borghesi che al marito bastò il cognome IWENALIS, sottinten- 
dendosi già il nome GAB1NIVS nell.i dirlii.inisione di essere Coltiberl» 
della defunta. V. pog. S77. Fu pubblicato da molti con molli errori. 

55. Unica iscrizione greca fra le nostre. Fu trovata in Rimino nel 
1754, c fu portata in casa di Planeo dove si conserva ancora . Fn pub- 
blicata nelle Nov. Firenl. T. XVI, 8SS, ove fu scritto XAPHN; ma il 
marmo dice XAPIN. Si interpreta Mte'/ixa ( se però la prima sigla ò 
un M , e non piuttosto un A ) ATPix/» MAPK02 SEBxctv 
AnEAET05P02 MNHMH2 XAPINj ossia Marco Uberto 
d' jiuguito ( pose ) per memoria di Marco ..Aurelio . Forse ò un liberto 
dell'Imp. M. Aurelio. R marmo è alto metri 0, 37; largo 0, S8. 

54. Trovato, secondo Fiori, nel 175S verso l’Ansa presso Rimini; 
passò nel Museo di Planeo ove è ancora. É largo metri 0, SO, alto 0, 
14. Fu pubblicato nelle Nov. Firent. T. XIII, 408, e forse allora area 
le tre lettere ora perdute . É singolare il nesso di cinque lettere in 
PARENTIBut. Nota però che abbiamo un’lflilta al n. 58, CI. II. 
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L-PLENIOPRO 
57 FVTVRO-QVI 
YIXIT-ANN-XLI 
MENS-ViniES-V 
COMIVCMNCOMP;» 
RABU.J TEDJA MAR 
CEUINAET-U-PIE 
Mll CRE5CENSET 
PRO PVTVRViTIVN FATAI 



58 



Q-LOLLIVS 


55. Trovato nel Feb. 1780 io faoola la Cbleia della Colonnella anlla 
Flaminia: ora è incastrato nel moro sotto le Loggia del Palosso pubblico) 
ed è alto metri 0, 40, largo 0, 41. 

56. Nel secolo passato dal Cimitero del Frati di 8. Francesco di 
Ilimini passb nel museo di Fianco , ove è ancora . Le due figure ad al- 
to rilievo mal conservate sembrano opera di scalpello medioero. Tutto 
il marmo, compreso le figure, è allo metri 0, 05, largo 0, 49. GII a- 
ranii benché pochi della 5. riga, omessa da tutti, el assicurano del no- 
stro ristaoro. 

57. Trovalo In due pcsrl noi 18ì5 a S. Pietro In Cotto presso Mon- 
lefiore . Ora è in casa Paulocci, ed é allo metri 0, 38, largo 0, 37. 
Il rislauro è dovuto alla dottrina del eh. 8ig. Borghesi . Fu pubblicalo 
nell' Arcadico, Feb. 1845; o dal Sig. Dea Vergers. V. peg. i78. 

58. Trovato nel 18S4 a Casalceohio presso Ilimini. É In casa Pmi- 
lucci, che lo pubblicò ncli'Arcad. 1845, ed é alto metri 0, SA, largo 
0, 57. Ha belle lettere. Marmo nostrano. Vedi a pag. dOii. 
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59. Marmo d' Istria, alta metri 0, 50, largo 0, 40. É in due pc»i 
in casa Paninoci. Il primo fn trovato nel 18S5 nei fondamenti della de- 
molita Chiesa di S. Gregorio fnori di Porta Romana: l'altro era stato 

> trovato in Qttà nel 1759, e fu pubblicato nelle Nov. Fircnt. T. XIII, 

410. Vedi pag. S64. 

60. Marmo allo metri 0, 29, largo 0,50, ora incastrato nel muro 
sotto la Loggia del Palano Pubblico. Anticamente secondo i nostri Co- 
dici, dai qodi abbiamo quel che ora manca, fu nella Chiesa della Coloa- 
nclla un miglio da Rimini sulla Flaminia . Fu pubblicalo dal Huralori 
pag. MDLXXXIll, 5, ponendolo a Bologna, 

61. Era in una casa nella Parrocchia di S. Vito, territorio rioiiue- 
se : ora è in casa di Planco che la pubbiicb nelle Nov. Fircnt. T. IV, 
c. 752, meno l'ultima linea in cui Bianclù lesse NACIA; ma non è 5 
É alta metri 0, 55, larga 0, SO. 


Digilized by Googlf 


a 


02 

D M 

CREPEREIOI 
H E R E N ) M 
ANO ) FILIO > 
DVLC1S> SI 
M 0 j 


:llò 

b 

D M 
NVNNVRICE 
FILIEDVLCISSI 
MEEPICTETVS 

I» ( sic ) 

PATERCONTRA 
VOTVM QVE VI 
CXITANNIS 
XVI 


03 


/' D 

Iegnatiae^ 

Il APRULLA,E '! 






< 



-•■•AU'AHDa: 


«J. In on medesimo marmo greco oHo metri 0, 55, largo 0, 80, 
trovalo nel 1816 nell' Ansa presto Rimini, poi passato a Montcsendòlo in 
casa del Signor Francesco Tosi raccoglitore di cose antiche , da dove è 
tornato a Riniini in casa del Sig. Paalucci, sono questa due Iscrixioni, 
una da nna parte, ed una dall allra. La prima a in caratteri buoni; la s’e^ 
conda b in più retri . In questa il eh. Borghesi legge NVNnIae IIVRICAE . 
Si avverte che la IN della 5. linea è io caratteri molto più piccoli fonde 
Bianchi opinò che l'incisore avendo omessa la parola INPELIX cercas- 
se di supplirvi con quell* l.N. 

65. Fu in Montefiorc, da dove nel 1758 passò nel Museo di Plance. 
I: alta metri 0, 95. larga 0, SO. 
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64. Trovato in due peni noi 1753 nella Villa di Bordenehio; ed 
ora i in casa di Plance. Tolto quello che ora avanza del niononiento 
(mutilo sopra e sotto ) è alto metri 1, 66. La seoltura ad alto rilie- 
vo è lavoro di non mediocre scalpello. Peccato che manchi la testa 
della statua e il pezzo ove il nome del marito . La fascia dell' Iscrizione 
c larga mclri 0, CO, ulta 0, 19. Placco spiegò Egnalia Cajat Liberta. 
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J . I 


r- • ••l'.T 


65. Assicura il nostro Monsig. Villani che questo mormo fu tro- 
vato nel 1673 circa un miglio da Rimini sulla Flaminia. Ora d in casa 
Paulucei, ed è alto metri 0, 67, largo 0, 43. Vedi pag. 366, 374, 380. 

66. Marmo greco trovato nel 1756 verso la Viserba, due miglia da 
Rimino. Ora è in casa di Fianco, che Io pubblìeb nelle Nov. Firentine 
T. XVII, 598, giudicandolo molto antico. É alto metri 1, 15, largo 0, 
37. La S ha un riccio sopra , come per saggio diamo a quella della 
prima linea: lo clic non abbiamo creduto di (are nelle altre, perchè es- 
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scndoci sembriìto che il taglio di quel segno sia assai più leggero del 
resto , non saria scnsa proposito dubitare non fosse opera di qualche 
hizzarro di tempi posteriori. Vedi pag. 265. 

67. Trovato nel 1826 in Rimini nel campanile della demolita Cat* 
teilrulc . É iu casa Paulucci , ed è alto metri 0, 28. Forse Deetma^ 
CllUtis? Vedi a pag. 276. 

68. Trovalo nel 1757 nel fondo dei Linanli presso Rimmi} passò 
nel museo di Plance, ove è ancora. É alto metri 0, 48, largo 0, S5. 
Tu pubblicato nelle Nov. Firent. T. XVIII, 75, e per la ruszeua dei 
caratteri fu giudicato del 111. Secolo di Cristo. Il rislauro e di Bianchi. 
ORAS è senzo II. Vedi pag. 279. Nel plurale Potrei riconosci gli Avi. 

69. Assicurano i nostri Storici che questo bel cippo dì marmo gre- 
co era in casa Buonadrata in liiitiiiio . Ora è in casa di Pl.inco ; ed e 
allo metri 0, 95, largo 0, 57. Nei lati a destra è scolpito un piccolo 
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orcio , c(i a sinistra una patera . É osservazione del eh. Borghesi che 
quel L più lungo sta invece di LI: onde coloro spettarono allo gente 
Derqvilia , che malamente fa detta Derquila dal Maratori ( pagina 
WDXXXIV. 7. ) Vedi a pag. S76. 

70. Trovato nel 1835 nel Sobborgo orientalo di Rimino: ora è in 
casa Pjulticci, ed è alto metri 0, 18, largo 0, 30. Vedi pag. 879. 

71. Pezzo d'urna alto metri 0, 38, largo 0, 35, trovato nel 1837 
vicino all'Ausa presso Rimini. É in casa Paulncci. 

73. Marmo greco trovato in Rimini nel 1836 nel ricostruirsi la casa 
Romagnoli presso il Palazzo pubblieo sulla strada maestra. Ora 6 in 
casa Paniucci; ed è .alto metri 0, 30, largo 0, 16. 

OKDinorio LEGioni's V. MACEDONtCE. É giusta l'osservazione di 
Bianchi che scrisse , Ordinario della Legione quinta Macedonica ; lo 
che Irova esempio fra le stesse nostre ai numeri 44, 45 Cl. Il, ed 11 
Ap. c. I. Altra volta lessi HACEDONIC L ( lezione data pur anco dal 
Pnnlncci nell' Arcadico, Feb. 1845 ); e quella L a p. 375 fu inlerpre- 
bita Laticlavio . Ora però dichiaro falsa quella lezione come prccipilaU 
i|iirlla interpretazione: perché visitato di bel nuovo il marmo per fare 



L • M VRRÀSIVS *ÌVSTVS 

DEL1CAT0>CARISSIH0 


il fae ttmile vi ho trovato chiaro chiaro una E . E non so se l' onore 
del laticlavio conceduto ai Tribuni fosse dato ad un Ordinario che non 
conduceva che duecento uomini della prima Coorte. Ciò è detto da Ve- 
gcsio, Lib. II. cap, 7: Ordinarit dicuntur qui in proelio primot ordi- 
net ducimt: ed al cap. 8: deeem eenturiae eohorlit primae a quinqtu 
ordinoriii regebantur. Nè faccia difficoltà quel genitivo sensa dittongo; 
perchè i caratteri della lapida ed il nome BONOSO, che trovo coinaae 
dal terzo secolo di Cristo all' ingiù, mostrano che l'epoca di questo 
marmo non sia di tempi anteriori . Vopisco io fatti ricorda un Bonoso 
Spagnnolo , che dall' Imp. Aureliano ebbe in moglie Hunila di regia stir- 
pe Gotica , il quale circa il 380 ribellatosi in Germania si fece linpe- 
ratorc; ma superato da Probo finì sulla forca. Di un Bonoso parla Sia 
Girolamo ad Chroniatium; un Bonoso VcKovo è nella lettera 79 dì S. 
Ambrogio che in alcune edizioni è la 66: e non è raro trovare un tal 
nome nello lapidi cristiane, lo questa però non veggo indìzio per di- 
chiar.irla tale. 

II nome della moglie forse fu f'ictOlUNA, o CenaORINA, o Ff 
•ORINA, 0 altro simile. La figlia probabilmente ebbe doppia nome eoine 
p. e. Ru/!na TVrTIA , ovvero .VcxTIA ; se pura 1' ultima lettera della 
linea 3 sia una R. La rottura del marmo ne fa essere incerti , poten- 
do anche essere un R. 

Alla linea 5 forse disse AftMoriam PotuerVUl, o altro simile; poi 
segue l'indicazione degli anni, mesi, e giorni, ohe visse, e di quelli 
che militò . 

73. Frammento trovato nel 1846 in Cattolica, portato a Paulueei. 
É alto metri 0, 18, largo 0, 50. 

La mancanza del principio di questa pietra oi toglie di sapere il 
nome di cpliii, al quale fu posta. Probabilmente fu un faneiullo, al qua- 
le si alfa il DELICATO CARISSIMO ; aggiunto , dì cui vedrai altro 
sempio al n. 80. 
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IFVNERE NON AEOVO PVER IMMATV 
MrVS osivi HARMOREISQVB MEIS HIS lACBO 
' ^ TVMVLIS • RON POTVI PARVVS PVBRILEU lUPLERE 
IVVE^AM NEC VESTIRE HEAM NOVO FLORE FAckN 
NEC SENIOR CAPITI NIVEOS MVTARE CAPII.LOS AT FaI 
VICTVS SORTE PVER PERlI • IIEV CRVDELE NEFAS QVAE 
ME GENERAVERAT IIORA HAEC EADEII VITAB TER 
MINVS BORA FVIT - NON ECO QVOD PERII DOLEO SET 
PARVVLVS INFANS QVOD CVM PLVS SAPEREM SPEM MB 
RVl DVBI AM SI VITA INCOLVMIS POTVI SSET VINCERE FATA 
1 CREVISSBT GENERIS GLORIA MAGNA MeI FORTVNA IN 
VISA EST SPES EST FRUSTRATA PARENTES MORS CVNCi 
ERIPVIT DIRA QVIES IIOMINVM 




, 1^:1 


UIC • EGO • SVM • POSITA • IRENE 

QVAE • VIXI • X ■ Vili • KAL ■ HANC • MEI • MI 
MISERE • POSVER ARRA • PARENTES 
FELICISSIMVS • AVO • LIB ■ ET F VRFVL ANA IRENE 


J 


74. Quest' avello alto metri 0, SS, largo 0, OR, che anticamcnlc 
la nel ConTcnto di S. Agostino in Rimini , ora è in casa di Planco . 
1 / Iscritionc fu nota anche all' Anonimo del Cadice Rigazziano ed al 
Bovio, e fu pubblicata da molti; ma quasi tutti oltre lo sciogliere i nessi 
fecero la distinzione dei versi , mentre nel marmo ò come sopra . Ap- 
partenne poi ad un fanciullo di una famiglia senza dubbio cospicua. 

Linea 4 KOVO FLORB. Avverti Plance che per errore dello scal- 
pellino fosse cosi scritto invece di FLORE NOVO. 

Lin. 5 leggi FATI: Un. 12 leggi GVNCTA. 

75. Anche questa Iscrizione fa prova dell'esattezza del Cod. Rigaz- 

ziano, nel quale trovasi come nell' arca , che anticamente fu in Riniini 
presso la Chiesa di S. Gregorio, ed ora c in casa di Planco. Fu pubbli- 
cata male da molti, talmente che il Maffei la ebbe per spuria; ma colla 
vera lezione fu poi difesa dall' Amaduzzi. Si noti WIII. KAL, o sia 18 
mesi, e non ÀN* XVllI come inventò il Muratori; perocché l'arca 

lunga nell' interno metri 0, 89, c solo un metro aU cstcrno, rd alta 
0, 43, non potè capire una bambina più che di 18 mesi. 

21 
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/FAGATHENl 
CONIVICIDVLCISSIMAE) 
^IVSTYRRKENVS 


Nota V®' ■' •'*'® ABKA por ABKAM , o fu errore dello scal- 

pellino, come forse MISERE per MISERAE, o fu voluto dall' Autore «lo- 
re Enniano tl Par«viano; o forse, aggiuogereni noi, fu perchè andava 
perdendosi la buona latinità. 

76. Marmo greco acquistato da Planeo nel 1753 , da dove non si è 
trovalo; ma sicuramente dai nostri luoghi, dicendo egli nelle Nov. Fircnt. 
T. XIII, 407, «ve pubblicò questa lapida, che della famiglia Faania, 
che dovea estere gai in Simini, goehittime tnemtrit si (roeano. Bian- 
chi poi avverte che il Tl della 4. linea non vuol dire TIBERIVS, c ebe 
il foro che gli vico dopo non e un foro lacrimale, come pensò Plance, 
ma che fu un difetto del marmo , avendosi ancora il tassello su cui si 
veggono le vcsiigia dei due SS di SANTISS. ( Nota in questa voce 
l'omissione della C, come della N in CONIVGI). Nella 5. linea forse 
diceva P. COmelins. É allo metri 0, 40, largo 0, 37: sopra vi è scol- 
pita un' .ascia. 

77. É in casa di Planeo ove fu portato, secondo il Fiori, nel 1759. 
É alto metri 0, SO, largo 0, 45. Il ristanro è di Planeo. Sopra vi è 
scolta un'ascia a forma di nappa. 

78. Trovato circa il 1890 fuori di Porta Romana presso Rimiai. Ora 
è in casa Paulueci; ed è allo metri 0, 93, largo 0, 40. 

79. É in casa di Planeo, non so d onde venuto fuori. É alto me- 
tri 0, 14, largo 0, 90. l'na AGATHIM è al n. 63 della Classe II, no- 
me forse tratto dal verbo greco iyaiùret, «he vale benefico. 
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80. Era in casa del Uedico Rigatzi ; ora è in qnclla di Plaaco ; ed 
è on piccalo cippo con patera e ureeolo ai Ioti . Fu pubblicato da vaij ; 
e neiriiltima riga fu letto DEDICATO, per cui soggiacque alla censura 
del Maffci: ma colla vera lezione fu difeso dall' Amaduzzi nella Epittota 
ad Janam Plancum. É marmo greco ; alto metri 0, 70, largo in mez- 
zo 0, 19. 

81. Questo frammenta alto metri 0, 30, largo 0, 15, ora in casa 
Paulueei , fu trovato nel 1817. Può ristaurarsi tanto con f'oLERIAE 
quanto con GaLERIAE: pure non ho dubitato di preferire qnesto ulti- 
mo nome, perchè il marmo venne fuori presso l'antica Pieve di S. Ar- 
cangelo, ove fu un Casali Galtriano ricoi'datoci dal Cod. Bav. n. 25. 

L'ultima riga è io caratteri assai peggiori. Pub forai supplirsi con 
POSicif ElV» fitius 0 con POSiicninf ElVi filii o plins. 
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83. Qnesto marmo olio metri 0, 90, largo 0, 40, scrrivo di stipite 
ad uo portone in Rimino, quando lo ebbe Plance, nella casa del quale 
c ancora. La S della seconda linea forse era leggibile a tempo di Pian- 
co, che non vi notò difetto. V. p. 379. 

83. Trovato a Monte l’Abbate presso Rimini circa il 1855. É in casa 
Panlueci, ed è allo metri 0,18, largo 0, 30. Forse dovea dire VERNA. 

84. Fn conosciuto da Monsig. Villani, e fu visto da Fiori, amendue 
i quali notarono in fine alla o e 4 riga le dne lettere che era più non 
esistono egualmente che la P delia 5 , le quali perciò si sono punlcg* 
giste. Forai CAESIA AV^rfno o AVrefia. Ora è in casa Paulueci, ed 
è alto metri 0, 18, largo alircttanio. Nel lato primo, col. III. v. 85 di 
una baso pubblicata dal KcDcrmatm ^ si legge un SE TR L RAEDID 
YERVS . Vedi a p. 374, 975, 
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85. Assioura Bianchi d'aver fatto riscontrare da persona iolclligcntc 
questo marmo, il quale co Pictrafìtta, Diocesi nimincse; c dice che non 
vi è scritto PRIMIPILVS, come pubblicò Plance nelle Nov. Fiorciit. T. VII 
col. 78S, ma PIUMITI-VS. Nella prima linea poi non manca che il prc* 
nome; perciò il nome fu realmente CESSVS, come il cognome fu PRI> 
MITIVVS, l'uno e TaUro non nuovo, trovandosi egualmente nella base 
appartenente all' anno 205 di Cristo pubblicata dal Kcllcrniann (p. 20, 
lato destro. Col. 2. v. 65.) notato un GESSI ‘PRIMITIVE . 

Linea 2 TEC. Parve a Bianchi potersi interpretare TECtor , cioè in- 
croitalorc o imbiancatore di muri, se pure, aggiunge, non fu troncatura 
della greca voce TECvdr cioè fUiut , come greco c l'altro cognome EV> 
TR.\PELVS, che vale urbanus, lepidus, o simile. Soverchio poi sarò il 
dire che il BENEMEREìSTI si riferisce a colui, al quale fu posta la pie* 
tra, il cui nome, che dovea stare in principio, per la rottura del inar« 
nio ora & perduto. Diremo bensì che quel PERMISSV DOMINi fa sape- 
re che il sasso, e quindi il cadavere, non era posto in proprio fondo, 
ina in quello di un altro, con permesso però del proprietario. Vedi 
pag. 250, 275. 

86. Alto c largo metri 0, 42 con bette lettere, che vanno decrescen- 
do dì linea in linea. Fu trovalo nel 1841 sulla Via di S. Murino io Co- 
vignaoo circa tre miglia da Rimino. É in casa Paulucci. 

Forse nell’ ultima riga si ristaura con f EST Amento; c forse il sog- 
getto era un Curator f^iaram, 

87. Questa Iscrisionc è incisa attorno ad un'Urna cineraria (che col 
coperchio c alta metri 0, 40) trovata li 20 Agosto deh 1783 nella Par- 
roco^' di S. Maria di Levora, circa due miglia daMonlcfiore. Fu pub- 
blicafl^irAmaduzxi DclTÀntol. Rom. Scttcoi. 1783. Ora c nella pulbli- 

\ - 

i 


Digitized by Google 




326 


88 


CLAVDIAMVSA 
VIX -AN un 


89 


liLGBAiMmjn 


90 T-GEMINKL F 

steL- 
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IDERA^] 
VlX-At 
^LIBER/ 
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c* Libreria di Cesena: ciò non ostante la pongo in questa Classe, p cechi 
la sua primitiva colloeaxione essendo stata nell’agro nostro non permeile 
che sia messa fra le peregrine del Cap. I, Appendice, Lo che valga an- 
che per le tre che vengono appresso. 

88. Questa pure è in altra Urna (alta col coperchio metri 0, S7) 
trovata coll'antecedente, e passala anch'essa a Cesena. Vedi a p. 376. 

89. In altra simile Urna ( che unitamente al coperchio è alta metri 
0, .50 J trovata colle due antecedenti, e passata essa pure nella Libre- 
ria di Cesena . 

90. Anche questa è su di un'Urna cineraria di marmo bianco, lavo- 
rala a fogliami, con due mascheroni con coma d'Amone in luogo de' ma- 
nichi, e con nna pina sul coperchio, trovata essa pure nel luogo stesso, 
e unitamente alle altre Ire. Fu pubblicata dall' Amaduzzi, c da Honsig. 
Marini ( Arvali p. 333): ma questa fu poi mandata a Roma. Tutte quat- 
tro furono pubblicate anche dal Can. Vitali nella Storia di Muntelìorc. 
Vedi pag. 377. 

91. Se cerchi il ricorda di SuUleno vedilo al n. 76 della seconda 
Classe, ove troverai la ragione perchè sia trasportata coli. Il frammento 
poi dato qui sopra in sostituzione è in casa di Fianco , nel quale puoi 

leggere OcSIDERANdoo quoE VlXi’f ANnoa LIBERti Poaucrunt. 

t allo c largo 16 ccutimclri. 
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93. Trovato nel 1835 a Boriloochio sulla strada dì Ravenna circa cinque 
miglia da Rimini. Ora c in casa del Sig. Paalucci che lo ebbe nel 1841, 
c lo pubblicò neU'Arcad. 1845. É alto metri 0, 65, largo 0, 30. 

Lin. 1. Non trovo esempio di queste sigle per averne soddisfacente 
spiegazione. 

Lin. 4 . Manca la sola cifra degli anni: dunque la pietra fu poco lar* 
ga. Nella 5 poi dovea dire .^orELlVS o CornCLÌVS , come non trovo 
potesse diro diversamente che PofeRCVLVS nella 6; nome e cogoonm, 
secondo lo credo, di una sola persona. 

93. É in casa di Planeo, cd è alta metri 0, 70, larga 0, 45. In una 

scheda del Dott. Girolamo Bianchi nipote di Pianco , nella quale è questa 
Iscrizione, è notato che fu trovata li 13 Agosto 1754 presso la Cappella 
di S. Antonio sulla piazza di Rimini. In origine però dovette essere in 
un campo fuori di città. • 

94. Frammento di coperchio d'nrca sepolcrale, che è in Savignano in . 
casa del eh. Sig. Borghesi. Fu pubblicato daU'Amaduzzì, c da Nardi net 
Compiti, p. 100. 

95. Trovato nel 1838 sopra l'Arco di casa Battaglini presso la Chiesa 
dei Servi in Riuiiuo, Ora è in casa Paulucci, cd è alto metri 0, 30. 
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96. È alto metri 0, SS, largo 0, 36, ed i in casa di Planeo, dal 
quale fu acquistato, secondo Fiori e Bianchi, nel 1751, che lo pubblicò 
nelle Not. Firent. T. XII, 567. Di un Petino Apro fa ricordo il marmo 
n. 3 cap. I. dell'Appendice. Alla linea 3 forse disse FAVSTINVS. 

97. Frammento incastrato nel muro sotto le loggia del Palano pub- 
blico. Forse può supplirsi con .^uCCESSo • • ■ QuoeaTORI • • • vixil. 

98. É in casa Paulueci; e fu trovato nei 18S8 a S. Martino Honte- 
labbate. Forse dovea dire Diia Itfanibus jbfuRNINI . . . Una Saturnini 
è al n. |0 di questa Classe, c al 17 della seguente. 

99. É nel museo di Fianco ed i alto metri 0, 13, largo 0, 11. Una 
TITIA APHRODISIA incontri al n. 55, ed una VETTIA APHRODITE 
al n. 31 , CI. II. 

100. Trovato nel 1838 sotto la porta di casa Agli in Rimino. Forse 
diceva H. FLAVIVS"** VIVIR; ma può dire anche FLAMIXIVS e Vieni. 
É in casa Paulueci. Allo metri 0', 95, largo 0, 33. 

101. Trovato nell'Ausa nel ISSO. É in casa Paulueci. Forse ei'ziT 
AN • • • mitiTAVlT • • • 

109. Bellissimo frammento in grandi lettere trovato verso Verucchio. 
£ presso Paulueci. Forse PuBLIC ■ OPcnim? È lungo 30 centimetri. 
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105 C-MESS-I-L'F 


10Ó. È in casa di Plance ed è alto metri 0, 30 , largo 0, 33. 

104. Egualmente in casa di Plance . Lio. 3. ferie JfoDESTI. É alto 
metri 0, 34, largo 0, 18. 

105. Sopra un pezzo informe di piombo trovato nel 1830 nel ter- 
ritorio di Savignano, che si conserva presso il Sig. Paulucei. II punto in- 
nanzi alla I è -pii piccolo degli altri ; forse risultato da una porosità della 
stampa. Quindi puh leggersi Cali Afcsii 'Ludi Fiiii, 

Si ommettono altri piccoli frammenti che sono nella casa di Plance, 
ed in quella di Paulucei , pcrcliè non conducono a cognizione di alcun 
nome , o di alcuna cosa di rilevanza , qualcuno de’ quali fu pubblicato 
fra gli enunciati 59 marmi del Sig. Paulucei unitamente ad altro da noi 
non messo io serie perche giudicato posteriore ai tempi dell' impero 
romano. 
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Lapidi antiche riminesi ora perdute , delle quali 
è memoria nei noilri Codici 

1. \^edi a png. 228, ove si parla del Tempio di Giove. 

2. Vedi a pag. 232, ove del Tempio d'Èrcole. 

3. Egualmente vedi a p. 234, ove del Tempio al Genio dei 
Riminesi j aggiungendo che questo titolo è anche nel Co> 
dice Rigazziano , scrittovi però dal Rigazzi . 

4 T V L L 1 V S 
ZOTICVS • vi 
VIR • AVG • ìED 

LIBERVM • PATREM 

CVM • RED1M1CVLO 
AVRI-III'E-THYRSO 
ET • CAl^HARO • ARO • P ■ Il • S 
TESTAMENTO 


4. Per autorità lU tutti i nostri Collettori questo marmo fu in Riraìnl, 
dissotterrato secondo Monsi,;. Villani presso la Chiesa di & Colomba, che 
fu la Cattedrale vecchia . Il Grutero adunque , ohe lo disse in Ferrara 
( p. LXVII, 3 ) 0 sbagliò o no pubblicò un altro quasi slmile, che fosso 
in quella città . Dissi quasi timih , perchè la lesione Gruteriana porta 
T'VIBIVS nella 1. linea, c AVGVSTAL nella terxa. Noi invece abbian 
tenuta la lezione di tutti i nostri Codici nella 1 . , e abbiam addottala 
nella 5. quella del Bianchi, che si spiega VI VIR AVGuifalis, iCDilis» 
la quale si avvicina a quella del Rigazziano, che dice VIR* AVG* AD. 

Lin. 6. Fiori e Bianchi seguirono Grutero, che scrisse AVRIFIC; ma 
ricordando la lezione dui nostri Codici AVRI'III , non nascondono di 
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5 GENIO 

D O M N 1 Co 
ZOILA VILIC 

6 C • CAESAR AVGVSr • F * COS ■ MAS 
OMNES ARIMINI STERN 


credere che ri foste indictto il peto del redimicolo, cioè della corona, 
eome più sotto fu indicato quello del lino, e dot voto. Osservato poi 
che la voce AVRIFICO è anche dubbia perchè non più conosciuta , ho 
creduto di tenermi scrupolosamente ai nostri Codici, solo aggiungendo il 
segno dell' oncia» presone esempio a p, 318 degli AroaXi di Monsig. Ua- 
rini : onde dirà cum redimicuio auri uneiarum Irium tl . , . . 

Lin. 7. ARG P II S y cioè ARGenfi Pondo duorum cum Somijcc. 

Lin. 8. Fiori e Bianchi scrivono TESTASI* PONI 'IVSSIT* Ho segnilo 
il Rigazsiano, che ha solo TESTAMENTO; c segna poi la mancanza del 
resto. Vedi poi a pag. Sol, ove si fa parola del Tempio di Bacco; e 
vedi a pag. 380 , ove è ricordo di questo Tullio Zotico . Ivi fu anche 
dato i) bollo di una tegola , che ora ci convich riprodurre più csatU** 
mente nel modo che segue 

C TVLLI - ATISIANI.F 

FAESONIA 


5. Tutti i nostri assicurano che questo marmo era in Rimino . Fu 
pubblicato da varj in due linee contro 1* autorità del Riguzziano, che lo 
dà in tre, scrivendo però SENIO, c lasciando la I sopra la M suggerita 
dal Fiori, che o non fu vista dall' Anonimo scrittore di quel Codice, o 
era i)crduta. Bianchi poi scrisse ,, sembra che questo villico nominato 
,, Zoila dedicasse questa lapide al Genio del suo Padrone 

6. A pag. 177 ahbiam detto che il ricordo della lastricatura delle 
strade di Rimini operata da G. Cesare deve essere stato rip^'^tulo in più 
marmi, facendone fede il Cicmentini ed il Bovio. Uno in fatti è quello 
che ci resta ancora, c che ahbiam dato a p. 17C: cd uno perduto è quel* 
lo clm vedi qui sopra non dissimile in altro che nella disposizione delle 
lince. Questo è tratto dal manoscritto del Bovio ora passato nell' Ama* 
diixzinna di Savignano, nel quale a p. 17 leggi queste parole trascritteci 
dalia gentilezza del Bibliotecario Sig. Gregoriui :z In tabula quadaiu 
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8 IMP • CAESAR 

DIVI • ANTONINI 
PU F-DIVI IIADRIANI 
NEP DIVI 
TRAIANI-PARTHPRONEP 
DIVI-NERVAE-ABNEP 

MAVRELIVS 

ANTONINVS • PIVS • AVG 
GERMANIC • POI^ • MAX 
T WBPOT^T*XÌ^n I 
IMP-"^-COS-niPPPROCOS 
RESTITVIT 


marmorea, fuat pariettbvo Sanclac Crveh oetuiliorio reftxa, et nper 
arcui praelorii a notirit eioihii hoc tempeitate afflxa fati, haec Je* 
guntur ineiia = poi segno riscrisiODe come sopra. 

Se badi però al Clcmenlini ( p. 47, 48 e 11S), ed al Rigazzi, che 
poro aggiunse questa epigrafe in line al suo Codice, dirai ebe il marmo 
trovalo a S. Croce è quello che abbiamo ancora, e che questo perduto 
c quello trovato nel 156S. Ma noi abbiam ]hù ragione di credere al Bo- 
vio , che scriveva nel 154S quando quello di S. Croce era unico, che 
al Rigazzi ed al Clcmenlini , i quali , scrìvendo più tardi qiundo amen- 
due quei marmi erano nello stesso Palazzo pubblico o de’ Consoli, pos- 
sono facilmente aver scambiata la provenienza deU'nno con quella del- 
r altro . 

La Chiesa poi di S. Croce teechia in Rinùni fu verso quella di San 
Francesco presso dove diciamo il Riscaffo. 

7. Monsig. Villani ci conservò questo frammento dicendo ebe era 
verso il Priorato di S. Antonio Abbate. 

8. A testimonianza di tutti i nostri Collettori questo marmo era vi- 
cino alla Chiesa di S. Gaudenzo sulla Flaminia presse Rimini. Bianchi 
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9 IMP • CAESARI 
LSEPTIMIO 
SEVERO 

PERTINACI • AVG 
PONTIFICI • MAXIM 
TRIB • POTESTAT • iT 
iMP-ilu-cosn 
PROCONSVLl • P • P 
DDP 


poi noto che „ la buona lesione di questa Iscrisione la dobbiamo al 
March. Capponi, dalle cui schede pubblicolla il Muratori ( p. CCCCLV. 
n S) giacche tanto i nostri Codici che i libri stampati ce la davano svi- 
,, sala io modo da non potersi intendere Tuttavia ho preferito la di* 
sposizionc delle linee, che sì ha nel Rigazxiaoo e nel mss. Villani, per* 
che da quei marmi che esistono si vede che, almeno in ciò , quelli fu- 
rono esatti. 

Un. 4. II Rigassiano ha MVI • PATER ‘ DIVI; e Villani PATER- 
DIVI. Adunque tra NEP e DIVI ci va qualche cosa: forse NEI*OS intero. 

Lin. 9. Amenduo i Codici hanno GERMANIO * PON • MAX. Ho cre- 
duto di poter usare il probabile nesso NT invece di PONTIF dato dii 
Muratori. 

Lin. 10. 11 Rigassi scrive TRIB ■ POT *L • T • XXVIII; c Villani 
TRIB ' POTEST 'XXVIII. Ho creduto di seguir quest’ultimo, e non il 
Muratori che ha POT. La Podestà Tribunizia ventottesima di M. Aurelio' 
cadde poi nell’anno 174 di Cristo; e Fiori fa osservare che la pielrt 
portando l’ IMP -VI eonvien dire che fosse posta nei primi mesi dì qucl- 
r anno, in cui per la vittoria ottenuta poi sui Quadi M. Aurelio fu pro- 
clamalo Imperatore la settima volta. 

('he riparazione fosse qui operata dalla lapida non è signiRcoto. 

9. Nel Codice Rigassiano c nel mss. del Bovio è detto che questo 
marmo era in un muro presso 1 Arco d’ Augusto. Deve appartenere ol- 
ranno 195 di Cristo, nel quale Severo fu acclamato Imperatore la qu'^r- 
ta c la quinta volta. 

D'D P* Derrelo Dcftir.'oniirn Può/icc. 
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10, Per questo numero vedi il Cap, sulla Via Flaminia 
pag. 113. 


11 CMEMMIO 

C • F • AN 
MARIANO 
FLAM • dIvI • CLAVD 
UVIR-ìiiVIR 
CVRATORI ' AEdIvM 

qalimadaricAv 

VICAN Vie -VELAR 
PATRON • OR • MERI • E1 VS 
CVIVS-DEDICAT-SINGVL 
HS • N • Vili • DED 
L-D-D-D 


12 AV • OCTAVIVS • AV • F 
CORVLCIVS-C-F 
DVOVIR 

HOC OPVS FACIVNDO 
CVRARVNT 


11. I noslri viddero questo msrmo presso la Porta di S, Andrea. 

Lin. 7. Il Rigazziano ( seguito da noi nella disposizione delle lince 
come nella forma dello lettere ) ci conserTÒ il solo nesso della A colla 
M: ma Fiori opinò che la 1 sopra non fosse veduta, o fosse perita. 

Lin. 9. Il nesso della 1 colla R, che forse sfuggì anch' esso all'Ano- 
nimo, & suggerito da Bianchi. 

Lin. 10. CVIVS ( sottintendi Slatuae ) DEDlCATione SING^Xff. 

Lin. 11. HS. Questo pure sfuggito all'Anonimo ci fu dato dal Villani. 

Lin. 18. L D-D'D' Loco Doto Decreto Decun'onum . Vedi jioi a 
pag. 811, 818, 864. 

18. Il solo Monsignor Villani ci ha conserrata la memoria di questo 
marmo, che disse essere nel muro urbano antico presso la Chiesa di S. 
Girolamo. Il n. 81 poi della prima Classe, che in sostanza non è dif- 
ferente da questo che nella trasposizione delle prime due righe ( tra- 
sposizione forse di stile trattandosi di due magistrati d'autorità eguale ) 
come autentica l'esistenza di questo marmo, così acquista tutta la fede a 
quelle iscrizioni conservateci dal Villani. 

Qui poi dobbiamo avvertire che nel citato n. 81, CI. I, oggi per rot- 
tura del marmo manca la F della seconda riga; lo che non fu indicalo 
nel nostro piombo, perchè per inavvertenza quella lettera, che dorea ri- 
dursi a punteggiatura, fu lasciata intera come le altre. Vedi le p.ig. 236, 
265 , 296. 



33G 


L • BETV TIO • L • F 
PALFVRIANO 
AEDILI • C VI • ET 
CVRVLISIDET 
PLEBEI A- MANDATA 
EST • PLEBS • VRBANA 
EXAERECONLATO 
OBIIONOREAVBEO 
INTEGRE • ET • SINE 
AMBITIONE 
ADMINISTRATM 
LDD-D 


14 L-BETVTIO-L-F 
PAL • FVRIANO 

pplegTitalITviro 

QVINQ • ÌIVIR • I • D - HÌVIR 
AEDILI CVR PONTIF 
FLAMINI • DIVI • NERVAE 
PATRONO -COLON 
COLLEG • CENTONARIOR 
AMANTISSIMO • PATRI AE 
L-D-D-D 


15 L • BETVTIO • L • F 
PAL -FVRIANO 

p-pleg-T- Ital-Tìvir 

QVINQ-nVIR-ID-UiVR 
AEDIL-CVR-PONTIF 
FLAMINI - DIVI - NERVAE 
PATRONO - COLON 
COLLEG -FABR 
AMANTISSIMO - PATRIAE 
L - D D-D 


13. n Rigmiana, la coi IcaiaDc è qui data da noi, dice che questa 
pietra fu Iroyata presso la Porta di S. Andrea. Fu pubblicata da molti e eoa 
molti errori , specialmente nella 3 linea , ove in luogo di CVI esseodo 
stato letto e scritto CVR nc fu resa intralciatissima la dicitura. 

Lin. 4. I ' D ' luris Diclio . 

Lin. 8. Singolare è il nesso dell’A nella M, ebe unisce due parole, 
cioè UONOREH AB. Altro nesso, cioè V ed Si , vedi in line alla linei 
11; prove sicure che l'Anonimo del Rigassiano vide il marmo. Vedi 
p. 247, 249, 255. 

14. 15. Per tcstimoniansa del Rigaxziano il primo di questi due mar- 
mi era presso l' indicala nostra Porta di S. Andrea , il secondo presso 
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16 C • EMONIO 
TFANICLEMEN 
> AEDILI 
C,Emo«lVSTFAN-MAXlMVS 
FRATER 
FIERI IVSSIT 
Ex • TESTAMENTO 


n C • ANTIAE 
LFSATVRNNAE 
MATRI COLON ' 
FLAMINICAE 
SACERDDIVAEPLOTN 
me- ET • FORO- SEMPRONll 
DD 

PVBLICE 


rArco d’ Angusto. Oltre poche differente d’ortografia, la differenza prin-* 
cipolc, che prova fon niarnio diverso datt' altro, è alla linea 8, da cui 
apparisce che V uno fo posto dal Collegio dei Centonorj , i’ altro da 
quello dei’^fl66fi. > »• 

Lin. 3. Fiori e Bianchi col Grntcro scrisscrro P • P •LEC * III • ITAL* 
Abbiamo tetmtà la lezione del Rigaisiano e di Monsig. Villani; e si in- 
terpreta Primipilo Le%i<tni§ pritnae Italicae, Secondo Dion Cassio, L. LV, 
la legione 7>Wtna ttaitca fa istituita da Nerone, o la terza ilalìca da 
Marco Antonino. Vedi poi le pag. fl6, 847, 348, 255. 

16. Il RigaZziano e Honsig.* Villani la dicono in Rimini presso l’Arco 

d' Augusto, li supplemento alla mancanza già notata dai Rigaztiano e dei 
Fiorì. Vedi p. 256. . 

17. Concordano i nostri Codici nel dire che questo marmo era presso 

l’Arco d’ Augusto. • *' ’ * 

Lìn. 1. Clcnicntinìo lesse CANTIAE, e Monsig. Villani C’SENTIAE. 
Quest' ultima lesione avrebbe l’appoggio del n. 40 CI. I. Bianchi però se- 
guì l'Anonimo del Rigatziano, avendo trovata altra C’.ANTIA nelle Ope- 
re varie dot Visconti T. 1, 98. Anclie nel resto si e seguito il Rigaaziano. 

Un Saturnino poi incontri nel frammento n. 98 ilclb 1. Classe. Vedi 
p. 267 e 274. 

22 
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18 LLEPIDIAELF 
PROCVLAE 

SACERDOTI - dIvAE 
FAVSTINAE 
AYG • ET 

DIVAE • MATIDIAE 
AVG-DDP 
PECYMA-AREA 
RESIISSA 


INCENDIO CONSVPAPT 
RES -PVRL- RESTII VIT 


ao MAVRICIVS ET VALENTINA 
CVM SVIS FECERVNT P CL 


18. A tcstimoniansa del RiffinEiano questo marino era presso la Porta 
di S. Andrea. Quell' Anonimo nella prima linea omise la L indicante il 
prenome di Lfpidia, omise la quarta linea, e nella sesta scrisse MAGI- 
DIAE. Monsig. Villani ci conservò quello che manea nel Rigasriano, e 
scrisse MATIDIAE; ma questi poi omise le olUme dne linee, che ci fu- 
rono date da quello. Forse era in luogo da non potersi veder bene. 

Lin. 7. D’D'P* Decreto Decurionum PuhUcet fu posta cioè dal pub- 
blico la lapida o la statua ad onore di questa Matrona, la quale poi, PE- 
CVNIA REMISSA, restituì all'erario municipale le spese occorse per la 
cresione di quel monumento. Vedi p. 348, 363. 

19. Fu pubblicala nel 1741 a pag. 589, T. V, delle Miseclanec edile 
in Venesia da! Laecaroni; precisamente nella Lettera dell'Ab. Gervasoni 
RIminesc, che ne era il possessore, e che la disse di finissimo marmo. 
Ivi per comodo forse della stampa i nessi furono sciolti. 

Il P. Fiori poi assicura che da casa Paci, io cui fa vista anche dal 
Villani, passò ai Gervasoni, il qoafe morendo la leselo con altri marmi 
all'Abbate An. Olivieri di Pesaro; onde Io stesso Fiori la vide in Pe- 
saro nel 1773. Bianchi, che la copiò da un manoscritto del Gervasoni , 
notò i due nessi della 3 linea, cd il RES'PVBL, invece di RESP co- 
me fu scritto da altri, nella terza. Vedi p. 330. • 

SO. Per ricordo del Fiori questo marmo fu trovato li 5 Marzo 1761 
nel Cimitero delta Cattedrale ; e Bianchi opinò che que' due ivi ricordati 
facessero tassellare del proprio 190 piedi, P * CL, di pavimento forse in 
un ultimo ristauro all'antico tempio di Ercole; del qual pavimento si 
sono visti più avanzi nel 1834 quando si fini di demolire quella Chie- 
sa. Vedi p. 333. 
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21 AVRELIAE 

CALIGEMAE 
TIT SABINIAM 
PVniCtSSIMAE 
HONORIFICEftTISSIMAEQ 
, FEMINAE 

COLLFABSPI.EKDIDISSIMAE 
CIVITATIS • ABIIMI^!E^9IVM ’ 

OB MVMFICENTIaM ÌS SE 
al. • uTRIS Q COLLATAM I. D l) f) 

dedicatIdibian 

Q • SOSIO ■ PRISCO ■ SENECIONE 
P • COEUO • APOLLINAREj COS 
CVIVS DEDICAT SING BD IISMIII 

( Si cerchi il ricordo di C. Emonio citato coti rjnrsto numero a p. 25fi 
vedilo al a. 16 

il. Il Rigouiano ed il Bovio lo dicono presso lo Porta di S. Andrcn. 
Fu pubblicata da molti in diversi modi; preferisco però la distribuzione 
dello linee data dal Rtgazziano . ' 

Lìn. 3. ClfìiiieoUBÌ t Fion scrissero GAMGINAE. Ho tenuto la Ic- 
ztooe del Rigazziano , che è pur quella del Bovio o del Villani seguiti 
pure da Bianchi: voce clic trova ragione nel greco, c vale ciaHa bella 
guancia. 

Lin. 5. Egualmente questi concordano in leggere TIT. ( che Bianchi 
spiega TiTii) c non TIB , come il Muratori (CCCXXXVI, 5, 6 ). 

Lin. lo. Il ristauro è di Fion uccclbito da Bianchi od approvato dal 
eh. Borghesi. ' ’ 

Lin. 11 e scg. La dedieueiono ehe segue è stata considerata da molti 
come frammento di altra lapida : tutti però T hanno posta di seguilo a 
questa; e Clcmentini <vamirt e Fiori nc hanno fatta una soUi. Per ciò 
▼o l'ha «ggionta aiiehe Bianchi dtectidoh preeiosa, perchè per essa si 
rettificano i nomi c i cognomi dei Consoli dell'anno di Cristo 160. 

Lìn. 14. Leggi: CVIVS DEDICATioue S\^iìuli$ DEDit Seetcrtios 
Numinos quotuor. Vedi pag. !266 c 374. 

33. Anche questa fu presso l'Arco d' Augusto per autorità del Ri- 
gazzìano. Maffei la poso fra le spurie: ma fu difesa dairAmaduzxt Bpi^ 
tlola ad Plancum p. 26. 

Bbnebi alla prima linea scrisse T * FLAVIO * T *F; ed alla terza rx 
TESTAMENTO, dicendo che la particella EX poteva essere un po sva^ 
aita „ perchè nelle schede Capponi, secondo il .Muntori, ( p. DCCCXIV, 
„ 8 ) li trova scritto ET Vedi p. 358. ' 


■FLAVIO T F 
ANI - MAXIMO 
' EQVO • PVBLICO 
rj'iTKSTAMKNTO 
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: ' 0-’FAESELLIO'C*F“ AN ‘ 

23 ■' ' RVFIONI-EQ-PVBL ' 

CYH • REIP " FORODR • PATR • COL • ÀRIM' ' 

■ ' ^ ' ITEMQ • MCANORATM • VICORVM • VII ■"■a 
ET • COLL • FABR ■ ET • CENT • OPTIMO' ET , ^ 
RARISSIMO • GIVI • QVOD • LIBERALITATES • . 

IN PATRIAM CIVESQVE AtMAIORIBYS . .1 
SVIS • TRIBVTAS • EXEMPLIS • SYIS • SVPE ‘ 
RAVERIT • DVM • ET • ANNONAE • POPVLl 
INTERCAETERABENEFICIASAEPE 
SVBVENIT • ET • PRAETEREA • SINGVLIS . 
YICIS • MYMFICENTIA • SVA • • N ' AD 

EMPTI0NE3I • POSSESSIONIS • C VIYS • DE , . 
REDITY • DIE • NATALIS • SVI • SPORTVLAR 
' DIYISIO • SEMPER ' CELF:BRETVR “ ' , 

LARGITVS • SIT • OB • CVIVS • DEDICATIONEM 
S-S-N IIII VICANIS DIVISIT ' ^ 
YICANI-VICI-DIANENSIS 


‘ ‘ } 

So. Presso l'Arco d' Augusto fu queslo Disrme a tcslimoniaBzs di 
tutti i nostri Codici : nnzi il Rigozziano in particolare dice ebe era sotto 
l'slUr maggiore della Chiesa di Bartaiomeo annesso al dotto «Arco. 

Lin. 4. L' Anonimo suddette scrìsse ITEMQVE ' GANORYM ' VII: c4 
il fiputero , copiato ciecamente liul Villani, scrisse cguahnente. Ma la 
▼era lezione era stata avvertila dal Marcanova, eome le atcsso Gruiero 
notò già rcpIicataniciHe in margino, p. MXClllI, 9. * 

Lio. I2v Leggi Sesterthim et^tfttirriiUia JV'umtnufM. Per questo dono 
poi vedi alle pagine S09, 210. .. j 

Lin. 1S. Ho tenuto la lezione del lligazsiano»; mtolre Grutoro aerisi 
se CLEBRARETVR. 

Lin. 17. Leggi Se$lertio$ Nummo» fjuatuor. 

Il Grillerò poi aggiunse un altra lineo, in cui scrisse P0S\'ER£: li> 
MCu che inanco nel Rigozziano, il quale invece notò che nella parte opi- 
posta del marmo era scrìtto PROSERI ( c Villani scrisse PROSEIIP.I)» 
Porse rihcisore non c1j1>c spazio sudiccntc per U POSVERE, o lo sctis* 
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21 D • M ì 
M • FAE 
SELLI 

PRO 
’ GLI ' 

FAESE 
LIA FAV, 
STINA 
P • P 


1 'V ! 
.1 /. I- 


• o 


l! I / 
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25 L • FAESELLIO ’ 

■' LFILIOAN 

SABINIANO' • 

PROC • IMP • A.NGN 
' AYG•Pll•PROV•PAN•I^f 
PROC • Xlt- HER • REGiON 
CAMl'AN • Am • CALABR 
EQVO • PVBL • AVG • ÌTÌ VIR 
ITvIR • QVINQ • FLAM 
PATRON • COL 
' ' COLLEG CENTON' 
PATRONO • OPTM • • RARISSM 

HONOR • ACCEPT • IMPENS • REMISS 
L • D DD 


/ 


ì . , ■ *. T ,1 ì .-j j u,‘ i '• 



86 dalla pvle oppoetoP O meglio quelle fu il oome dello Slaluariu uou 
l>enc letto dai nostri? E la Statua è indicata nel CVIYS della linea 10. 
Probahilmento la vera lenone fu PROSPERI come scrìsse il Muraluri a 
p. DCC, sebbene egli' aggiungesse lai nome non a questo marmo, ina a 
quello di Lucio FcècUìo, che qui segue al n. 25. 

Se Tuoi r iUterprctasioDe di tutto l’ elogio vedila a pag. 257, 250: 
e vedi a p. 502 il n. 29. ' 

21. Il Rigneziaiio ci dice che questo era nella contrada di S. Bartolo. 
Il D* II, 0 sìa Di« UanibUB f manca nei nostri Codici : k> hanno pre* 
messo però Fiorì c Biaociii, cosi richiedendo il genitivo FaestUi Prorli.. 

■* P*P: Péfrs PosutV. - ■ Ji .. «'■ * \ 

S5. I nostri Codici Io dicono presso la Porta diS. Andrea^ Clcnientì- 
ni invece presso Porla Rotnuim . Avverto che per io scuoipurtimento del- 
le linee e pei nessi ho seguito il Rigaiaiutto .. i 

Lin. 4, 5, 9* La vera lezione di queste lince è dovuta a Bianchi, 
mentre era svisala sì nei Codici, come io quelli lulU-' che hoimo pub- 
blicato questo elogio. Pel reilo' tedi a is 258 c 2U0. 
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26 QFVFICIO-QF^ 
PAL • PRISCO 
AVGVRin-vm 


L-DD'D 


28 G-GALERIVS'P F-LEM 

DVOVin QVINQ-DVOVIR 
I • D • AVG VR • DPS • LOCO • SVO 


I 27 FVFICIAE 
Q • F • TERPNAE 
Q-FVFICI 
PRISCI'HVIR 
. AVGVRIS- VXORl 


LDDD 


09 GGALERIVS-P-F-VITALIS 
DVOVIR-QVINQVENN 
AVGVR - DPS - LOCO ■ SVO 


Ì2C. Il Rigazziniio lo aggiungo agli altri marmi trovati verso la Porta 
di S. Andrea. 

Lin. 3. Alcuni hanno scritto AVG ' IIVIR, Io ho scritto AVGVRI per 
intero per tener conto di tutte le lettera notote nel Rigatzisoo, che sa- 
no AVG • VIR • IIVIR. 

Lo stesso Codice poi nota la mancanza delle tre lineo segnate qui 
sopra con ponti. Vedi a p. 259, non che il numero che segue. 

27. Anche questo era coll'antecedente. Monsig. Villani lo dice man- 
cante in principio : ma il Rigatzisno nota mancanza solo dopo la 5 linea . 
Il Fabbretti per aver tratta questa Iscrizione dalle AMiebilà di .furri- 
na dell' Antonini la aggiudicò a quella Città; ma l' Antonini in quel luo- 
go ( p. 56 ) riporta questi due marmi a prova che la Famiglia Fuficia 
fu anche in Himini. 

28. Secondo il Rigazzisno era io Rimino nel Mon. di S. Maria in mu- 
ro, cioè verso l'AnSteatro. , 

Lin. 3. I ' D; Iure Dicvndo. D ' P ' Si De Peesuw'a Sua, OMÒ fcee 
del suo quel monumento, e lo orezzo, loco ruo, in fondo suo. Vedi a 
pag. 200. i 

29. Il solo Muratori pubblicò questo marnM dicendolo in Rimini 
ajiud Suiirlinionialei S. :ÌJ arine < p. CLXIX, 10 ). Vedi p. 260. 
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30 CGALEKIOCFANI 

IVLIANO • EQ • R 
QVAESTORI • DVVMVIRO 
CVRATORI- SASSINATIVM 
CVRATORI • SOEONATIVM 
FLAMINI • PATRON • COL • AVG 
ARIMIN-ADVOCPVHLIC 
AMANTISSIMO • DECVRION 
AMANT^IMO • CIVIVM 
SPLENÉf^PsSIMYS ■ ORDO 
ARIMINENSIYM 
MERITIS • FIDEI 
BONITATIS • INNOCEN 
TIAEQVE • EIYS 


so. Fu nella Chiesa di S. Bartolomeo presso l'Arco d’Au^lo: ciò 
a testimoniaiixa di lulU i nostri. Fra quelli che lo hanno pubblicalo 
forse il più esatto fu l' Antonini, che lo diede a pag. SS nelle Antichità 
di jhrtina: ma egli non vide l'originale, dichiarando a pag. 67 e 68 
d' averne avuU copta dal MalatesU di Sogliono, e dal Cav. Claudio Paci 
di Rimini, da cui fu aoecrUto che allora non si sapeva più ove il mar- 
mo fosse. Perciò qui ho preferito 1 ordino delle lince dato dal Rigaiiia- 
no, che dee avere veduto l'originale. 

Lin. a. EQ'P cosi il Rigaaaiano. Il Villani però c l' Antonini segui- 
li da Fiori hanno EQ • R, cioè EQoifi Romano. 

Lin. 4. SASSINATIVM r cosi Villani e Antouini. Il Rigazziano ha 
SARSINATIVM. 

Lin. 5. 80L0NATIVM. L' Antonini nella citata pag. 68 del suo libro 
fu di parere che questi .Ritoltali fossero quelli stessi menzionali da Pli- 
nio, Hitt. Nat. L. Ili, 15, e che abitassero ove ora è SogUano antico 
Castello sui confini della Diocesi di Rimini. Il Cluverio però, c lutti 
quelli che lo seguirono ciecamente, li collocò ove oggi è Città del Sule 
sui coulini di Toscana. Ma per la sentenza dell' Antonini stanno le se- 
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i;uonti ragioni: 1. Citià del Sole non riconoscjc origine più alla del Se- 
colo XVI) essendo stata fondala dal Duca Cosimo Panno 1565, cd c!i> 
he quel nome da questo che all' atto di gettare la prima pietra, come 
racconta Scipione Ammirato, un raggio , di Solo di traverso le nubi, onde 
il ciclo era coperto , %'cnne ad illuminare tutta P arca della nuova 
Terra: da che presone buon angario la dissero Città del Sole. t. La 
quantità grande delle figuline col bollo SOLONAS c SOLOISATE , che 
si incontra per Pagro nostro, fa credere che quella officina non fosse 
gran fatto lontana da noi, c già un fondo figlinas fu verso S. Paola, 
come abbiam detto in nota a pog. 251. 3. Le anticaglie e le monete che 
vengon fuori frequentemente in quelle vicinanze provano anch’esse che 
colà fu non mediocre popolazione. In nota a p. 16G abbiam ricordalo il 
ricco deposito di medaglie trovate nel 1845: qui diremo di un altro 
trovato nello stesso luogo nel secolo passato a tempi del celebre Prof. 
Girolamo Ferri, che fu una pentola piena di molle viigliaja di meda- 
glie d*argento, le fptali si sono sparse ne’ Mussi dei noifri jfntigunrj, 
siccome noto lo stesso Ferri in un abbono di dissertazione diretta a 
provare questa cosa medesima . Che difficoltà adunque a tenere che la 
sede de’ So1on.ati fosse fra quei monti, c fosse vuoi paese o vico del- 
Pagro nostro, o vuoi Municipio ex se, ma sottoposto poi alla giurisdi- 
zione ecclesiastica di questa Città nella ìsiituzione della nostri Diocesi, 
come per Legge Canonica già era voluto? ( Gratian, Decret. Disi. 80) 
Dissi perù fra que* monti: perocché non ostante le cose dette io cre- 
derò più volentieri che il nome delPodicmo «Sù 9 f<<mo anziché da) nome 
SOLONAS venga più direttamente da quello del fondo «S’ubano, clic io- 
eonlri al n. 19 del Cod. Bavero; il qual nomerò ricordando il Itavcnna- 
tc Arcivescovo Petronacc appartiene fra gli anni 817 c 835: lo che pe- 
rù non toglie che P antica Solona più antkamcQte vi sorgesse dappresso. 

Lin. 13. BONITAT): così il Bigazziaoo. Monsìg. Villani c l’ Antonini 
hanno BONITATIS. Dall’altra parte del marmo, secondo il Rigazziano 
si leggeva MEGETHI MEGETHI; secondo l’ Antonini MEGETlil * MEGEH. 
Forse anche qui il nome dello Statuario P A pag« 200 poi troverai la 
''piraaiioni’ di tulio questo elogio. 
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33 e • SENTIO • e ■ F 

Q • CASSI 

PAL • VALERIO 

ACHIL 

FAVS UMANO 

LAE • ET 

UVIRO • ÌTIvIRO -ìAVCVR 

PVBLILI 

VICAMVICORYMVn 

AE VEPG 

COLLEGIAFARRET 

BIAE 

CENTONAR , 

VETTIA 

EX • AERE • CONLATO 

APIRODI 

Q\ QD • IN • HONORE •TFvIR ATVS 

TEPAREN 

UaKTRIE • ADMINISTRATO 

TIR • PIEN 

ofll^VS • PLEBIS • DESIDERlls 

TISSIM 

SATISFECIT 


LDDJ) 


SI. Il P. Fiorì vide questo marmo esistente a tempo suo in casa 
Mani jroli , poi Zavagti , ora del Farmacista Tonini sulla Via maestra in 
llimino. Fu ignoto a tutti i Raccoglitori anteriori. Dopo i tempi del 
Fiori quella casa fu rifabbricata ; e si vuole che allora questo marmo 
venisse nuovamente perduto . Nardi lo pubblioò no’ Compili p. 98. Vedi 

pag. ara, ars, aro. 

sa. A testimonianza di tutti i nostri, e del Pighio, questo marmo 
era in Rimino presso l'.\rco d' Augusto. Altri lo attribuirono ad Urbi- 
no , altri a Pesaro. Ma l' Olivieri nell’ Opera Marmora PitaurtnsH^ 
N. XLI lo restituì a Rimino. 

Lin. 9. QVOD • IN • IlVIR.iTVS: così il Rigazziano. Ilo seguito il 
Crutero. 

Lin. lo. INDYSTR1AE ha il detto Codice* Ho seguito il Fiori. Vedi 
la spiegazione di questo elogio a p. 90r. 
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• SEPTIM IO 
LIBERALI 
Tl VIR-AVG 


VICANI • vici • GERMALI • OB 
MERITA • EIVS • QVOT ■ DECVBION 
ET * VICANIS • VICOR • vTl • SING 
1N*ANN0S'^-I1IINPERPETREL 
ET • IN • EAM • REM • FVNDOS • XXI 
OBLIGARl • IVSSIT • QVORVM 
PARTEM ‘Yl ■ LEd|||f ALC ■ NOMIN 
DEDVCTAM * OT^TVTORIBVS ‘ ' 
SEPTIMIAE • PRISCAE • MATRIS ' 
SVAE • LEPIDI A • SEPTIMINA 
POPVLO*CONCESSIT 


34 T ■ FANIVS • T • F 

OBICIANVS 


S3. Da tolti i nostri ò aonorenta fra le lapidi Rimioesi, sebbene il 
CleaentÌDi hi dica posta reno l’Arco d'Aagusto ed il ItigazsisDo verso 
la Porla di S. Andrea. 

Lin. 5. QVOT ' DECVRON : cosi il Ri)^aaiano . Ilo seguito il Villa- 
ni: banchi forse vi fu il nesso dell'l nella R. 

Lin. 7. Molli hanno scritto XIII scnaa distingoerc la nota del dena- 
ro dalla cifra numerica che vi socoede . Molti poi hanno scritto RED. 
L' Antonini nel Supf Imeni» allo Cronaca di f'erucrAio p. 18 fu il 
^imo a conoscere la vera lesione RELifuit nell insigniiìcantc REI del Ri- 
gaasiano, e fu segnilo da Bianebi. In merito poi al legato io favore dei 
Decurioni e dei leeoni vedi a p. 808, e pel Vico Gemialo vedi a p. 818; 
c vedi a p. 868 ciò che si è detto di questo L. Settimio. 

s4. Bianchi a questa notò: „ nel solo mss. Bovio ho trovata questa 
Iscrisioue, che non trovo pubblicata 
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3.‘> T • MESTRIO 36 

M • SVASANO 

C F-.AN SEVERO 

SERVATO ■ VI VR 

EQVO • PVBL • PONT 

M • SVASANVS DECo 

lIVRQVINQTRIB 

vi VIR 

COH • cIvlvM • ROM 

MAESIA lANVARIA 

TMESTRIVS-CALLI.STVS 

ALVMNO 

CVM-T-MESTRIOSEVERO 

OBSEQVENTISSIMO 

CALLISTI.ANO • FI LIO 

LDDD 

L-DD-D 


37 C SENO 

L • F • CLV • 

IVSTO 


AEDILI-QVAEST 
SESTINI 
DECVRARIM 
TITINU • M • F • IVSTA 
MATER ' 

L ‘D D D 


55. Era presso l'Arco d' Augusto. St è seguita la Iceione data dal 
Rìgaaziano, meno a lin. 8, che ha GALISTIANO. Vedi a p. 964. 

56. n Rigazziano e Monsig. Villani dicono che era in Rimino. Qui 
pure si è seguito il Rigazziano , che nota la mancanza di parte della 4 
linea . É una di quelle che furono sospette al Muffei , c fu difesa dal- 
l’Amaduzzi nell'fpiJloIo ad Plancum. 

Lia. 5. Amaduzzi scrisse DEC"‘* sospettando fosse un cognome 
troncato , 

Dal cognome SERVATO, e dall’ aggiunto affettuoso di ALVMNO, Fio- 
ri e Bianchi presero argomento ad opinare che costui fosse stato ahhan- 
donato bambino dai propij genitori, c raccolto e addottato per figlio da|| 
conjugi Saatano e Afasia. Vedi p. 970. 

57. Anche questo per autoriU del Rigazziano fu trovato presso la 
Porta di S. Andrea. 

Lin. 9. CLV. I più in questo luogo hanno segnata una lacuna: il Ri- 
gazziaiio vi ha scritto COL: altri CVl, c CVL. Ma la lezione da noi ad- 
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dotlaU, die slimiomo la Tcrji all' apiio^gio dcMe allfo lapidi di Scalalo 
aventi la stessa tribù, di ehc puoi avere una prova^d,u. 13 Appendice, 
ci c autenticata dall’ Autografo di Giuliano Fantaguazi raccoglitore delle 
lapidi di Sestina visto nella Classcnsc dal Prof Rocchi , il quale nel me- 
desimo Autografo vide pure e ci cou||^^ il seguente titolo onorario ]»- 
sto in Sestine come qui sotto Ictteijp^olo , che, nonostante le stranis- 
sime storpiature prodotte parte fors^odlo stato del marmo parte dalia 
poca perizia di chi lo copiava, ì-idotto a lozione più vicina al vero, co 
me a lettera b, mostra di essete , sialo . posto allo stessissimo nostro 
Cajo dalla medesima Tilinta sua madre. 


I' • a ; . | 

rupia , , , 

GEJilt.W ^ . . . PA TRÒNO. LOCAST 
MAGNE . ARTIS . OR . MEMORIAM . \OLV 
SENI . IVSTI . PII... svi . TITINAN.® 

IVSTA . D . OR . CVIVS . DERICATIO . PATR 
ONIS.COLEG.ET.DE.CVR.HS.N. III 
ITE»! .... N ... ER ••• IS . EICSD . COL 
L H . . . . N . un . DEDIT , , 

' - 6 

. I ' 

GENIO. CoWegr» ;; I . 

FARHVM. RENI). CENT , 
MVN.SESTINATIS . , 

OR. MEMORI AM 
C . VOLVSENI . IVSTI 
FIL.SVl 

TITINA.M.F.IVSTA , 

D 

OD . CVIVS . UEDICATIOII 
PATRONIS . COLLEG . ET 
DECVB.II-S.N.VIII 

ITEM9UC NUWEHOflS.EIVSU.COLI.' ' 

I Il-S.N. UH. DEDIT 
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» • M ‘ ' ; 

C ^ CADiENO 


' ■■■ ' AFEtICÀNO • ’ 

' C-CADIÈNVS"^‘^' 

i / ì'amì ■ I ’iv ' I /'nm I • ii/>. • :'( w ‘ 

, , IVSTVS- PATER 

• <MI /■!//■ liti > ■ . I . / IV • . 

„,YETERAXVS;COH . . , 

'H j I / l / : * I J » ..O , I / J. f ' 

, , . PRIM^jjj^^BANAE , .. . 




;i ! i/.H'i •<, in / \ 

ri . I ;• ' i • i • • ■ . ;i ; 

: n.- ■ ! ;■ i :ì'ì 

/'r. I ' . • 1 . ■ ■■ l 

' ii- / • .: ■ . ; ' ■ : ' ■ . / i.- > ;•; i • • •* i ■ ^ n 

‘ • r . ; ; / i , . i ■ : 1 1 ^ ■ 1 1 1 • I ' : ! : i ■ i . ' • . ' i 


■ ■ ■ !• !/ ; ■ • , ,.1 . ... ... .' .. 

' I ■■ • .. I : ... „I. , . ' . ■ . . 

I . ........ . . . 1 .. .. 

• ' ■ . ! 1 • I. .. , . 

’< 'I • i.i. , , • ..... ..... .. . . . . ■ 

.'Ì8. Per testimonianz.i del hl.K.-irziano questa era in una Chiesa np.. 
pelbta di S. Sfusì!ottt, ehe ora non è più, ed era filor! di Rimini sulla 
Via Emilia dal lato del liiime, tre quarti di miglio dalla CitU. Fu pub.> 
hlienta dal Critlero, 'p. DXXXV. 7', diecndola in Roma, e serivendo 
DIESO, CANDlESVS; dal 'Muratori p. DCCC. d, ponendola a Rimini ^ 
ma lasciando tre parole, c con altri errori. “ ' ' 

Osserva Bianelii essere interessante quel COH • PRIM.4E • 

NAE, perchè distrugge la sentenza del Fabretli, p. 147, tht pretende- 
i>o ehe te roorti urtianc eominciaesero a numerarsi dalla deeima. Vedi 
a pag. 975. .ili il i 
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39 M • VETTIO • M • F • ANI 
VALENTI 

MIL • COH ■ Vm • PR • BENEF • PRAEF • PR 
DONIS • DONATO * BELLO,' BRITAN 
TORQVIBVS • ARMILLÌS ■ PHALERIS 
EVOC • AVG • CORONA • AVREA • DONAT 


7 • COH • VIG • 7 • ST AT ■ 7 • CÒH -Im' VRB ■ 7- CH) 

TT'PREXERCITATORI'EQVIT'SPECVLATORM 

PRAETOR'7LEG'Xfi^^'EXTREC'LEG'VI 

VI ctor • don I s • dontÌ^ OB ■ RES • PROSPER 

GEST ■ CONTR A • ASTVRES • TORO ' PHALER ' ARM 

TRI B • COH • V • VIG • TR !B • COH '^1 • VRB • TRIB • COH 


IIIPR'TRLEG'XIlIIGEM'MART'VieTR 
PROC ' IMP • C AES • AVG • PROV • LVSITAN 
PATRON ' COLOMAE • SPECVLATOR 'X H C 
C • LVCC IO ' TELESINO ' C • SVETONIO ' PAVLINO ' COSS 


59. Anche qnesto marmo era presso la Porta di S. Andrea in Rio>i' 
no. Fu pubbiicato da molti, ma nei modo più corretto fu dato d.d Rei- 
Icrmaon (Olaui Keller manti Danat) nell'Opera y’igilam Romanorum tc. 
- Roma» 1835 • avendo preso a guida la lesione del nostro Codice Riga*' 
siano comunieatagU dal eh. Borghesi: onde per questa non ci resta nul* 
la a notare. 

Lin. 5. HILili COUortù octaoae PRoaiortoe, BENEFiciario PRAE- 
Fac<> PRaeforso. 

Lin. 7. Ctfttfurioni COHortis eexlae VIGìIum; Cen(uriDm' STATa- 
^P^uui; Cenluriom COHort/s XVI VEBonoe , Centurioni COHortii lecun* 
cfae PRaetorior. Ma qui il Kellcrmann fa notare che dovea dire Cohor* 
ti$ XIF Vrbanm, e non XVI, scritto forse per errore dello scalpelli' 
no 0 del Rigasxiaoo. Ognuno poi sa che la sigla 7 valse a indicare t 
Ccoturiooi . 

Lin. 9. EXTRECrnario LEGionii etxlae. 
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40 M • VETTIO • M ■ F 
ANI - VALENTI 
IMP-CAESARIS-NERV 
TRAIANI • OPT • AVO • GER 

dacicipartTT-virqvnq 

PRAEF • FLAMINI • A VGVRI 
PATRONO COLONIAE 
VICANI-Vlci-AVENTIN 
OPTIMOCIvi 
PATRONO SVO 


41 M-VETTIO-M-F 
AN- VALENTI 
QVAESTORl- PROVINO 
M ACEDON - AEDI LI • PLEB 
SEVIRO • EQ . ROM • PR A ET 
LEG • PROVINO -NARBONENS 
IVRID • PROVINO < BHITAN 
Leg- LEG • XV -APOLLINAR 
i PROVINOLA BRITANNIA 

PATRONO ‘ 

, 1 / • ‘ 



) • i. ■/ ì.i. ' 'iM’i 


Liti. IO. VIGTOK. Grutcro scrisse VICTR, cioè Legionh uxt^e VIC- 
TRicii: ma il Kcllermaon ritenne la lesione dei nostri Codici, notando 
che quella legione potè essere delta VICTRix c VlCTOUioso. 

Lin. 16. Questi doe Consoli appartengono all'Anno 66 di Cristo. No* 
ta che noi abbiamo un C. Luccio Paulino al n. S4, Cl. I. 

Vedi poi a pag. S71. 

40. Era anche questo presso la Porta di S. Andrea, e fu pubblicato 
da molli. Bianchi notò che questa lapida merita molta attenzione, per* 
che ci mostra che „ Trujano esercitò in Rimino la carica di Duum* 

„ viro Quinqucnoule per mezzo del suo Prefetto Bl. Vczrìo. Questa co- 
,, sa è posta in chiaro do Monsig. Marini ( Arvali p. 175) e dal nostro 
,, Sig. Borghesi ( Osserv. numism. V. .Decad. X) Vedi pog. SII, 
346, 371. 

41. Alla stessa Porta era anche questo per testimonianza di tutti 1 
nostri. Nel Rigaziiano in varie linee sono lasciati degli spazj per quel* * 
le 'lettere che forse erano svauìtc, e che quell Anonimo non seppe leg- 
gere. Esse furono lette o supplite da Villani da Fiori c da Bianchi. 
Molte altre, che non furono lasciate io bianco, malamente lette diedero 
occasione a molti errori. Finaimcnle la giusta lesione qui data i dovu-^ 
to alla molta perizia del Conte Borghesi, che in mezzo alte storpiature 
del nostri Codici seppe veder chiaro T ordine delle cariche tchute dal 
nostro Vezzìo, come si degnò di mostrarpii con sua preziosissima dclli 

0 Settembre 1844. Vedi p. 371, 373, ove alla Un. 3, c 5, leggerai Pro- 
vinria Britnnnìa. 



D • M 

PETRONIAE 

SEVERAE 
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12 C\-ATIXIVS 13 

ex • F 

HVFVS 


H ’L LEPIDIO L-F AN W L LEPIDIO-L F-AN 
PROeVLO PROeVLO 

MIE • LEG • V • MACEDON MIL • LEG "V MACEDONIC 
7 LEG E1VSD-7 LEG E1VSD H 7 LEG EJVSD-7 LEG E1VSDT( 

7 ■ LEG Yi • VICTRICIS 7 ' LEG • Vl • VICTRICIS 

7LEGXVAPOLLINAR ' 7LEG'XVAP0LLINAR 

PRIM • LEG Xm • GEMIX PRIM • LEG • XlTl • GEMiXAE 

DONIS- DONATO- AB DONIS • DONATO ' AB- ImP 

IMP - VESPASIANO - AVG VESPASIANO • AVG - BELLO 

BELLO -IVDAICO-TORQVTB IVDAICO TORQVIB-ARMIL 

ARMILLIS-PHALERIS PHALERIS- CORONA -VAIAR 

CORONA - VA LARI SALINATORES-CIVTTATIS 

SALINATORES - CIVIT ATIS MORINORVM • OB • MER • ElVS 

MEXAPIORVAI-OB-MER-EIVS SEPTIMINA - F - REPONEND 
SEPTIMINA-F-REPONEXD CVRAVIT 

CVRAVIT 

( 

42. Per tostimonianza di Monsig. ViUani questa era io Rimiiu oellfl 
Chiesa di S. Guudcnzo. Vedi a pag. 255. 

45. Marmo di figura qua$i purabolica fu veduto da Plaoco nel 1747 
nel muro di una strada che conduce alla Chiesa di S, Agostino in Rimi* 
no, come egli asserì nel T.VIII deUc Nov. Fircnt. col. 558. Vedi pag.265. 

44. 45. II Codice Higazziono e tutti i nostri Scrittori assicurano che 
questi due marmi erano presso la Porta di S. Andrea. La maggior dif* 
fcrenza fra essi, oltre la diversa distribuzione delle linee, consiste nel' 
la linea terz’ ultima , dalla quale apprendiamo, che il primo fu posto dot 
^Salinatori della Città de* 3fcnapii (che secondo Bianchi t» crede foste 
ove ora è Kessel nel Brahante), c l’altro riai Saliuatori della Città 
de’ Morinif che abitavano, secondo lo stesso Bianchi, sull*Oeeano Ccr- 
tnantco fra la Schelda e la Somma. 

Lin. lo. BELLO IVDAICO; la guerra giudaica fu Fanno di Cristo 
72. Vedi a p. 2Gl. . 


Dlgiliz^^ L.. 



LICINIVS L-F 

47 

LICINIA M-F 

MAXSIMVS 


SALVE 

CORNELIAE P F 



VXSORI 



D • M 

49 

D • M 

AEMILIAE 


MARTIAE 

IRENE • QVAE 


CATANAE 

VIXIT • ANN • XXVI 

4 » 

P • AELIVS 

DIEBVSXIIII •• 


e • L • ADAEVS 

AVRELIVS • EVTY 


CONIVG • SANCTIS 

CHES • STVPIDVS 


ETMESTRIAE 

(illEG • VRB • CON 


SABINAE 

IVCI • KARISSIMAE 


SMF 



ET • SIRI • VIVVS • POS 


4C. Monsig. Villani ci n»s>ictira cho qiioslo era ia casa Paci in Rimi* 
no» e che da un lato avea l'urccolo» e dall'allro la patera. V. p. 956, 969« 

A7. Secondo il Clcmcnlini (jucslo marmo fu presso la Chiesa di 
S. Gaudenzo. 

48. Da Fiori e da Bianchi apprendiamo che questo marmo fu irò- 
vaio nel 1688 nel fondarsi qui la fabbrica dell'Inquisizione presso la 
Chiesa di S. Domenico; che stette nella Biblioteca (rambaluoga, ove lo 
copiò il Muratori, dal quale venne pubblicato a |Kig. FKhlV. 5; che pas* 
8Ò poi nel Musco Gervusoni, dopo la morte del quale nei 1756 fu dato 
in dono con altri cinque all’ Olivieri di Pesaro; e clic il March. MafTei 
passando per Pesaro nel 1758 lo ottenne con altri in dono , e se lo 
portò a Verona, pubblicandolo nel T. IV delle sue Osservazioni lette- 
rarie, e nel Musco Veronese p. CXXVII, 5. 

Lin. 7. STVPIDVS. Nome di comico, di quella persona cioè, che U 
le parli dello stolido. GREGii VRBani , diremmo dilli Compagnia di 
/tomo. Vedi pag. 950 e 974. 

10. Dai nostri Codici sappiamo che questo era nella Cattedrale 
vecchia. ^ 

bill. 5. Il Rignzziano, da cui si è tolto l'ordioe delle linee, ha CA- 
I.ADKVS, parola di nitm significato, come disse Bianchi. Muratori 

95 
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50 CAMILLAE-SEMPRONIAi: 
L-SABINIFANIMAE 
INNOCENTISSANIII 
MVII- DII 

VALERUSABINAMATER 


51 CORNELIO-SABINO'O-SVLPF 
ET- GERGIAE • M ATIDIAE 
L- SEPTIMll • F • ^SXHVMI A E 
ET- VALERIO -PETHOMO-ET 
MODESTINAE- ANTONI ANAE 
C-F-Q-CASTALIVS-SABINVS 
COR-F-PARENTIB 
GERMANISQ-MEIS-AMANTISS 


scrisse GLADAEVS lesione accctlatn da Borghesi , che spiega Cati Li- 
fterfu# ADAEVS , che è cognome già conosciuto ed assai proprio per 
«» Liberto f essendo traslatato lelterolnfente dot dei Greci. 

LIn. 0. S • M * F; così i nostri Codici ^ c direbbe SoroW M<n7o F«- 
cit; altri hanno B • F, che sarebbe Bene Mcrew/i FiUae, o Fewinae. 

50. Fiori scrisse che questo era nella Chiesa di S. Catterina nel 
Borgo di S. Giuliano di Rìmini. Fu pubblicato dal Muratori, p. MCXLV. 
É notato che la bambina non prese i nomi nè dui padre, nè dalla madre. 

51. Fiori dice che questa fu in Riinini nell.i Chiòsa di S. Giovanni, 
tracndoscnc la Iscrizione dalle Schede di Fra Giocondo , dalle quali il 
Gori la mando al Muratori, che la pubblico n pug. MCCLll. 

Lin. 2. Opina Fiori abbia a dir SERGIAE; e noi aggiungeremo che 
un fondo Sergiano fu presso Bordoncbio ( Fanluzzi II. p. 152). Anche 
qui poi 0 a notare che i Ggli non prendono i nomi genlilìzj del proprio 
padre ; poiché Cornelio Sabino si dice fìgtio di Quinto Sulpicio > c 
p.idrc di Q. Castalio Sahitio; segno che appartiene agli ultimi tempi 
romani. Vedi poi a pag. 250, 200. 
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53 SENTIAE'ITSTINAE 
CONIVGI'PETILI 
PAVLIMAM • VIVA 
SIBIPOSVIT-ET 
PETILIAEPAVLINAE 
NVRVISVAEQVA-XVIIMII 


52 D • M 
C^ • ATI 
ARR • PAVL 
VIXITAN-XXV 
MtVlDIEBVS 
XXIIII 
PARENTES 
INFELICI.SS 


54 D • M 
TITIAE LVPERCAE 
ET 

EVLIO MYRISMO 
MARITO ElVS 
MATR T: PATRONO 
EVLIVS LVPERCVS 
BENEMERENTIB 
POSVIT 


55 D ‘ M ' 

' TITIAE 
Al»HRODISIAE 
ViXIT-ANXVlI 
MENSES-VI 
TITIA TVCHE 
MATER 


59. Era presso la Chiesa di S. Gaudenao. Fiori e BUmehi opinarono 
che il nome tronco della 9 linea sia piuttosto ATIMI che ATll. La 
pubblicarono Qementini Garoffi ec. Vedi pag. 955 e 965. 

65. Secondo il Rigmiano era noUa vecchia Cattedrale. Fra gli altri 
la pobblicb il Muratori, p. MCDXCVI, IS, oho sospettò mancar qualche 
cosa. 

Lin. 9. COMVGI ' PETILI: eoo. Mnnsig. Villani e Muratori. Il Ri> 
ganiano però seguilo da Fiorì e da Bianchi ha COIVGI ‘PETVLI: ma 
il PETILIAE della 5 ci fa credffre migliore l'ultra lesione. V. p. 365,967. 

51. Monsig. Villani ci dà questo marmo, dicendo che era in lUiuìno 
in f^ico Fabrorum, Bianchi poi osserva che Luptrea, Lupercut, qui 
non stanno per nome di sacerdocio, ma sì bene per cognome di Fami- 
glia. Vedi pag. 969. 

55. Dal Bigazziano c dal Villani sappiamo che questa era in Rimino 
nella contrada di S. Bartolomeo. Vedi p. 969. 
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DIS • MANIE 1 - 
YALEBIAE 
MF 

SEPTiMINAE- 
M VALERIVS M-F , 
HERMA PATER • ,• 
ET VTILIA M F 
MYRTALE • MA 
TER FILIAE 
PIENTISSIMAE 
POSVERVNT 
EXIVG-XIN 
FRONTE P, 
XXXVlI-iJ IN 
AGRO P L 
y-F 


.57 D . M 

RARIAE.EVFROSINE 

Q KARIVS . IVSTINVS 
MATRI • PIENTISSIME 


56. Moiuig. Villani riporta questo manno come eoisteate a S. Andrea 
in Besanigo, Diocesi Riminesc. Il Fiori poi avverte che ora deve essere 
nel Musco Veronese , essendo pubblicato dal Malici , il quale non disse 
d'onde lo avesse: onde è opinione del Fiori, pervenisse al Malici con 

tri nostri marmi dal Museo Gervaseni '( vcgg.asi il n. 48). Clenseatini in.* 
fatti lo pubblicò assai prima di lui , benehè lo disse presso la Porta di 
S. Andrea in Rimino, forse per errare inreee di dire i« Baaniga: m.i 
le linee li 15 14 e 15 mostrano che fu collocato in nn campo di 
dieci jugeri, e che il sepolcro avea ZI piedi e mcxso in fronte cioè 
pel largo e 50 pel lungo. 

Lin. 4. Villani ha SEPTIMiNIAEi ho scgaito Fiori e Bianchi. Sciti- 
mina forse di numero. 

l.in, 7. Maflei scrivo N-L ( p. CLXIi,l, Mas. Vcron. ). Seguo Villani . 

Lin. 16. V'F: cioè VoJs Filio 0 Vote Fslix. 

57. Monsig. Villani assicurò che questa pietra era pressa il Menaste' 
ro di S. Gandenzo fuori di lUinino sulla Flaminia : lo che e ripetuto dal 
Clcmcntlni. Fu portata poi a Mondaino, ove servi a pietra da altare; 
poi fu incastrata in un muro. Fiori, ohe ne foce fare la copia esatta, dice 
che il marmo era alto cinque palmi romani e uMteo, largo d:cei e iiirx- 
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58 DM 

THEONI 
ÀPOLINA 
BIS 

C • FVRIVS 


r,9 Dis MANIB 


SBPIENAE • C • F 
ISAVBICE 
PETBONIACFIL 
CAPITOLINA MATEB PII 


' ♦ 


’ 60 


T • MAECITI 


f '.é 





zo. Bianchi aggiunge che ora è stato rimpiccolito per essersi convcrtito 
altro uso; o perciò essendo perita gran parte della Iscrizione, essa 
vien posta in questa Classe. Fu pubblicata da molti con qualche diffe- 
renza da questa copia del Fiori. 

68. Per autorità del Rigazziano questa era nella Porta della Chiesa 
di S. Gaudenzo; e quell’ Anonimo scrisse T-IIEOM; ma i nostri lutti 
seguono la lezione del Villani. Un W. Atlio Aurelio TUEONE è puro 
al n. 75 di questa Classe. 

59. Nel Rigazziano è detto scmplieeincutc eho questo era in Rimino; 
c Monsig. Villani dice precisamente nelle case dei Rigazzi, che erano 
ove poi furono i Gesuiti, ed ora I Ospedale. ’ 

Lin. 5. PII. Fiori spiega Pllasimo: Biauebi Plluimoe Filiae, forse 
mancando qualche cosa per rottura del marmo. 

CO. Bianchi trasse questo frammento dal Giornale mss. del Notajo 
/allotti, che lo dico trovato in Rimine nel 1816 nella demolita Catte- 
drale. Ora non si trova più. 
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61 Q • FABIVS 

Q • F • M AX • WCTATOR • BIS ■ COS ■ V”- CENSOR ■ INTER • REX -TÌ 
AED CVR Q-ÌT TR- MIE U PONT • AVGVH ■ PRIMO CONSVLATV 
UC\T1ES • SVBEGIT • EX • IIS • TRI VMPHAVIT ■ TEHTIO ■ ET -QVARTO 
IIANNIBALEMCOMPLVBIBVSVICTORIISFEROCEMSVBSEQVENDO 
COERCVIT • DICT ATOR • MAGISTRO • EQVITVM 
MIirVTlO • QVOIVS • POPVLVS • IHPERIVM • CVM- DICT ATORIS 
IMPERIO ■ ADEQVAVERAT • ET • EXERCITVI • PROFLIG ATO • SVB 
^•E^TT • ET • EO ■ NOMINE • AB • EXXRCIT V • MINVTI ANO • PATER 
APPELL ATVS • EST • CONSVI, • QVINTVM ’ TARENTVM • COEPIT 
TRIVMPHAVIT • DVX • AETATIS ■ SVAE • CAVTISSIMVS -ET • REI 
MILITARIS • PERITISSIMVS • HABIT VS • EST • PRINCEPS 
IN • SENATVM • DVOBVS • LVSTRIS • F ACTVS ■ EST 


CI. Il Codice Ri^tazaiano ed 11 msa. Bovio fanno fede cho ancho in 
Rimini fu questo clof^io, il qualo si trova ripetuto in altri marmi di Ro< 
ma di Firenze e d* Arezzo; e molti lo pubblicarono come esistente pu- 
ra in filmino. Il P. Karceria, ebe elibcli tutti per genuini, li credè aeritti 
a’ tempi di Trajano. Il Marcelli però ( D» stilo intcripi. Cap. f' ) ti 
credè invece dui tempi d'Auposto, il quale feee abbellire il Foro di Ro- 
ma colle Statue degli uomini illustri , siccome narra Svetonio. E come 
tali imagini furono ripetute ne' Fori di altre Città, coti poterono estere 
anche ripetuti gli ologj medesimi. 

Fiori c Biancbi hanno adottata la distribnilone delle linee del mar- 
mo Fircntinoi noi invece abbiam tenuta al solilo quella del Kigazziano, 
meno la prima linea che in esso manca. 

I.in. 3. TR'MIL-II: ho seguito Gorì e Horacili, mentre il Rigaa- 
ziano ha solo TR • MIE • 

Ein. 7. QVOIVS . cioè CVIVS. 

Ein. 8. EXERCITVI . Ho seguilo il Fiori e gli altri , essendo nel 
Codice EXERCITV. Vi ho lasciato però F ADEQVAVERAT come sta nel 
Codice stesso in luogo del comune AEQVAVERAT; e così il COEPIT a 1. 10. 

Lio. alt. F.ACTVS: cosi il Rigazziano; tutti gli altri baaiu) LECTVS. 
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62 C MABI VS • C F COS ■ VÌI ■ PB • TR • PL Q- A VG THIBVN VS 
MILITVM EXTRA ■ SORTE» • BELL V» • C V» ■ I VGVRT A • REGE 
N VMIDI AB • COS • GESSIT • EVM ■ CEPIT • ET • TRIVMPH ANS • IN 
9ECVNDO • CONSVL ATV • ANTE ■ CVRRVM • SVVM • DVCI • IVSSIT 
TERTIVM • COS • ABSENS • CREATVS • EST •ÌÌÌÌ • COS • TEOTONORVM 
EXERCITVM ■ DELEVIT "v ■ COS ■ CIHBROS • FVDIT • EX ■ ILLIS 
ET • TEOTOMS ■ ITERVM • TRIVMPHAVIT • RE» • PVBLICAM 
TVRB ATAM • SEDITIONIBVS ■ TR • PL ■ ET • PR AETORVM QVI 
ARMATI CAPITOLIVM OCVPAVERVNT • VÌ • COS • VENOICAVIT 
POST ■ LXX ' ANNVM • PATRIA • PER • ARMA ' CI VILI A • PVLSV8 
ARMIS • BESTIT VTVS • vTl ■ COS • F ACTVS • EST • DE • MANVBIIS 
CIMBRICIS -ET ■ TEOTOMCIS^- AEDEM • HONORI • ET • VIRTVTI 
VICTOR • FECIT • VESTE • TRIVIIPHALI • CALCEIS • PATRICIIS 
MVLATIVS'MFFECIT 


63. Anche questo elogio riportato do lutti i nostri, e pulihlicoto co- 
me Rimincsc dall' Appiana e dall' Aruanzo, trovasi, come l'antcceden- 
tu, ripetuto in marmi di Ruma e d'Arrczzo. 

L’ordine delle linee è del Iligazziano. che Dcll.a prima omise C'F' 

Lin. 3. IVGVRTA : cosi il Ilig.azziano ; gli altri hanno IVGVRTHA. 

Lin. 3. COS 'GESSIT. Ilo seguito Muroelli ; che il Rigazziano mala- 
mente scrisse QVOS - GESTIS • EVM • CEPIT • TRIVMPHAVIT. 

Lin. 5. Cosi il Rigazziano: gli altri APSENS, ET, e TEVTO.NORVM. 

Lin. 6. Cosi il Rigazziano: gli altri hanno EX ■ lIS. 

Lin. 8. Il Rigazziano scrive PRAETOR * V * QVI . Bianchi giudicò 
che queir V fosse la finale di PRAETORVM; sebbene pqi egli ponesse 
in testo PRAETOR. 

Lin. 13. Il Rigazziano scrivo TEOTOMS. 

Lin. 11. Nel detto Codice è scritto ME invece di M ' F. Il nome 
dello stesso Artefice pare lasse anche in fine all'elogio posto in Arrcz- 
zo, che seconda il Gore ( Inscr. Etr. P. II. 301) si conservava nel Mu- 
seo Bocci. Il Grutero poi ed il Horcclli opinano che in line manchi 
qualche cosa. 
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63 OFILIAEVCHE 
SCANTIAE 

agathInI 

AMICAE 

OPTIMAE 


64 Q-AELLIENVSPF 
ET CAEFIDIA 
MATER SVA 
PICENTES 
SALVETE . 


65 D ■ M 66 

FELICIONI SERVO 
BENEMERENTl-VIXANXXXI 
POSVIT AELIA MATIDIA 
DOMINA 


PTREPTVSMFATT1V8 

7-LEGX-7LEGXn 

EQVOPVBLTRIBLEG 


PR li 


65. Er:i in un marmo di contro la Chiesa di S. Vitale in caso Zuvagli. 
La lezione della 1 linea ò dovuta a Fiori ; mentre il Tcmnnz.i la detto 
inintelIijTibite; e il Muratori scrìsse male 0 FILIA ( p. MCDXCVIIL 10 ). 
t’n*AGATHENI 6 al n. 79 , Classe L Vedi inoltre p, 278. 

64. Il Rigazziano, qui seguito nella distribuzione delle linee « c gli 
altri nostri dicono che questa era in una colonna sulla Flaminia presso 
S. Gaudenzo. Fu pubblicata con errori talmente che il MalTei la pose 
fra le spurie. Amaduzzi però con la buona lezione la difese nella Epi- 
stola ad Plancum. 

L'appellativo Picentes poi, lo vuoi nominativo o Io vuoi vocativo, fa 
conoscere che coloro non furono rìminesi. 

65. Per testimonianza do' nostri Cronisti fu trovata nella metà del 
Secolo XVI nel rifabbricarsi la Chiesa di S. Giuliano nel Borgo occidco* 
tale di Rimino. 

Lìn. 4. Villani e Clemeolini scrissero ALLIA. Ho seguito Garufll; 
come ho seguito Villani nella distribuzione. Vedi p. 277. 

6G. Il primo a pubblicar questo marmo fra i Rimincsi fu il GurufTì, 
clic non disse ove trovalo. 
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Q SABIISIA IVSTINA ^ 
SIRI ET ALIO IRENAEO ALV 
MNO VIVA POSVIT Qi 


;50t 


68 ...\I..VL,. 

FRATRI Anali’ Curatori 
OPERVM ’LOcorumq’ Public 
LEG-IMP-CAES* • • 
PRO-PR-LEGION-*- 


69 LVCILIA 
VERNA • S • E< 

A • LVCILIO ’X ’L 
PHILEROTI • CO 


f>7. Tutti i nostri Cotlici la ilicono a Rimini proso la Chiosa di S. 
Gandenxo, ove la vide anche Ciriaco Anconitano nel Febb, 1445 (Com- 
mtnfar. p. 63). Malamente adunque Gruferò la pose a Roma, scriven- 
do VLIO • VALE • VENAEO ( p. DCLIX, 11 ). 

Lin. 1. Il Rigazziano e Villani hanno SABINA, Fiori e Bianchi seguo- 
no Ciriaco c Grutero. 

Lin. 3. Lo stesso Ciriaco scrisse I\XIO. Bianchi e Fiori qui però 
seguono il Rigosziano c Villani. 

L'uso poi di quelle foglie allo estremità delle lince c nel mezzo si 
trov*a in più c più lapidi ; c il Kcllcrmann le dice foglie d'edera indi- 
canti persone vive a differenza della sigla 0 che si promette ai nomi 
dei morti. V. F.ahrctti p. 118. 

68. .Scrive Monsig. Villani che questo frammento fu trovato nel 1606 
fra le mine del nostro Anfiteatro. Il ristanro dulia 3, 5 e S linea c do- 
vuto al eh. Sig. Borghesi, il quale inoltre mi scrisse che questo fram- 
mento può tpellare ad «» Pibìillio. Un yiMlio di Tortona è nomi- 
nalo negli /inali del Marini, p. 534. Con che si potrebbe ristaurorc 
anche la prima riga. Vedi p. 317, 349, 350. 

69. Lo stesso Villani scrisse che questo ero nella contrada di S. Bar- 
tolomeo in Rimini. Il ristauro è del Bianchi che suppose ancora tcrini- 
uasso con COnjugi, c con qualcuno dei toliti epiteti. Vedi a p. S77. 
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70 L BAEB PRISCVS 71 COCCEIAE- MONTANAE 
.... vRB • • • Q MARCIVS'FRVCTVS 

C • • C • ' • • CVR CONTVBERNALl 


72 C • LV • M 

P-F 

I-FP-^ 

JAP-X^ 


73 L • M 
LC'T 

1F'P*XXX 
I • A ■ P • XXY 



70. Anche questo Frammento ci fu conservato ila Monsig. Vjll.mi, il 
quale disse, che era nelle vecchie mura urbane iiell Orto delle Monuebe 
di S. Chiara. 

71. Muratori pubblicò questa Iscrizione come Rimincso a p. MCDLIV, 
0, al quale fu mandala da Fianco; benché fu pubblicala anche dal Cori 
(Inscript. EIr. P. Il, p. *99 ) che la attribuì ad Arrczzo. 

78. Bianchi Io ricavò dal mss. del Bovio: ma non dice ove fosse. 
Le sigla delle prime due linee non sono di facile spiegazione: lo altre 
dicono In . Fronte Pedes XX : In Àgro Pedes XXX. 

73. Monsig. Villani dice che questo era in casa di Lodovico Cortesi. 
L -M' Locut Munume/ilt; ma quallc della seconda riga? 
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74 C • COBNELIO 

CFQVIRIN 
FELICI • THRALLO 
IVRID • PER • FLAMN 
ET • VftIBR • C • V • LEO 
PROV • ACIIAIAE • PRAET 
TR • PL • QVAEST • PROV • SICIL 
PATRONO • COLONI 
VlCANl • VICORVM • W • ET 
COLLEG • FABR • CENT • DENDR 
VRB • IVRIDICATVS • EIVS • OB • EXIMIAM 
MODERATIONEM- ET • IN* STER ILITATE 
ANNONAE • LABORIOSAM • ERGA • IPSOS • FIDEM 
ET • INDVSTRIAM • VT- ET • CI VIBVS • ANNONA 
SYPERESSET-ET- VICINIS • CIVITATI 
BVS • SVBVEMRETVR 
L • D • D ’ D 


74. Da lutti i noitri Ctoditi tappUmo che quatto mtrmo en pretto 
l'Arco d' Annuito. 

Lin. 3. QVIRIN, eloi ttorlUo alla tribù Quirtna. 

Lin. 3. Il RIgaxiiano aeriate ITALO, e fu leguito dal Clemeotiol; 
Montig. Villani tegnito da tutti gli altri ba THRALLO. 

Lin. 8. Il Rlgazziano ha ET'VMBRIAM toma altro. Si è tegnUo il 
Villani. - C • V • Clorititmo Viro. 

Dalla mancama di più lettere in varie linee, che apparisce nel Ri- 
gazziano , le quali furono o lotte o lApplite dal Villani , ti manifesta 
che il marmo si leggeva con difficoltà. Ho però tenuto conto dei nessi 
dati dal Rigazziano. 

Qui poi abbiamo un Giuridica mandato per la Flaminia e per l’ Um- 
bria : ufficio che riconosce l'origine dall'lmp. M. Aurelio, siccome notò 
llonsig. Marini negli Arvali, p. 779. 

Lin. 11. IVRIDICATVS. Per qoesta voce il Forcellini non ebbe al- 
tro esempio da recare innanzi ohe qnelto di questa lapide. FIDEM ET 
INDVSTRIAM. Vedi altrettanto nel Frammento n. 35, CI. I. 

Vedi in fine allo pag. 396 , 307 , 348 , 399. 
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75 M • AELIO • AVREMO 

THEONI ve 

IVRID • DE INFINITO - PER FLAM , 
ET • VMBRIAM • PICENVM • SODALI 
HADRIANALIPRAETORI-TRIBVNPLEBIS 
ADLECTO • InTER • QVESTORES • TRIB 
MILITVM • LATICLAVIO • LEG -Xl-CLAVD 
ITEM TRIBVNO - MILITVM • LATICL ‘ ’ 
LEG Xff- FVLMINAT • DECEM 
VIR • STLITIBVS-IVDICANDIS 
OB • SING VLAREM • ^TINENTIAM 
> INDVSTRIAMQ • EXHIBITAE • IVMCAT > 
ORDO-ARIMINENSIVM i i : r' 
- i PATRONO 

‘ ^ l • • V 

Ti RVTILENVS . 


75. Per autorità del Ri^axziuno questo era presso la Porta di S. An- 
drea. Fu pubblicato ila liiUi i nostri, e dal Grutero, p. MXC. Borghesi 
poi lo dice dei tempi di Gallieno ( Uluttraz. di un /'rom. de* JP'oiti 
Sacerd.)-, quindi appartiene al terso Sceido di Cristo. 

Lin. 9. V.C: Viro Ciorisiimo lezione data da Bianolii, mentre gli 
oltri scrissero AVG. > 

Lin. *1. IVRlDico DE INFINITO vuol dire ohq arca giurisdiaione non 
limitata, mn estesa a qualunque somma. 

l.iii. 4. I«a ET, ebe nudava dopo VMBRIAM, vi fu messa prima for- 
se per fallo deir incisore. * 

Li». 6. QVESTORES. Ilo seguilo il Uigazziano. Gli altri haimo QVAK- 
STonios. 

Lin. 19. Villani scrisse EXHIBITAM. Ho seguito il Rigazziaiio: e si 
spiega EXniBITAE * IVDICATionù. Vedi quasi la stessa frase in fine al 
n. 35, CI. 1, ove in nota per errore è stato scritto luriJicatus per lu- 
dicofMi o Itidicafionir. Vedi inoltre pag. 348, 374 e 377. 

76. Piccolo marmo con lo prolomc dì un uomo vestilo di pallio e 
ron questa epigrafe fu in un muro della Chiesa di S. Paolo nella Pieva- 
nia di S. Cristiua agro riuùoese , dove fu visto e copiato di Fiori uel 
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77 pN^ÈRONl^; 


i I L l'\ 

mermogI 
\el — i 


79 

M ■ LEG • II • AVG 

SOSIO • PITINO • IMS • ET • IS • FECERVM 
• • • EQVITVM 

PiSAVRENS • PRAEF • • • • 


1771. Lo vidi nncirio nlqitaiiti oniii sono, per cui non diilnUi di porlo 
nella priinn Classe dI n. 01. Fatte però nuove ricerche per averne il 
fac iimite, ho Imparato elle da poco tempo quel muro è stato rifatto, 
ed 11 piccolo maroto è andato pcrdvto; sicché ho dovuto portarlo a qucr 
sta Classe. | ^ i 

Bianchi poi avendo vista una scheda di Planco colla epigrafe 

■ ' : L . RvTiLENVS i 

l.L.HII.ARVS 

sospetto che questa potesse essere una copia <li questo marmo visto for> 
se quando fosse stato più intero: ma non vi ò certezza. \ 

77. Bianchi scrive ohe in od marmo in casa di Ptaneo non si era 

cons^vala che questa parola. Oggi in detta casa non l'ho trovato, oiuìe 
l'ho passato a questa Classe, incerto inoltre se appartenga all' laipcnitor 
di tal nome, o ad alcun altro de' Cluudii, famiglia, che usò spesso di 
tal cognome. i 

78, Bianchi dice questo frammento in' casa Paulueci. Ciò forse per 
equivoco; perocché oggi non vi si troA. Forse fu presso Gomtloni. 

.79. Monsig. Villani ricordò pore questo frammento, che disse esse* 
re nella Chiesa di S. Innocenza di Monte Tauro Diocesi Himinesc ; c 
intcrprolò: mtlcs, leu militiSf LegÌoni$ sn^'inuiac Auguitae, Sono Pi-- 
iinorum Pitaxircn$ìum et /satiri PÌMaurensium Praefecto. Se 

alla voce /tauri questa lezione c questa interpretazione sta , il fiuiiie 
Foglia non sarebbe stato detto /taurut invece di Pi$aurti$ dal solo Lu- 
cano , nè per sola ragione del verso , come tenne 1' Olivieri : Mann. 
Piiaur, p, 66. Tuttavia come della vera lezione c della iiilerpretnzio- 
oe data qui sopra dubito molto, cosi allrettanlo soii persuaso die quel 



366 

80 

HVMANO GENERI LEGEM NATVRA CREATRIX 

HANC DEDIT VT TVMVI.l MEMBRA SEPVLTA TEGANT 
LIBEKII SOBOLES PATRI MATRIQVE SEPVLCHRVM 
TRISTE MIMSTERIVM MENTE DEDERE PIA 
UIC SVNT MEMBRA QVIDEM SED FAMAM NON TENET VRNA 
NAM DVRAT TITVI.IS NESCIA VITA MORI 
REXIT ROMVLEOS FASCES CVBRENTIBVS ANNIS 
SVCCESSV PARILI GALLICA IVRA TENENS 
HOS NON IMBELLI PRETIO MERCATVS HONORES 
SEI) PRETIVM MAIVS DETVLIT ALMA FIDES 
AVSOMAE POPVLIS GENTILES RITE COHORTES 
DISPOSVIT SANXIT FOEDERA IVRA DEDIT 
CVNCTIS MENTE PATER TOTO MEMORABÌLIS AEVO 
TER SENIS LVSTRIS PROXIMVS OCCVBVIT 
OQVANTVM BENEGESTA VALENT CVM MEMBRA RECEDVNT 
NESCIT FAMA MORI LVCIDA VITA MANET 


fiume, come fu giò conosciuto por dat Cluverio e dal Cellario, fosse ap- 
pellato più presto Piiaitrui che I$aunu. Plinio infatti disse Pifaurum 
ct<m amne, cioè con fiume vicino e dello stesso nome; e noi al n. 5, 
App. Cl. I, abbiamo il Nnnicipio Pitinatium non già Uaitrensium roa 
Piiaurensiutn. Onde se a pag. 77 dicemmo ohe -la Foglia è VhaurOf 
confessiamo d‘nvere allora seguita la corrente o il volgo, come 1' Oli- 
vieri disse; sebbene avesse cedoto già alla corrente egli stesso a p. 36, 
ove appellò il Ponte della Foglia Ponttm hanri: v sebbene, aggiunge- 
rò, nbbìam pure una Sepiena Isaurica al n. 59 di questa Classe. 

Del resto come Bianchi notò sembra che in questo marmo a:a no- 
minato un Sotto da Pitino Peaatett. 

80. Il Higaniano assicura chi questo Epigramma era in un gran se- 
polcro presso l’ antica Cattedrale in Rimino : lo ohe fu replicato pure 
dal Clcmentini. Bianchi lo vide anche nel rasa. Bovio. Lo pubblicò pu- 
re il Muratori ( p. CCCCXXXVI ) che non disse bene essere questo po- 
sto a«l un figlio di Liberio, quando invece furono i dglt di Liberio cho 
lo posero al Padre ed alla Madre . Fu pubblicato pure dal Sirmoodo ( ad 
Ennod. Lib. IX, £p. 35,), dui lleincsio, dui Burmanno Lib. 4, vpigr. 
47, e da altri. 

I) Soggetto di questo Epigramma è quel Prefetto del Pretorio delie 
Oullic, che negli Alti del Concilio Arausicuno II doli' anno 539 si sotto- 
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81 VOS EQVIDEM NATI COELESTIA REGNA TENETIS 
QVOS RAPVIT PARVOS PRAECIPITATA DIES 
ET MIMI QVAE REQVIES ONEROSA IN LVCE MORANTI 
evi SOLVS SVPEREST ET SINE FINE DOLOR 
QVAM MALE DE VOBIS FALLACIA GAVDIA VIDI 
ET DECEPTVRVS ME IVGVLAVIT AMOR 
REDDEBAR TENERIS IN VVLTIBVS IPSAQVE PER VOS 
TEMPORA CREDEBAM LAPSA REDISSE MIIII 
SENTIO QVTD FACIAT SPES IRRITA PESSIMA AIORS EST 
‘ SVPPLICII AFFLICTO QVEM SVA VOTA PREMVNT 


scrive Petr^tt Alareeltinui Felix Liberitis Vi C. et ìnl. Prat fertue Prafi^ 
torio GaWarutn , aique Patriciue , come )u stesso SirmoiHÌo in nota 
( Ennodi Ep. 1, Lib. V) a;;!;giun^fKlo ,, nihil habuil aetas Hla Liberti 
,, nofiuNc È questa adunque un'iscrisioae cristinna del Vi 

Secolo. Como poi quest' uomo iusigne avesse qui questo cpitatìo , per 
cui è a tenero iìnisso la vita in Kimini , surà oggetto di migliore csa* 
ine a tempo più opportuno. 

Lia, j0. Il Rigaixiano scrive TITVLVS: bo seguito il Fiori. 

Lìn. 10. li detto Codice ha SED PHEClO MAIVSj ho seguito Mura- 
tori e Fiori. 

Lin. 14. Il detto Codice ha TEREDEMS TRIS: il Dovio, e tutti gli 
altri TER DENIS LVSTRIS: lo che porta una soverchia longevità. Ho 
addotUta la lesione data in margino dal Barooio all’ anno $39 » per la 
quale Liborio sarebbe vissuto circa 90 aiuii. 

MonsJg. Gaetano Marini a pog. S35 dei Papiri dice nel fa- 

„ moso epitafìo Rimincsc del Patricio tibcrio , morto regnando già Giu- 
,, stiniono .... si tia un' espressa memoria delle Coorti Gentili; c di 
,, Barbari, che c a dir de' Gentili , ci assicura Procopio, come notò il 
„ Valesio (ad Ammiun L. XIV, c. 7 ) essere state composto qu:ft tutte 
,, le Scuole, che luilHavano nel comiUlo di qnesto Imperatore 

81. Dice il Fiori che questo Epigriiinuio fu stampato in Pesaro nel 
1553 nel rarissimo libretto de Patrioe fatidtfttii di Vincenzo Turrini Ri- 
mioese: e Bianchi lo vide anche nel mss. Bovio. Sì il Turrini che il 
Bovio dissero che era tn agro ^rtmin^nsi senza altra ìndirRxionc. 

Lin. 1. Il mss. Bovio ha TENENTIS, ed a lin. 9. hu SORS. 
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82 NN10P F- - 

•• -iTRinMIL 

PATBIS 

LEO • XII • •• 


tixir ANX • \U 
minTAVIT'ANX 
VM MANIPV 
IT 


81 SIGNA PATRI P 


8.') Iscrizione sopra un tubo di piombo. , Vedi p. 237. 
86 Alirn simile in un marmo. Vedi la stessa pagiua. 

87 Q • MODIVS • RESTITVTVS • F 

88 DALNEI ET VVLFO 


8ì. Monslg;. Villani dice clic fu IroTuto nel 1674 ncH’Orlo della Chic- 
ca di S. Michele in Foro in Rimini ( il Ponleon di Fianco ) in un gran 
soUcrranno col pavimento a musaico. 

Nella 1 lìnea Bianchi vi (>10(110 un ANNIO. Potrebbe anche essere 
un VIBENNIO, come al n. 58, CI, I. 

83. Bianchi to vide in casa Garattoni. Ora non so che ai trovi più; 
c perciò rho passato in questa Classe. Forse nella prima riga disse 
FLAVIVS 0 GAVIVS. 

84. Bianchi dice over tratto dall'Odeporico di Plance che questo 
franimcDlo fu trovato nel fabbricarsi il Collegio de’ Gesuiti in quel trai- 
lo di mura urbane, ove fu trovata la base di C ‘NOMO; c che „ sotto 
„ queste parole vi erano certi lavori, come tanti omega 11 Zoccana 
lo pubblicò nella Slor. Lcttcr. d’ Italia >Vol. 3, Lìb. 5, Gap. 4, n. 3i 
p, 530, in questo modo SIGNA PATBIGIA. 

Bianchi inoltre dice di non intendere ciò die il frammento signifidù. 
L'iiltin/A però pare un nesso di TA, c forse ATA; per cui ci direb- 
be SIUKA PATBATA PubUce? 

K7. bcggcvdsi sopra un ucquidotto di piombo trovalo, come notò il 
Rìg:iszi in line al suo Codice da noi appellato Rìgasaiano , nella \illa di 
S. tìiuvciiatc, che è nella Parrocchia di S. Giustina presso la strada re- 
{lisi; ove si crede essere stalo un bagno. 

88, In altro aripiiduUo di piombo trovato nel luogo stesso per te* 
sliiiionèinz I dell' Adimari (II. p. 27 ) Icggcvaosi t;iii parole. 


Digitized by Google 



APPENDICE 




I. Lapidi Peregrine, che appartengono alla Storia ritninese 


1 CSVRIINVSTF 3 ABEIENAE C F 
ANI • SENECA ARlMiNl 
MIL COH • VII • VOLYNT 
MIL A XIV VIX ANN • XXXI I 
HIC;- RELIQVIT • SODALIBVS 
MARTENSIBVS • IN • OSSA- SVA 
TVENDA-H S OCX COLLE 
OIVM ■ IVMENTARIORVM 
HVIC • CIPPO • LOCVM • DEDIT 


2 D SEMPRONIVS IVCVN 
nVS MEDICVS 
ARIMINENSIS 

L-DD-D 

4 Per questo numero vedi il Gap. delle Famiglie, ove 
dell' Amila p. 253. 

3 Similmente vedi lo stesso Gap. ove della Marcia p. 2G3. 

6 Vedi pure il Gap. stesso, ove della Yacellia p. 270. 

7 E vedi il medesimo ove della Valeria p. 271. 


BALBINAE 
FLAMINICAE 
PISAVRIET-ARIMINI 
P.4TRONAE MVNICIPI 
PITINATIVM • PISAVRENSIVM 
HVIC • ANNO • QVINQVENN AT 
PETINI • APRI • MARITI • ElVS 
PLEBS-VRBANA-PISAV 
RENSIVM-OB MERITA 
EORVMCVI 
IMP 

IVS • COMMVNE • LIBERO 
RVM-CONCESSIT 


1. Era neH'agro Tuderlino: fu pubblicato dal Muratori p. DXXV, S 
e assai malauieotc dairOlivicri Marm. Pisaur. p. 14S. 

Lio. 7. I due mila scsterzj sono meno di ^90; anzi poco più di 
^ 83. Vedi p. 208, 268. Per il Collcgium lumenlariorum vedi M. Marini, 
Arvali p. 775. 

2. Era sulla Piazza di Concordia. Vedi il Grutcro p. DCXXXV, 2, 
c Muratori HMXLVI, 3. Vedi pure pag. 267. 

3. Fu in Pesaro per testimonianza del nostro Villani. Fu pubblicato 
dal Grutcro, p. CCCXX1I,8, e dall' Olivieri , Marmerà Piiaurensia 
n. XXVIII. Questi opinò ebe l’Imperatore, il quale concesse ad Abejena 

24 
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8 • • • CASPIA 

• • • TERTVLI.I • • 

■ • • FLAMINAV • • • 

• ■ • AN 

• ■ • L • CAPOMVS • • 

• ILIAIM 

• • • ARIMINAI PRO • • 
AVIAL • • ■ 

• • • MARCIAL- GASP • • 

• • • CATINA PROBVS • • 
• • • L A ARAM • • 


il ju$ liberarum, fosse Commodo , il cui nome fu roso atti pulililici. 

Bianchi in calce a questa lapide ageianse „ La fiuniglia Ahcjeiia 
,, sembra fosse da Pilino Pesarese, giacché oltre che questa Balbina fu 
„ Patrona di quel Municipio , si conserva a Macerata Fcitria presso il 
„ Sig. Giuseppe Antimi un cippo, in cui sono rimaste le seguenti Ict- 
„ Icrc 

DJf / 


ABE 

lENI ■ APRI 
R • I • V • e • R 

,, e un coperchio di urna quadrilunga, in cui sla scritto SERT * ABE* 
,, IENE ■ T ■ F ■ SALVE , cioè Serioria o Sertilia Abrjrna. Con la 
„ scoperta di questi due altri individui della famiglia Abejena fatta in 
„ Macerala Fcitria si viene quasi a provare che ivi fosse il Pitino Pc- 
,, sarese, benché non fosse questa ropioionc dell’ Olivieri . Credo bene 
„ di conservare qui la memoria di un frammento di tavola di bronzo ri- 
,, trovato nello stesso luogo e conservato presso lo stesso Sig. Aniimi , 
„ il quale frammento potrebbe indicarci no qualche privilegio accordalo 
„ dall' fmp. Triboniano Gallo ai Decurioni di Pitino e Scstino , luoghi 
„ fra loro poco distanti, e convalidare sempre più la supposta colloca- 
„ zinne di Pitino 

IRIB’POT’ li! 

VRIONIB’P^ 

8. PubMirati dal Muratori (THet. Vet. Ime. T. I. p. CLXVIK) c dal 
Gorig che diconla a Cercina nell'Agro Fircnlino. Vedi pag. 255. 
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» C • VALIO 

POLYCARPO 

ORNAMENTA • DEC V RIO 
NATVS • INLVSTRATVS • A 
SPLENDIDISSIMO • OR 
DINE • ARIMIN • PATRON 
Vii -VICORVM - ITEM • COL 
LEGIOR ■ FARR • CENT 
DENDR COLON • ARIM 
ITEM • ORNAMENTA • DEC V RIO 
NATVS • INLVSTRATVS • A 
SPLENDIDISSIMO • ORDINE • PI 
SAVRENS • PATRONO • COLLEGI 
ORVM ■ FABR • CENT • DENDR • NAVIC 
ET • VICIMAG • COLON • PISAVR 
PLEBS • PISAVR • OB • MERITA ■ CVIVS 
DEDICAT • SPORTVLAS • DECVR • X • V 
ITEMQ • COLLEGlls • X • Il • PLEBEI • X • I 
D E D I T 
L • D • D • D • P 


9. Honsig. Villani dice che questo marmo fu trovnlo a Ferrara e cita 
Grutero p. CCCCLXXXI; e che un altro simile era a Pesaro. Altri vo- 
gliono che da Pesaro passasse a Ferrara portatovi da Pundolfo Collenuc- 
cio. Comunque sia, appartieue non solo a Pesaro, ma anche a Rimini, 
perchè il soggetto di esso fu Decurione, ossia ascritto ni Senato Rimi- 
nese, fu Patrono dei sette Vici e dei Collegi della nostra Colonia. Opi- 
na il Fiori che costui , con nome greco , senza nome di padre no di 
tribù, fosse un ricco Greco od oriundo di Grecia, che dimorasse ora 
a Rimino ed ora a Pesaro, dalle quali città benvoluto ottenesse gli ono- 
ri, come in questo Elogio. Vedi pig. 375. Vedi anche Olivieri n. XLIV, 
c nota qucirORNAMENTA per ORNAMENTIS. 
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10 Q HERENNIO ETRVSCO 
MESSIO • DECIO • NOBILIS 
SIMO • CAES • PRINCIPI 
IVVENTVTIS • COS-FILIO 
IMP • CAES • C • MESSI • QVINTI 
TRAIANI • DECI ■ PII * FELICIS 
I N V I C T I • A V G 
ARGENTARII • ET • EXCEPTORES 
ITEMQ ' NEGOTIANTES • VINI 
SVPERNAT • ET • ARIMIN • DEVOTI 
NVMINI • mViESTATIQVE • EIVS 


lo. Fa troTita in Roma nel 1611 , ed il nostro Francesco Gualdi 
Riminese ne fece fare una copia che mise sulla fronte della sua rasa in 
Roma, ove fu Senatore. Fu pubblicata dal Clementini p. 122, c dal Fab- 
bretti p. 685. Questo Q. Herennio Etrusco figlio dcll'lmp. Decio fu Con- 
sole nel 251 dell’Era nostra. Vedi pag. 252. 
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11 L • ACONIO • L • F 

S TATVRAE 

7 • LEG • XT - C • P • F • LEG • ÌHI ■ F • F • LEG 
• Y- MACED • LEG • W • C • P • F • DONIS 
DONATO • AB • IMP • TRAIANO 
AVG • GERMANICO • OR • BELLVM • DACIC 
TORQVIBVS • ARMILLIS • PHALERIS 
CORONA • VALLARI • ET • A • PRIORIB 
PRINCIPI BVS* EISDEM- DONIS 
DONATO • OB • BELLVM • GERMAN 
ET • SARMATIC • A • DIVO • TRAIANO 
EX • MILITIA • IN • EQVESTREM 
DIGNITATEM • TRANSLATO 
ARIMINI • PONTIF • QVINQ 
TIFERNI • MAT • FLAMINI • PONT 
QVINQ 

L • ACONIVS • STATVRA • FIL 
EX • TESTAMENTO • EIVS • CVIVS 
DEDICATIONE • EPVLVM • DECV 
RIONIBVS • ET • PLEBI * DEDIT 
L • D • D • D 


11. Era a S. Angelo in Vado, ove si vuole clic Fosse il Tifernum Ma- 
(nurenn della linea 15, e fu pubblicalo dal FabbrcUi a p. ó99. La linea l i 
è quella che sola ci appartiene , ■ 
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12 D I S • M A N B 

Q • CAETROnI • Q ■ FILI 
VOLT • TITVLLI • VETER 
con • PR • LOCO • ÌT- YIR • PON 
TIF • COL • AVG • ARIM • PRAEF 
PAGI • EPOT • FLAM • AVG • ET 
MVNER • PVBLICI • CVRA 
AD • DEAM • AVG ■ VOC 
IIERED • EX • TEST 


13. Era a Vcntuone nella Gallia Narbonesc. Dopo altri la pubblici! 
il Muratori nella Dìss. I premessa al The». Nov. l^et, Inscr. p. 15. Ci 
appartiene per le linee 4 e 5 , che si spiegano VETERaMt COHor<i« 
sextae PRaetorioe LOCO DuumVIRi, PONTIFiVù COLoniae A\Gu»tae 
ARIMtnrn. Osserva Bianchi che ,, la solita formola in loeum demortui 
„ fu scritta ancora colla sola parola LOCO e cita Monsig. Marini .dr- 
vali, p. 165. Cetronio adunque tenne il Duumvirato in luogo di un Ma- 
gistrato morto ; nè comprendo bene se nel suo paese o se in Rimini , 
ove senza alcun dubbio fu Pontefice. 

Lio. 6. PAGI EPOTu Castello ora Upayr: cosi Bianchi e Fiori. 

Lin. 8. AD DEAN AVGusfam VOConfiorum: città nel Dellìnatu 
ora Die . 

Vedi pag. 175, i48. 


Digilized by Coogle 



375 


13 •••CASTRICIO 
C • F • CLV ■ VITVLO 
EQVO • PVBLICO 
ìlll • VIRO • QVINQ 
P R A E F • con • P R I M 

MAVRITANORVM 

TRIB • con • TTÌ • VLPIAE 

T • A R I M I 

NI • PONTIF -TT • VIRO 
QVINQ • TìT • VIRO • FLA 
MINI • DIVI • CLAVDI 
PATRONO 
D • D 


15. Tutti assicurano che questo marmo era sulla piazza del prossi- 
mo Scstino; ma venne assai mal eoncio negli scritti di quelli, che lo 
copiarono e lo pubblicarono. In Ire modi io fatti è dato dal Muratori, 
tratto il primo dal Cori, che lo pubblicò nel Voi. Il, p. 517, l'altro 
dal Sancassaui, ed il terzo dal P. Ginanni. Ecco come : 

p. DXII,n.S,£x clarisi. Corto p. DCLXXVII miiit Diunyi. SancatianiUM 

C.ASTRICIO . . . . ASTRICIO 

F. CLV. VITVLO 
F.QVO . PVBLICO 
IMI .VIRO. QVINQ 
PRAEF.COII.PRIM 
PllAET .... ILLYKICOR 
ET.SIAVRITAXORVM 
TIIIR.COn.III .VLPIAE 
ET. LEGAT. ANTONI 
NT. PONTIF. II. VIRO 
QVINQ. III. VIRO 
FLAVI. DIAL. COLL 
CENT . PATRONO 
L.D.D.U 


. . . F. CLV. VITVLO 
EQVO . PVBLICO 
IMI. VIRO. QVINQ 
PRAE. culi. PRIVI 
NV .... RII . . TANOR 
TRIB. con. III. VLPIAE 
ET ... . AEO . . . T.ARI.VII 

ni.ponjtf.TT.viro 
QVINQ. III. VIRO. FLA 
UINT. DIVI. CLAVDI 
PATRONO 
D . D 
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In nota po( alla pagina DCLXXVIl porta le variaoli del Gìoaniii , che 
sono 


PRAEF . COHOR . PRIM 
HVR , . . R . . . TANORVM 
TRIB . COH . Ili . VLPIAE 
ET . PETRAEQ . ET . ARIMI 
NI . POXTIF . 11 . VIRO 
OVINO . Ili . VIRO . FLA 
MINI . DIVI . CLAVDI 
PATRONO 
n . D 

Lungi dal presumere di saper sanare in ogni parte sì malconcia scrit- 
tura, pare crederci potersi avere per la meno guasta nel modo qui da* 
to in testo tratto dalle autorità e dai molivi seguenti. 

Lin. 1. Prendo questa dal Cori; ma per tener conto della mancan- 
za del marmo segnata in princìpio dal Sancassnni ho giudicato che man- 
chi il prenome, e che In C debba far parte del nome. Segno quindi 
CASTRICIO, Gente già nota, e confermata in qualche modo fra noi dal 
fondo Caatruriano. 

Lin. S. Il prenome paterno ci è dato da un Codice di un tal Doti. 
Versar! di Galeata, che fn Governatore in que* luoghi, visto e comonica- 
tomi dal Sig. Prof. Rocchi. 

Lin. 6. Segno con punti il principio di questa linea, sembrandomi 
possa stare nel resto. 

Lin. 8. Hir opus, hic Inbnr. Fu congettura del Fiori e del Bianchi 
chc^qiicl PETRAFQ dato dal Ginnnni potesse indicare la città di S. Leo: 
ma ET PETRAEQue parrà ad ognuno uno strafalcione : come allrcttanto 
c a dire del LEGAT ' ANTONINI datoci dal Cori, perocché ivi è nasco- 
sto sicuramente un aggiunto della Coorte ripia. Pel resto c da osservare 
che il soggetto di questa lapida esercitò due Qutn^ucuRalitA di numero 
diverso; cioè fu Qunfuoroiro quinquennale ^ come a linea 4, c fu duum- 
viro quinquennale, come alle lineo 9 e 10. Fu dunque magistrato in 
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14 D M 

L • CALLI ARIMI 
N E N S I S 

MARCIA ■ SERENA 
VXOR • CONIVGI • IN 
COMPARA BILI E! 
L • CALLIVS • CRISPINVS 
FIL • PATRI • PIENTISSIM 
ET • LIB • PATRONO • IN 
DVLGENTISSIMO 
B • M 


luoghi tlìTersi. Il nome di uno dì questi poterà tacersi venendo iodica* 
lo dalla collocaxione della pietra, ma T altro dovea esprimersi ncccssa* 
riamente; c per ciò come non avremo difficoltà a tenere che la ^uin* 
quennalUà composta di quattro appartenga a Sestioo ( lo che non è in- 
solito a trovarsi no' Municipi ), cosi terremo che l’altra composta di due 
appartenga ad una delle vicine Colonie. Or questa stando alle lezioni 
del Sancassani e del Ginanni fu Rimini. E bene sta: che in Rimini ap- 
punto non solo fu tale Magistratura, ma vi fu l' altra ancora non comu- 
ne, cioè il Triumvirato, ed il Sacerdozio del Divo Claudio. Vedi il 
nora. 11, CI. II. La lezione ARIMINl dunque è sicura. Ma questa linea 
patisce poi gran difetto in tutto il resto. E noi l' abbiamo punteggiata 
anziché pretendere di .sanarla . Tuttavia osservato nel Muratori , pag. 
DCLXXXVI.6, e MXCVI.5 essere una Coorte Ulpia Pctreor, Miliiar. 
equit ( se qui pure non v'è errore ) proporrei a guisa di congettura il 
ristauro PETR * M ■ EQVIT ■ ARIMI * 

Vedi a pag. 375. 

14. Fu nel Castello di Casale agro Cortonese secondo Cori e Murato- 
ri, pag. MXXVIII, 7; ma quest'ultimo ripubblicandola a p. MCCCXVII, 5, 
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15 D • M 

A RVSTlClVS SELYMBRlANVS-PVTEOLiS NEG- • • 
INDE • ARIMINVM • PROFICISCEXS • MER • • ■ M • • • 

IN • ITINERE FATO • EXCEP 

LEM • RELIQVIT 

• CIP IN PATÉ 


ir> Per questo numero vedi p. 40. 


17 M • MACRIMO • AVITO • M • F • CI. AVO • CATOMO 
VINDICI • COS • AVO • PR • QVIRITIVM • LEO • AVO 
l'R ■ PR • PROV • MOES • I.NF ■ LEO • AVO • PR • PR ■ PROV • MOES 
SVP • CVR • CIVITAT • ARIMIN • PROC • PROV ■ DAC • MALV 
PRAEF ■ ALAE ■ CONTAR • PRAEF • ALAE • IH • TIIRAC 
TRIB- Mll. • LEO • VI • VICTR PRAEF • COII • VI • 0 ALL • DON AT 
DONISMILINBELLGERMABIMPMAVRANTONINOAVGHAST 
PVR ■ ET • VEXILL • Il ■ CORNA • MVRALI ■ ET • VALLARI 
IVNIA ■ FLACCIMLLA • MARITO • RARISSIMO ■ ET 
MACRINIA • RVFINA ■ PATRI • PIISSIMO 
VIXIT • ANNIS • XLII • M • V 


la appropriò a Sostino sulla fede del Saneassanì. In Pola trovasi la 
seguente tratta dal Oudio, pag. CCLXVII , 9, che può aver relazione colla 
stessa Famiglia. 

D • M 

CALLIA • VALERIA • CALLIO 
CRISPINO • CONIVOI BENEMERENTI 
POSVIT 

Vedi a p. 9fì3 o 375. Vedi anche il n. 59. CI. I, ove trovi un 3/. 
Galli' ^ rrccuwdi/*. 

15. Era sul Mctauro verso S. Angelo in Vado. - Orutero p. MIII, 4. 
Anche Monsig. Villani la notò nel suo inss. 

17. Trovata a Roma, c pubblicata dal Orutero, p. CCCCXXXIII, 5. 
Lin. 4. CVItatori • CIVITATia • ARIMINeniii. 

Lin. 8. CORNA; per errore dello scalpellino iurece di CORONA. 
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18 TI • CLAVDIO • ZENO?^ • VLPI AN • VERRAE • F 
TRIB • con • I • ASTVRVM • TRIS • COH • I • FL 
BRITTON • PRAEF • ALAE • I • CLAVD • MILL 
ADIVI ■ AD • GENS ■ EX • SACRA • IVSSIONE 
ADHIBIT • IN • CONSIL • PRAEF • PRAET 
ITEM • VRB • PROC • AD • B • DAMNATORV5I 
PROC • SILICVM • VIAR • SACRA E • VRBIS 
SVB • PRAEF • VIGIL • R * PROG • PRIVATAE 
REGIONIS • ARIMINENSIVM • PATRONO 
COL PlSAVa • OB • EXIMIAM • ERGA • SE 
AC • PATRIAM • SVAM • BENEYOLENTIAM 
EIVS 


18. Si crede che fosse a Pesaro, e fu pubblicata dal Muratori, pag. 
MCXIV, dal Marini Arvali^ p. 474, e dal Kellermann, p. 54. 

La particola che riguarda a noi è stata fìn quindi difficile spiegacio- 
ne, dicendo i nostri non sapersi cosa s’intenda per PROCurafort * PRI' 
VATAE * REGIO^SIS ' ARIMIKENSIVM, che leggi alle linee 8 e 9. Ma 
noi accettiamo la sentenza del Sig. Prof. Rocchi, che cioè valga Procu» 
rotore od Amtninùfrafore dei beni del patrimonio privato del Prin* 
cipc nella Regione o nel Distretto Riminese, essendo locuzione accora 
ciata per ellissi equivalente a Procurofort rei o rofionii privai ae , 
cioè privati patrimonii Imperatorie, in regione >^rifm‘nen«fum. 



19 


SP • P • RABVLEIVS • PRiSCVS • AR 



19. In un lolcrcola militare pubblicato dal Malvasia ^Marm. Fcisin. 
p. S45 ) dal Fabbrctli c dal Gori si legge il nome di questo soldato 
da qualcuno creduto Riminesc. É però cosa incerta. Kellermann pure 
lo ha pubblicalo a pag. 46 dicendo cbe Montfaucon scrisse RABVLLIVS. 


(a) Alla pag. 269 fu da noi citalo un marmo riferito dall'IIolstenio tra- 
vato come dice il Cellario (Geogr. ant. Voi. I, p. 594 ) sulla sinistra del 
fiume ..^rimino non lontano dal Castello di Scccbiano ; pel qual marmo 
fu creduto che colassù sia stato un Vico col nome di yicìu TUientii . 
Ora abbi anche questo marmo per intero rimettendolo, o Lettore, al 
tuo giudizio. 


C • CORNELIV5 • FAVOR BALINEVU 
VICANORVM 

TITIENSIVH - FOROCORNELIENSIVM 
VETVSTATE 

CONLAPSVM ■ PECVNIA • SVA 
RESTITVIT 

AGENTE • CVRAM • L • EG.N.ATIO 
FELICISSIMO 
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1 La prima di questo Gap. si vegga nella Parte secon- 
da, pag. 68. 

2 IVSSV MANDATVVE • P • R • COS 
IMP • MILI • TYRO • COMILITO- 
MANIPVLARIEVE • CENT • TVn 
MAEVE • LEGIONARKE • ARMAI ■ 
QYISQVIS ES HIC SISTITO • YE- 
XILLYM SINITO • NEC CURA 
Il Y N C A M N E M R Y B I C O N E .M 
SIGNA • ARM A • DYC TVM CO 
MEATVM • EXERCITYMYE TR 
ADYCITO SI QYIS HYIYSCE 
lYSSlONlS ERGO • ADYERSYS 
lERIT FECERITYE • ADIYDICAT 
YS ESTO HOSTIS • P • R • AC SI CO 
NTRA PATRIAM ARMA TYLER 
IT SACROS • Q • PENATES È PENE 
TRALIBYS ASPORTAYERIT SA 
NCTIO PLEBISCI * SENA TYS 
VE CONSYLTI VLTRA IlOS FI 
NES ARMA PROFERRE LICEAT 
NEMINI 

S • P • Q • R 


S. Questo preteso Editto Romano , che si legge sotla sponda del 
Pisciatello due miglia da Cesena verso Rimìni in una pietra alta me- 
tri 1, 16, larga 0, 70, e nella cui parte opposta è l lscrixione n. 0 
del Gap. seguente, ò stato conosciuto opera di pochi secoli fa daH'Ago- 
stini, Dial. XI, dal Cluverio, Lib. I, Jtal. ant. pag. S97, e dal Orute- 
ro, che lo pose fra le lapidi spurie a pag. V, 5: nè con prove offeiide^ 
remo chi legge. Tuttavia non mancò chi lo desse come cosa antica e 
genoina, e fra gli altri annoveri il nostro GaruCD, p. 50. 
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3 C • CAESAR 
DICT 

RVBICONE 
SVPERATO 
CIVILI BEL 
COMMILIT 
SVOS UIC 
IN FORO AR 
ADLOCVT 


4 R • M • TAD 
PERVS 
GEN • ORO 


ó. Questa Iscriiione, che si legge in una colonna sulla Piazza di Ri- 
mini , fu data come cosa antica dal GarulH nella sua Lucerna Lapida- 
ria . p. 48 ; ma giustamente fu posta fra le spurie dal Gnitero , p. V, 
4, e per tale fu as-uta dall' Amaduzzi , e da tutti, essendo opera essa 
pure di pochi secoli fa. E già nella parte opposta della stessa colonna 
a lettere che si conoscono della stessissima mano si legge 

SVGGESTVM 

HVNC 

VETVSTATE 
COLLAPSVM 
COSS- ARIM 
NENSIVM 
NOVEMBRIS 
ET DECEMB 
M • D • LV 
RESTIT 

Forse Ti fu una qualche colonna più antica creduta posta a memoria del 
fatto di Cesare; ma quello che vi si legge ora non è scrittura antica certo. 

4. Grutero, p. MXVIII, pubblicò come cosa antica questo marmo, 
che fa angolo nel muro esterno della Chiesa di S. Agostino in Rimini : ma 
esso è cosa dì vicinissimi tempi , essendo scritto in amendue i lati in 
questo modo 


GR EGO 

RMTAD 

XIII P-.M 

PERVS 

MDLXXX 

GENOUD 


ossia Erverendui Ulngitler Tadaeut Pervi ( forse Peruiinvi ) Genera- 
li! Ordiniit ossia Generale degli Àgoeliniani, 
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5,0,7 Queste tre si veggano nella Parte terza, Cap. 
Sui Vici alle pag. 212, 213. 


8 PATRONO • COL • AVG • ARIMIN 


(«) AVE 

D 0 X A 
VOLAI 
A E T A S 
VIDE QVO 
TENDAS 
VALE 

TACITVR.PVD 

VERECVNDVSQ 


8. Monsig. Villani aggiunse ne' suoi inss. anche questa come fram> 
mento di lapida particolare, traendola dal Sigonio L. 4 De Ant. 

Iure Hai. £ da esso la trassero anche il Panvinio cd il Cleroentini. Noi 
la leviamo dalla nostra serie, perchè teniamo che non sia un frammen* 
io particolare , ma bensì una linea del N. SO da noi dato nella Classe 
seconda, che il Sigonio non si curasse di dare intero. 


(a) A questo Capitolo si vuole aggiungere anche questa Iscrizione, la 
quale si leggo nel piede del Vaso dall'acqua santa, che fu nella Chiesa 
dei PP. Girolimini di Scolca. ed ora è in quella di S. Girolamo in Ri* 
mini: vaso che secondo alcuni fu trovato sotterra nel 1619, e che sc*- 
condo il Villani avrebbe servito di urna cineraria per nobile femmina 
convcrtito poi in Vaso da acquo santo. E la pongo francamente in que> 
sto Capitolo, sebbene Bianchi la aggiungesse alle sincere, solo notando 


Digitized by Google 



di Don aver potuto trovare memoria alcuna precisa per assicurarsi le 
realmente sia c non ita antica? cbè a mostrarla di età recentissima 
basterà ripetere ciò che già scrissi nella mia Illus{ra:sione delVOrato^ 
rio della Compagnia di S. Girolamo » e delle Pitture che sono in esso 
pubblicata nel 1843, ove, detto che tutto il piccolo monumento di bian- 
chissimo marmo è a forma di candelabro ottimamente lavoralo, produssi 
ancora Taltra iscrizione, che si legge attorno alla navicella che vi è so- 
pra ove appunto sta l’acqua santa. Ella è questa 


FRANCISCVS TAVRVS ' M • CVLTOR PVDICITIAEQ PRO SALUTE B 
HIERONYMO - LIBERO M\\NERE HA ^ VRNAM FACIVNDAM CVRAVIT 


Nìuno dirà che questa sia iscrizione antica romana. Ora essendo tutti i 
pezzi del pìccolo monumento opera di una stessa mano, forza è conve- 
nire che anche quella che è nel piede ala di una medesima età. Perciò 
ritenni e ritengo che il monumento fosse lavoralo appositamcnlc all'uso 
cui serve, forse nel Secolo XV; e che la epigrafe debba collocarsi fra 
quelle dette enigmatiche non rare in quel Secolo. Fiori poi si occupò 
a provare che questo Vaso non è quello che fu lasciato a quei Frati dal 
B. Galeotto Roberto Malatesta, di cui fa ricordo il Clementini, e come 
pare essersi creduto dal Sajanello nella Storia di quel Convento : ma nul- 
la disse nè sulla età del monumento , nè sulla interpretazione delle 
scritture, lo osai interpretare la prima come tanti ricordi a chi entra io 
Chiesa, cioè: Addio gloria (tanto vale la greca voce Doxa ): il lempe 
t>ofa; bada ove corri; addio. Sii taciturno, viodesto t verecondo. E 
sull’ altra notai che la voce urna fu usata nel medio evo in senso Ulis- 
simo appropriandosi pcrtìno a vestimenta; onde quel Franeiscus Taa- 
ruf 3fodestiae Cullar ec. con quella voce probabilmente intese dì u- 
gnifìcare il Vaso quale e. 
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ili. Lapidi Peregrine intruse fra le Riminesif 
che non appartengono a questa Città, ni alla sua Storia 


1 Per questo numero si vegga a pag. 189, ove è la 
Iscrizione deli’ Arco di Fano falsamente dai nostri credula 
anche in Rimino. 


2 IMP NERVAE — 
III 

CAESARI AVG 
TI CLAVDIVS 
FELIX T P LOLLIVS 
PARIS ALLECTORES 
CvLTORES SILVANI 

Idem • immvn- 


.3 D (;j M 

TI A CLAVDI Q 
DIONYSI A 
CLAVDIA (:! 
VENERIA A 
CONIVGI 
BEN EMER 
FECIT 


4 C • HERIVS • FELIX • PATRON 
HERIAE ■ HELPINIS 
HIC -EST • ILLE • SITVS- HERIVS • FELIX • COAEQVALIB 
CVNCTEIS • QVEl • VEIXIT • ANN08 • VIGINTI 
QVEI • ME • RELIQVIT • LEIBERIA • IIELPINE 
ANNORVM ■. NATAM • XIII • SIBf 
VNICE • CARAM • QVAE • ILLIVS • OSSA 
RESTITVIT ■ POST • ANNOS • VIGINTI • ET 
MONVMENTVM • NOBIS • AEDIFICAVI • QVI 
LEGIT • DISCAT • ESSE • PIVS 

S. Piceolissima colonDetU o base nel Museo di Plaoco alta metri 0, 
S6, compresi i collariai, e del diametro 0, 18. Fu pubblicata con di- 
versa distribuzione di lince dal Grutero, p. CCXLV, 7, come esistente 
io cast Ciampolini a Roma. Il nostro Bianchi poi trovò notalo nel T. 
M. Mveriarior. msa. di Plance, p. 346, che un tale Ermolao AlUrkci 
Veneto la portò a Fianco dal Piceno. 

3. 4. Queste due lapidi sono in Savignano , e come appartenenti a 
quel Paese furono date dal Can. Nardi a pag. 98, e 100 dei Compili. 

SS 
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5 T TRVPPICVS T F PAPIRIA T F-TERTiA 
# * 
CERNISVTORBAMEISHOSPESMONVMENTALOCAVI 
ET • TRISTIS • SENIOR • NATOS • MISERANDA • REQVIRO 
EXEMPLIS REFERENDA- ME A EST DESERTA- SENECTVS 
VT • STERILES • VERE • POSSINT • GAVDERE • MARITAE 
« 

T TRVPPICVS T F F , 


Ma anche qncste appartengono a Roma . Che la prima , come Bianehi ri- 
de in una Ictlera dell’ Ab. Crisi. Amaduzzi dei S9 Fcb. 1764 diretta a 
Fianco, fu trorala in quel mese in Roma nel risclciarsi una strada Terso 
il Palazzo Barberini; e nell' Odeporico' di Fianco sotto il dì 9S Noremb. 
1764 è detto che fu data all' Amaduzzi stesso, che la passò al Sig. Pie- 
tro Borghesi, il quale se la recò a Savignano: onde bene il Fiori la po- 
se fuori di serie, e notò Romanùi lapis apud Pstrum Burghesium, La 
seconda poi fu pubblicata dal Fabbretli ( p, 417) collocandola in etnea 
Bevitaegua sub marino, con diverse varianti. 

5. Fu questa a Gatteo una volta paese della nostra Diocesi, da dove 
passò a Hontebello, ove si dice che sia ancora, e dove la vide il Fiori. 
Temanza e Fianco la pubblicarono quindi come nostra, e come no- 
stra la pubblicò nel 1827 il Can. Nardi a pag. 97 de' Compili, tenendo 
che in origine appartenesse a Savignano. Ma il Fabbretli, che la pub- 
blicò molto prima a pag. 652, dice che era In Villa Afarelt t'n Jgro 
FtTTaritnsi . Amali nelle Origini Samagnole p. 42 vorrebbe che Fab- 
bretti avesse scritto in Villa Marsclae agri Feretrani. Ma quando mai 
Montebello ai appellò Villa Martelatf II Prof. Rocchi poi, che ha fatto 
stadio sulle lapidi del Mootefeltrc , mi disse d' avere anche altre ra- 
gioni per levarla dalla nostra serie. Nel luògo degli asterischi fra la 1 
e 2 linea sono due teste di fanciulli, e nel luogo dell’ altro fra la 5 e 
la 6 è una testa di donna. 
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6 MMR 

G LANI NOVANLIANl SVb 
PRAEFECTI VIGlLIbVS IVRIS 
PERITO PATRI CARISSIMO LAE 
CCANI VOLVSIANVS ET NOVATILIA 
NVSFILI FECERVNT 


7 D M 
C • CASSIVS ■ C • L 
MODESTVS Vl - VIR 
AVG • SIRI • ET • SEIAE 
L • L • FESTAE 
CONIVGI • OPTIMAE 
V • F 


8 . • • 

. FACTA VSVRAHVM EXACTIONE 
CVRANTE 

ST Alio • nrUANO VE- CVR AIO 
I , RE • RES ■ REFECIT 


Jtuii iik :!>c o.l’ ■>ìi»iìt>ì 1 ’l I 

li p’t ili*. ^ ^ ft'i.-'f fit • aifi 

R. Quest* incora fu data da Nardi a pag. 101, come eaUIcnte ed 
appartenente a Sarìgnano. Ma Bianehi notò che in Savignano non v'ha 
Cile una copia in gesto fatta tuli’ ori ffinale tritlente in Roma lul 3fu- 
teo f'alieano pubblicato dal Afarini ( Arvali p. 475). E la pubblicò 
pure il Kellermann ( pag. 54, n. 50 f'igllum Rom. ) traendola egli pu- 
re dall' originale esistente in Roma nel detto Museo, e leggendo nella 1 
linea come sopra, _e non C * LANINO 'VANILIANI come ha letto Nardi. 

7, I nostri Collettori Fiori e Bianchi hanno compresa fra le nostre 
inobe questa , la quale per essersi trovata nel 1756 a Pian di Meleto 
nella Chiesa Parrocchiale di Pietra Cavala Diocesi Feretrana, e per con- 
servarsi oggi io Urbino, non ha alcun titolo per essere fra le nostre. 

8. Grutero dette questo frammento a pag. MCIII, 8, come esistente 
in Rimino nella Chiesa di S. Bartolomeo ; e dal Grutero lo prese Villa- 
ni. Bianchi pose questa iscrizione fra le dubbie; c noi la escludiamo 
afiatto dalle nostre, sembrandoci che altro non sia se non che un brano 
di un marmo Cosenate dato dal Muratori a pag. CDLXXXV, 9, e dalie 
stesso Grntcro a pag. CLXXVIII, 5, che lìniscc con queste stesse parole. 
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9 T • GAIVS • EMINENS • 

VET • CL • PR • R • N • SYR ■ V • S • P • ET • 
CASSIAE • MARTINAE • N • SYR • 
CONIVG • ET • T • GAIO • IVL • FIL • 
V • A • VI • M • XI ■ D • X 

LOG - D • A • M • SEMPRONIO- 
GRAPTO • AMICO • CAR • SEVIVO • D • D 
SIQHAPESSA-DAB-IN-R-PMR-HS ••• 


10 D • M 

A V F I D I A E • II E B E S 
A V F I D I V S • F I D E L I S 
ET • I A N V A R I A 
M A T R I 
P I I S S I M A E 


9. Questa è l' Iscrizione cbe sta nella parte opposta di qnel marmo, 

che i sul Pisciatello al Ponte S. Lazzaro , in cni fu scritto il preteso 
Editto Romano da noi prodotto al n. 3 del Gap. II. Essa fa pubblicata 
da Pasquale Amati a pag. 19 deH'0|»iBCoIetto L’Itala iti Cengrttto tc. 
colle interpretazioni seguenti del eh. Big. Borghesi ; cioè TUua Gajvt 
Emineni ytleranut CUutii Pratloriai Jtaamnatii Naiione Si/rut yi- 
ecns Sibi Posuit, Et Catiiae Marlinae Watiane Syrat Canjagi, Et Tifa 
Co/o Jalii Eilio , yixil jénnat Srx, Menut Vttiecim, Diti Dteem; 
Lavai Dalai A Marca Sempronio Grapto Amica Carittima S: Eiao 
Decreto Decurionum. Si Qait Mane Arcam Poti Exeeiinm Snpra 
Scriplorum Aperuerii Dabit In RemPublieam Municipii Rantnnalii 
Sextertivt 

Ora per questa giustissima interpretazione si Tede che in origine 
quel sepolcro fu nel Ravennate; e quindi noi dobbiamo escludere que- 
sta dalle nostre lapidi , la quale inoltre presentemente è nel Cesenate . 
Fu pubblicata dal Car. Dea Vergerà. 

10. Questa si nota, perchè oggi è in Rimini in casa Psulucci , pas- 
satavi nel 1815 dall'agro Sarsinate, ove fu trovata, ed al quale appar- 
tiene. É alta e larga m. 0, 47. La Famiglia Aufidia veggasi nell' Antonini . 
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11. A questo Capo si annorera pure la Iscrixiooe da noi prodotta a 
p. 143, la quale è compresa nelle Colleiioni dei nostri Raccoglitori; ma 
essa appartenne a Cesena, dicendo il Pedroni nel VI Tomo de’ suoi Diarj 
che fu trovata in Giugno del 1635 io quel di Cesena al palo del feri- 
rò, ove era allora il conSne delle due Diocesi. 

Non saranno scnxa ricordo neppure le seguenti due Iscrizioni , che 
si leggono in casa di Planco, l'una (a) scritta sopra di un’urna cineru> 
ria di marmo lunga metri 0, 46, alta 0, SS; e l'altra (b) sopra un 


a b 



coperchio d'eguale marmo lungo metri 0, 50, largo 0, 59, che non 
pare coperchio dell’ urna medesima. Le pubblicò il Lanzi (Saggio di 
Lingua Etrusco T. Il» p. 567, n. 95, 96) e le citò come esistenti nel 
Museo di Bianchi, cioè Planco: ma Planco stesso ( Adoersar. kUin, mss. 
p. 157) notò d'avere sì Tona che l’altra ex dono Thomasiorum, i quali 
in una loro Villa prope Senas avevano trovate più di venti urne sì fatte. 

Lo stesso Lanzi poi interpretò la prima Lari. Cilnius Papia , c la 
seconda La * Cilnius Coponia, 

A queste per ultimo si aggiungono le seguenti, che, dopo la compi- 
lazione di questa nostra Raccolta, furono poste dal eh. Sig. Cav. Des 
Verges nella sua Villa io $. Lorenzo in Coreggiano, perchè ognuno ohe 
le vegga fra noi sappia che provengono da Roma, e che quindi neppur 
esse ci ai^ortcngono . Avverto però d'averle trascrìtte in fretta, e di 
giorno ad ora avanzata. Forse con più diligenza e con più luce in al- 
cune si potrà leggere qualche lettera di più; lo che possiamo aspettar- 
ci dal eh. possessore, alla dottrina del quale è riserbato ancora U dar- 
ne le interpretazioni ed i ristaurì. 

a b 


Q • VE&GILIVS 
• • F • AGAfi * • • 

Larga m. 0, 16, alta 0| 10 


D - M Q - ATRI BASSI 
CALIDIA CYPRIS 
FECIT GONIVGI 
BENEMERENTI 


Larga m. 0, 51, alta 0, 50 
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.-r... C 

D 

M • BALLON 

M • F • POL ' PA 

MVTIN 

MIL • COH • XI 

FRONTONIS 

AN • Vini • VIX 

XXXVI • T • P 

Alta m. 0,45, larga 0, 55 
Pubblicata Intera e come romana 
dal Grntero p. DXXXIII, n. 7. 

d 

D. B 

ELIT8 • YR R1NT8 • FEClT SIRI 

EHILI1E IVGVSTiLLìE ■ GOIYGI 

ET FIL118 

BErT • LIBERTAB PosTeRISQ • BoRVM 

• • • SIBI ACAEC1LIO PlIILVMENO PATRI CAECILIAE 

• • • neQvod obbeniT eis ex grado HEREDITAR 

• • • cPedcvmTabernxxxiisInagroPedxLiii 


Alta m. 0, 70, larga 0, 76 


« 

D H 

L • VIBIO • ZVRO - 
APTASAE • FILI-* 
VIBIA • DACIA • MA •• 
INFELIGISSIM 
B • M • F E C I T 
V • A • Vili • M-” 
SEBI ET 

Alta m. 0, 56, larga 0, 15 
L'ultima riga è poco l^gibile 


f 

LNN 

E • IVLIVS 

VS • HEIVS 

••• IVIVLIVS 
••• S • QVAEST 
•IT • MARI 
••, NARA - DE RA 

•J, ICO 

Alta m. 0, 14, larga 0, 18 
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9 

• • • VS 

S • TELAVI VS 

ANVS • ET • T 

MES • LIB • ElVS 

' Larga ed alta m. 0 , 22 

h 

TI KA NEIKOMAXOC MIAHTOC 
KA . AiriAAn Tn ©PEnxn 
KATECKETACE TO MNHMEIOl^ 
MNEIAC XAPIN ZHCANTI ET IF 
•••• ANONTI EniCTECAN H4-OPOT 
TA-"OTA"KnNOC MHAEIOIl 

Lunga m. 0, 57, alta 0, 25 
Si i usato del E comune in luogo dell'altro 
a forma di C che è nel marmo: e al dicasi 
del 11, che nel marmo ha la forma del » 
basso. 

t 

D M 

AEMILIÀ CANDIDA l^RE DOyAT ET CONCES 
SMESSE noe MOWOMENTFM AB ARt^ AMA 
ZOWE ALIO y EMINE CONTRADICENTE ■ rNIC 

ISSI 

Lunga m. 0, 50, alta 0,12 
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INDICE GENERALE 


^burigeni , p. 55, 56. 

AcquidoUi, p. 200, 236, 237. 

Adria, p. 25, 32, 36, 126. 

Aes grave ridiinese. V. Zecca. 

Agro aulico riminese, p. 76-81, 
88-90, 149, 344. Nomi antichi 
nolali per esso, p. 235, 281. 
Vedi: Pondi. 

.4gro gallico, p. 47. unito al Pice- 
no, p. 7^ 

.Agro gallico romano, p. 77. 

.Alarico e Aitalo in Bimini, p. 195. 

Albinovano dii Rimini a Siila, 147. 

-Amaduzzì Ab. Criatof. p. 177,266, 
339, 347, 360, 386. 

Amali Basilio, 59, 91, 167, 935. 

Girolamo, p. 84. 

Doti. Pasquale, p. 45, 60, 
79, 80, 82, 93, 110, l^m, 
140, 155, 252, 266. 

Amìlcarer Cartaginese, p. 135. 

Atnm>,qnal flnme significhi, 92,97. 

Ancona, p. 27,^ 3^ 46-48, 59, 
83, 160, 163. 

Anfiteatri: loro origine, 193, 194. 

Anfiteatro Himinese, p. 218-227. 

S. Angelo in Vado. p. 373, 378. 

Aniense tribù.V.Biminesi asCrit.ec. 

Annibaie, p. 116, 118, 119, 134. 
Non passh per Rimini, ' 120. 

Annio da Viterbo, p. 53, .57. 


Anticaglie trovale nel rimiiiose , 
p. 51, 52, 202, 242, 244, 249. 
V. Sigilli, Tegole: perchè poche 
le umbre e le etnische, p. 51. 

Antonini Canonico Filippo, p,206, 
211, 342, 343, 346. 

Antonio L. Console, suo esercito 
in Rimini, p. 170. 

Antonio M. e sue legioni, io Ri- 
mini, p. 163, 164: nemico pub. 
165: triumviro con Ottaviano 
e Lepido, p. 166. 

Anzio, Colonia privilegiata, p. 127. 

Appiano, suoi libri de rebus Samni- 
ticU, e Oallieù, p. 14. 

Apnua, fiume; non è I’ Uro, è 
1’ Àuto, p. 48, 95, e seg. Non 
fu mai tal fiume tra l' Uso e la 
Harecchia, p. 98: nome gene- 
rico di piccoli fiumij p. 97. 

Apnua, Aputa, Apeea e Apsella, 
nomi della fossa or detta Pata- 
r<i, p.97, 177, 204. 

Aqiiileja , p. 1^ 109, 110, 141, 
144, 251. 

S. Arcangelo città, p. 82, 85, 97, 
14.3. Non fu il Vico Oermato 212, 
suoi fondi Aeervolano, Priapo e 
Galeriano, p. 235, 260, 266, 323. 

Archivio Capitolare di Rim. p.231, 
261. 276. 
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Arco antico, ove è rojicrna Porla 
meridionale, p. 2|19. 

Arco d‘ Angusto e sua T av. 170-174, 
190, 191,201, 238: suo difetto 
notato dal Filandro p. 233. 

Arezzo, 13, HO, 118, 120, 131, 
136, 141, 147, 160, 163, 358, 
359. 

Àrgentarii et Exceptoret, p. 372. 

Ancia cillh, p. 264, 335. 

Arimi, nome di popolo , e voce 
etnisca, p. 59. 

Ariminum: voce umbra , o etnisca , 
o sabina, p. 12, 48, 57-58, di 
ignoto signiGcato, p. 60: strane 
etimologie, p. 53, 56^9. 

Ariminum, ora Rimini, delta Ari- 
mnuDi anche dai Romani, p. 48, 
57: più antica di Roma, p. £1, 
44, 61: creduta opera del Re 
Arimno , creduta opera dei 

■ Siculi, 45-47;fole sulla sua fon- 
dazione. 53-56: forse tenuta dai 
Sabini , p. 50: colonia degli Um- 
bri, l^^^^:poi dagli 

I Etruschi 36-38: sede principale 
de’Sennni , p. Mt ebbe propria 
Moneta, V. Zecca: distrutta dai 
Romani 15, 16, 73, 195, 224: 
Colonia dei Romani, 1 1, 67, e 
Bcg. unita al Pic*no 72: rido- 
mandala dai Galli 101. Capoluogo 
'dèlU Gallia Togata, 1^ 1^ 
111, 117, 118. 122i 123, 130, 
136, 152: fra le Colonie fedeli 
ai Romani, 125, 126i compresa 
nella Gailia salibone non più Ca- 
poluogo , p. 143) 146, 147. Vedi : 
Antonio, Augusto, Cesare, Cin- 
na , Carbone , Pompeo , Siila 


- Triiuhviri. Grande città d'Italia, 
p. 158; assediata dai soldati di 
Vespasiano, 195: da Vitige, ivi: 
suo piano antico più ineguale del 
presento, 51, 177: sua popola- 
zione , 208, 209, 210, 222: sua 
posizione, 6£^^Vcdi: 5lura, 
Pianta, Porlo, Templi, Vici. 

Ariminum fiume , p. 57, 95. Vedi 
Marecchia . 

Arimna Pittore prinu d'Apclle,40. 

Arimnèo di Cappadocia; ivi. 

Arimnia famiglia etnisca, 40, 281. 

Arimno Re; suo dono a Giove 
Olimpico; se fondatore di Ri- 
mini; età in che visse, 37-39, 

Armi galliche distinte dalle roma- 
ne, p. ^ 

Arsia fiume, confine d’Italia, 155. 

Arti, loro Collegi e professori dati 
dalle nostre lapidi , p. 250-252. 

Arvali, p. 249, 361. 

Asdrubale p. 124, 127: non passi) 
per Rimini, p. 129; merlo al 
Metauro, p. 128. , 

Auguslali, p. 248. 

Augusto in Imola, 164: comincia 
,■ la gueira civile al Rubicone, 165: 
triumviro, 166; ristaura la Via 
Flaminia, p. 170, 201: apiicllato 
•- Augusto, 170, 175: divide l’I- 
talia in 1£ regioni,,, 77: manda 
in Rimini una Colonia, p. 175: 
frammento di sua legge agra- 
ria, ivi: viene a Rimiui e fa 
il Ponto sulla Marecchia p. 179: 
annulla il testamento di Sepli- 
ria, p, 270, V.,Nomi d’imp. 

Ausa,-V. Apruéa. 

Avvocalo pubblico, p. 247, 343. 
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Bacco; Vedi Templi. 

Battaglini Conte Gaetano, p. 173, 
208. 213, 233. 

Belisario , p. 173, 195. 

Benevento, appellata Malevento, 
p. 12: sua moneta, p. 28: fe- 
dele ai Romani, 126, assegnata 
ai soldati dai Triumviri, p. 166. 

Bertinoro, p. 257. 

Besanigo, luogo nel riminese 356. 

Bianchi Antonio, suoi lavori sulla 
Storia riminese, p. 2, 22, 286: 
possessore di molte anticaglie, 
p. 21, 51, 52, 2*2, 249; citato 
alle pag. 79,91, 113, 190,215, 
229, 230, e frequentemente nel- 
la Parte IV. 

Bianchi Dott. Giovanni si appellò 
Plance, 287: per ciò V. Plance. 

Boii: vedi Galli. 

Bologna cittò principale degli E- 
truschi, p. 30, 36, 37: quanto 
distante da Bìmini, 83; si dà 
ai Romani 138: Colonia latina 
p. 1*0: suo cippo migliare 111, 
1*1, 1*2: suoi longevi, 25*: 
nominata alle p. 92, 96, 109, 
no, 1*3. 

Bordonchio , Pieve , p. 21, 269, 
308, 316, 327, 35*: compren- 
deva Bellaria, p. 

Borghesi Conte Bartolomeo, 

2*; sue lettere sull’Aes grave 
riminese , p. 27, 33: sulla cor- 
rezione di un passo di Cicero- 
ne, p. 70; sul prolungamento 
d’Italia al Rubicone, p. 151 ; 
suo ristanro all'epigrafe dell’Ar- 

' co, p. 171, 172; suo illustrazio- 
ni dì varie nostre lapidi, p; 112, 


290, 293, 295-297, 313, 351, 
361, 388: citato alle pag. 68, 
92, 93, 99, 167, 190,213, 237, 
251, 36*. 

Borghi di Rimìni: loro estensione 
ed origine, p. 73-75; 196, 197. 

Bovio Sebast. de’ Ghirardi; suo 
mss. p. 68, 177, 222, 286, 311, 
332, 339, 3*6, 358, 362. 

Brenno Cap. do’Senonì, p. 16; 
prende Roma , p. 18, 19; ha 
sede io Rimini, ove portò lo 
spoglio di Roma, p. 20. 

Brighenti Prof. Maurizio, p. 171,' 
173, 233. 

Brilomari Re de’ Senoni , p. 14^ 

D. Bruto Albino Prel. p. 163-166. 

Budriale e Budriolo nomi umbri 
di fosse nel riminese , p. *^ 

Bulgaria vecchia e nuova nel Ce- 
senate, p. 90, 253: sua colonna 
migliare, p. 1*2. 

Butrio città degli Umbri, p. *3, 
*5, *6, *8: luogo sulla Rigos- 
sa, p. *8 , 89, 90. 

Calendario corretto da Cesare , 

p. ^ 

Calliscese Villa nel Cesenate, 122. 

Campo mortuario antico, p. 2**, 
30*, 309, 318. 

Capita, p. 5*, 166; Colonia con- 
dotta da Rullo, p. 2*6. 

Carbone Cons. occupa Rimini, 1*6, 
è abbandonato da Verrc, 1*8. 

Castro Mutilo, pag. 13*, 135, 
138. 

Catilina: sua congiura, p. 15*. 

Catone: delle Origini, p. 53, 5*, 
77, 102. 
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Cattolica luogo sulla Flaminia , 
p. 297, 320. 

Cavalieri nei nostri marmi, 2t7. 
Cavallo pei Galli insegna di Prin- 
cipato, p. ^i. 

Celio Rufo venne in Rimini da 
Cesare, p. 163. 

Cesare Giulio : oUenne la Gallia , 
p. 152, 154: guerra civile, 156, 
157: varca il Rubicone , e pren- 
de Rimini, 87, 88, 157-159 ; 
in che stagione , p. 162, 163. 
V. Rubicone. 

Cesare Ottaviano. V. Augusto. 
Cesena, p. ^83,^ 9^ 142, 281, 
326: ragioni del suo Vescovo 
sulle Pievi di Gazo, p. 89: bat- 
taglia nel suo agro , 121, 122. 
Chiese tuttora esistenti nella Città 
ricordate in questo libro 
S. F'rancesco: ora Cattedrale, 
p. 215, 237, 313, 333. 

S. Agostino, p. 321, 352. 

S. Bernardino, p. 240. 

S. Innocenza, p. 309. 

S. Marino, p. 194, 205. 

S. Onofrio , p. 234, 290. 

S. Chiara, p. 362. 

Madonna del Giglio, p. 239. 

S. Girolamo, p. 383. 

S. Giuliano, p. 73, 234, 360. 

S. Catterina, p. 354. 

S. Giovanni, p. 354. 

S. Tomaso , p. 202, 212. 
Chiese, che furono nella città, 
ricordate come sopra. 

S. Maria t» lurra muro , p. 227, 
252, 342: I» Àcumxne, 229, 
238, 239: io Corte, p. 203: 
degli Angeli, p. 229: a mare, 
p. 236, 291. 


S. Vitale , p. 360. 

S. Bartolomeo, 231, 340, 343. 

S. Colomba o Cattedrale, p. 68, 
232, 233, 298, 318, 338, 
331 , 353, 357. 

S. Domenico , p. 353. 

S. Croce vecchia, p. 333. 

S. Omobono, p. 290. 

S. Michele in foro, p. 234, 368. 

S. Gregorio in città , p. 238. 

S. Gregorio nel borgo orienta- 
le, p. 261, 314. 

S. Gaudenzo, Mon. p. 74, 228, 
310, 333, 352, 353, 355-357. 

S. Matteo, Mon. p. 191. 

S. Siraone, p. 177. 

Chiese della Diocesi ricordate 
Come sopra 

S. Arcangelo , p. 235. V. S. Ar- 
cangelo città. 

S. Angelo in Gajano, p. 260 : 
di Marciano, p. 264. 

S. Andrea in Patrignand, 279: 
in Besanigo , p. 356. 

S. Aquilina , p. 277. 

Cappuccini, p. 191. 

Madonna della Colonnella, p. 
313, 314. 

S. Colomba dell’ inferno , p. 260. 

S. Cristina, p. 276, 364. 

S. Giovanni in Gallilca, p. 97, 
265, 266:. in Mariano, 263. 

Girolamini, p. 241, 383. 

S. Giustina, p. 260, 368. 

S. Gregorio io Conca, p. 78. 

S.. Innocenza di Munte Tauro, 
p. 273, 274, 365. 

S. Lorenzo a monte, 213, 229, 
231, 258, 263, 269, 277: in 
strada, 259: in Coreggiano, 
p. 264, 389. 
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S. Lazzaro del terzo, p. 259. 

S. Maria di Carbognano, p. 299: 
in Ccrelo, p. 257, 302; di 
Leverà , p. 325. 

S. Margherita di Bellaria, p. 85. 
S. M. Maddalena delle Celle , 
p. 7^^ 

S. Martino de’Molini, p. 302: in 
Luciano, p. 263; Montclab- 
. bate , p. 304, 328; in Ripa- 
rotta , p. 98, 275. 

S. Musliola, p. 349. 

S. Paola di RoncofrOddo, 166, 
252, 256, 276, 344. 

S. Paolo, p. 364. 

S. Pietro in cotto, 79, 298, 313. 
S. Savino, p. 255, 256. < 

S. Stefani#. V. S. Paola. 

S. Vito, p. ^ ^ 143, 184, 

' 260, 263, 314. 

Chiusi , città , p. ^ 102. 
Ciclone, p. 163-166; passo re- 
alituilo alla vera lezione, 69-71. 
Cimbri non vennero a Rimini, 144. 
Cinna occupa Rimini, 145, 146. 
Cippi sepolcrali fuori di città, 74. 
Ciriaco Anconitano, p. 172, 361. 
Città del Sole , p. 343. 

Clastidio, battaglia di, 104, 106. 
Clementini Storia di Rimini, p. 44. 
53, 54, 68, 69, 73, 76, 89, 90, 
113, 126, 145, 149, 168, 184, 
19^ 1^ 197, 202, 205, 214- 
216, 218, 219, 221, 225, 228, 
232-234, 236, 287, 289, 332, 
333, 339, 356. 

Codice Bavaro (detto anche Co- 
dice di Monaco, perchè oggi è 
posseduto dalla Bibl. di quella 
Capitale, e contiene atti di enfi- 
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teusi di beni, per lo più nel ri- 
miiiesc , concessi dagli Arci- 
vescovi di Ravenna fra i secoli 
VII e X), p.77, 81,87, 97,213, 
235, 344, e frequentemente nel 
cap. delle Famiglie. 

Codice Rigazziano, p. 191, 286, c 
freqnentemeole nella IV Parte. 
Colhgium Jumenlariorum, p. 369. 
Collegi delle Arti, p. 250, 267, 
292, 299. . 

Colonia . Vedi Jriminum, Augusto, 
Triumviri. 

Colonia in confronto di oppidum, 

p. ^ 

Colonie ribellate ai Romani , p.70, 
71, 125. 

Colonie fedeli , p. 125, 126. 
Colonie marittime privilegiale, 127, 
Colonie 12 proposte da M. Druse , 
ma non dedotte, p. 70. 
Colonne migliar!. V. Migliari. 
Commercio di mattoni e di figuli- 
ne riminesi, 251; di vini, 252. 
Compiti. V. Savignano. 

Conca. V. Cmetumium: Castello, 
p. 77, 78. 

Consoli. V. Nomi di Consoli ec. 
Coorti indicate dai nostri marmi 
Cok. III. Brittonum Veteranor. 
rgvitatae, p. 300. 

CoA. prim p. 375. • ‘ 

CoA. Civium Bom. p. 347. 

CoA. prima urtano, p. 349. 
Cok. XII. urbana, p. 350. 

Coh. XIY. urbana, ivi. 

CoA. II. Praetoria, p. 350. 
Coh. III. Praetoria, ivi. 

Cok. VI. Praetoria, p. 374. 
CoA. Vili. Praetoria, 350. 
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Cok. V. Vigilum, ivi. 

Coli. VI. Vigiltim, ivi. 

Cok. VII. VolunI., 369. 

Coh. Aiiurum, 379. 

Coh. L FI. tìritton. ivi. 

Coh. III. VIpiae, 375. 

Coh. VI. Gali., p. 378. 

Coorli gentili a tempo di Giusti- 
niano, p. 367. 

Coriano, p. 256. 

CorpaUV. sue lapidi, p. 305. 
Correttori della Flaminia c del Pi- 
ceno, p. 189. 

Colto; S. Pietro in Cotto forse 
Municipio, p. 79, 298, 313. 
Covignano; sue grotte, p. 241. 
Cremona, p. 115, 126, 130, 135, 
136, 137, 139. 

Cnulumium, flmne oggi Conca, 
p. *7, 4-8, 211; confine dell' ot- 
tava regione d'Italia, e del ri- 
minese, 77^ 7^9^ Città cre- 
duta sulla sua foce, p. 77. 
Curatori delle città, p. 248, 238, 
260, 340, 343, 378. 

Dea Augusta Voeontiorum, città 
ora Die, p. 374. \ 

Decuria quinta di Giudici, p. 193. 
Decurioni, p. 208, 24), 246: loro 
Decreti detti Consuiti, 192, 262, 
Deità onorate in Rimini. 

,4|>ollo col nome di Beleno, 
p. 231, 289: Bacco, p. 231: 
Diana, ivi: Ercole, p. 232: 
Genii vari, p.233. 236: Giove, 
Marte, Nettuno, Venere, p. 
228, 235: Minerva, 229, 289: 
Salute, p. 234; Silvano, p. 
235, 269, 291. 


Demostene preteso Re do’ Libur- 
ni, p. 225. 

Demostene Cap. di Cesarea, ivi. 

Des Vergers Cav. Natale , 288, 389. 

Diocesi riminese, p. 78, 79, 344, 
389: ristretta da Pio VI , p. 90. 

Diocleziano e Massimiano pretesi 
riedificatori di Rimini, 225, 226. 

Diploma militari d’onesta missio- 
ne p. 295, 296. 

Duchi: loro Corte, p. 196. 

Edili : V. Magistrati . 

Elogi di uomini illustri in Roma 
ripetuti in altre città, p. 358. 

Emilia: V. Via. 

Episcopio antico; p. 203 

Era Volgare: suo principio, 176. 

Ercole creduto fondatore di Rimi- 
ni : p. 53, e seg. suo tempio , 232. 

Eserciti romani in Rimini, p. 15, 
16, 100-103, 116, 118, 120, 
124, 131, 135, 136, 144, 156, 
163, 170, 195. 

Esina fiume, p. 13, 151. V. Italia. 

Etimologie. V. .iln'mtmiro, Rubicon . 

Etruschi , p. ^ loro scrittura, 28: 
loro nomi, p. 35: loro guerre 
cogli Umbri , p. 36; ove fossero 
le 300 città tolte agli Umbri, 
ivi: loro potenza avanti il do- 
minio de’ Romani , p.37: Arimno 
loro Re: V. Arimno: loro domi- 
nazione in Rimini , 36, 38: loro 
idioma , 57^ ^ lapidi etr.389. 

Faenza, città, p. 102, 147, 254. 

Famiglie romane hanno dato il no- 
me a più fondi, 55, 281: nomi 
di esso. V. Nomi e Cognomi. 
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Fanciulli nati in Rimino senza oc- 
chi e senza naso, p. 139. 
Fano, cillà, 111, 128, 160, 190: 
suo cippo tormiualu, 152, 156: 
suo Arco, p. 189. 

Fantaguzzi giuliano Cesellate, p. 
273, 27i, 348. 

Federico h suo diploma pel terril. 

rimioese, p. 79. 

Federico II. p. 197. 

Fenomeni apparsi in Rimino, 104, 
Fermo, Colonia, p. 126, 251. 
Ferrara,- p. 371. , 

Fcsellio Ca]o- suo dono, p. 206, 
207, 209, 210; suo elogio, 257, 
258, 302, 340. / 

Fesonio L. Crispino Cesenate, 281. 
Fiesole, p. 154. 

Figuline; V. oflicine. 

Filandro, 232. V.Arco d‘ Augusto. 
FUum por tcriet, p. 292, 293. 
Fiora, fiume, p. ^ 

Fiori P. Alessio Bolognese, p.68, 
189, 206, 211, 212, 251, 286, 
e più (requent. nella IV. Parte. 
Fiumicino di Sarigpaoo, 82; suo 
ponte,! 8js se sia il Rubicone, 
p. 86-90, 93: se appellato Fiu- 
vim, p. ^Ij^ e seg. , ; . : . , 
Flaminia: V. Via. - - . i. 

Flaminia regione, p. 53, 189. 
Flaminio C. prende il consolato in 
Rimini, p. 117. 1 

Foglia Gume,cou6nc deJla Diocesi 
riminese, p. 78: dclto Piiaurus 
e Iiaurus, p. 365i 
Foglie nello Iscrizioni, p. 361. 
Folia maga, p. 258, 259. 

Fondi con nomi antichi nel rimi- 
iie.se : Altana mossa, 280: Alinitir 


no, fondo 255: Acsreolano f.212, 
260, 266: Aquiliano f. 274: Ali- 
liano f. 274: Bf.leni o caca f. 23 1 : 
Bibiano, f. 255: Bulgarorwn ter- 
ra, 253. Camarciano C.asaJe 260, 
277: Carboniano f. 281; Castni- 
ciano f. 273: Ciriano f. 276: 
Cisterna qui et Julianut f. 26 1*- 
Colina lunga qui et Furianut f. 
259; Corniliana in. 256: Corni- 
lianum f. 256, 271: Faniano f. 
257: Fani in. 231: Flavianum f. 
258: Foliano f. 259: Fabricula 
f.256: Figlinas f. 25 1 , 344: Fla- 
minarum f. 248: Furiano tribo- 
niano f. 259: Uajanu f. 260: Ca- 
ttrum q. eoe. Gajo 260: Galeriano 
majore 1 19, 260: Galero monto 
,260: GaUriano Casale 260,323; 
Gaeiano f. 261, 266; Giovedia 
p. 8-4, 23.5: Geminiano f. 277: 
Jofis Casale e monte. 235; Ilia- 
no f. 277: Luciano o Zuxiano 
o Spadarolo (. 262, 263: lUiner- 
Via f. 229: Uontaniano f. 253: 
Mìiciano. f. 260, 281: Mariano 
I. 263, 274: Marianu* mone 263; 
Afarciana e Marcianum f. 263, 
Il 264; Marciliano f. 277: Oblicia- 
flo,c.257, 265: Ofidianum f.278: 

: Pauliniano f, 265; Patarlamum 
f. 274: Patriniano f. 274: Petro- 
unianum f. 265; Priapum f. 235, 
> 266: Pompiana o Pompiniano f. 
281: PopUiano f. 281: Bu/fia, 
Rufliani, Ripense m. 279: Salu- 
Its m. 23.5: Sol et Luna t. 235: 
Spadarolo live Luxiani f. 262, 
263: Sabiniano f. 266: Sampro- 
I nilano f. 267: Sepliciano f. 267, 
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268: Sergiano f. 354: Staeiano 
I. 279: Slraeiano f. 279: Sorbi- 
liano f.281: Sultano f. 281, 344: 
Ticiano o Titiano f. 269: Torqui- 
liano f. 276: Yiciano c. e f.260, 
272: Yatiano f. 281. 273; Yene- 
riani f. e terra de Yenerio 280: 
Virgiliano f. 281. 

Fontana, p. 229, 236. 

Fontanone demolito, p. 229. 

Forh, città, p. 12, 102. HO. 

Forlimpopoli, città, p. 12. 

Formione: Vedi Italia. 

Fossombrone, p. 274, 337. 

Fregella Colonia 126. 

Gajana: Porta, Via, Cortile: 204, 
228: fondo, p. 260. 

Gajo- Pania luogo nel rimin. 257. 

Galeria Fundana, p. 261. 

Galerio, sua villa nel rimin., 96. 
149, 260. 

Galli, quando venuti in Italia, 1^ 
loro costumi, p. 17, 27-31, 103: 
vincono i Romani ad Arezzo, ^ 

Galli Boii: cacciano Umbri ed E- 
tnischi, p. 3^ tennero sino al- 
I’ Utente, ivi; poi fino al Rubi- 
cone, j)^8^ battuti dai Romani 
fanno pace, p. l^la rompono, 
p. 100: uccidono [ loro Re, ivi: 
ridomandano Rimini, 101: bat- 
tuti dai Romani, p. Impren- 
dono Cremona e Piacenza, 115: 
loro stratagemma nella Selva 
Litana, 120, 121; loro vittoria 
al Castro Mutilo, p. 134; domi 
dai Romani, p. 138-140. 

Galli Senooi: quando venuti in Ita- 
lia, p. 17, 18, 32, 54: tennero 


dall’ Esino all’ Utente , ^ 

abbrucciano Roma , 1^ 1^ 19: 
hanno sede principale in Rimi- 
no, 20: pesano I’ oro di Roma 
colla libbra riminese, p. I’®*’" 

tano a Rimini lo spoglio di Ro- 
ma, p. 20, 24: autori dell’ .4es 
grave riminese , p. 29, e seg. 
uccidono gli Ambasciatori roma- 
ni distrutti dai Romani, ivi. 

Gallia col nome di Emilia, Aurelia, 
Flaminia, solo nei Frammenti 
di Annio, p. m 

Gallia provincia sotto | Romani 
quando istituita, p. 106, 107 ; 
cominciava all' Esino e compren- 
deva oltre quanto fu de’ Senonì, 
anche quello de’ Boii, rinsiibrìa 
e la Liguria, p. 104-106, 130, 
136: distinta in cispadana o to- 
gata, io cisalpina e transalpi- 
na, 10.>. 

Gallia Senonica unita al Piceno, 
p. 72j^ im im 

Gallia togata , p. 34, 47; cominciava 
all’ Esino, p. 72, 105, 106, 108, 
130, 131, 133, 136, 143, 146; 
si appellò col nome di Artmsnum, 
p. 106, 118, 123, 130, 133,136: 
sua estensione, p. 137: condi- 
zione, p.im®®®' 

Reggitori; suo Presidio ordina- 
rio, 135iim*“» nuova forma, 
p. 143: ristretta cominciò al Ru- 
bicone, p. 151, 158: assegnala 
a Cesare, 152, 154: a M. Teren- 
zio Varrone Lucullo, 153; a C. 
Aurelio Cotta, ivi: quando ebbe 
la cittadinanza, p. 155. 

Gallo che parlò nel rimin. p. 149. 


Digitized by Google 


Garampi Card. Gius, riminese , 78, 
197. 213, 256, 259, 29*. 

Garuffi Gius. MaIaL riminese , 287. 
353, 360. 

Gatleo, p. 90, 235, 263, 386. 

S. Gaudenzo distrusse il tempio di 
Marte , p. 228: suoi atti auten- 
tici, ivi c p. 264. 

Gemmano, p. 78, 277, 299. 

Gennarelli Dott. Achille, p. ^ 

Genova, p. 131. 

Gervasoni Giovambattista riminc- 
se, p. 338, 353, 356. 

Giano creduto fondatore di Rimi- 
ni, p. iy 

S. Gio. in Gallilea, 97, 265, 266. 

Giuridici della Flaminia-e dell' Um- 
bria, p. 363, 364, 

Granigo Pupiano, 236, 266, 291. 

Greci, loro finzioni, p. 7, 8: loro 
venuta in Italia, ^ Vedi Tossali 
e Siculi. 

Grotta de’ Romiti , p. 241. 

Giialdi Francesco rimin. senatore 
di Roma p. 372. 

Guastuzzi; sua sentenza sul Rubi- 
cone, p. 82, 84, 87, 88, 89. 

Gubbio , p. ^ 

Imola Forum Cornelii, p. 12, 164. 

Imperatori: V. Nomi d'imperatori. 

Insegna di una legione romana, 52. 

Ipsubria, 104, 133, 135, 137-139. 

Irpo cioè lupo, p. 25, 59 - 

Isola del Congresso Triumvirale, 
p. 92, 167. 

Istria , p. 144. 

Italia: quando istituito il primo suo 
limile all’Esino, p. 107, 108, 
130-132, 1^1^ 14^ quando 
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portate al Rubicone, p. 80, 81 . 
83, 94, 151-155, 158: quando al 
Formione, p. 155: quale il suo 
confine antico sui monti, ivi: 
quanti uomini armò contro i Gal- 
li, 103: nomi delle sue Provincie 
tenute dai Galli, p. 105. 
Jugero in confronto alla tomatura 
riminese, p. 208, 209. 

Lapidi che ripetono le stesse Iscri- 
zioni, p. 192, 296, 335, 336, 352. 
Lapidi false, 212, 213, 381, 382. 
Lastricato delle strade dì Rimini, 
p. 176, 177. 

Legati della Narbonese, p. 272, 
351: dell’ .4caja, p. 363. 
Legioni nei nostri marmi 

l^Adjutrix pia fidel-t, .300, 301. 

Italita, p. 336, 337. 

//. Augutta, p. 365. 
ini. F. F. p. 373. 

V. Mactdotìica, 319, 352, 373. 
F/. Yictrix e Vicloriosa, 350. 
352, 378. 

r/i. c. p. F. p. ^ 

X. p. 360. 

Xi. Claudia Pia Felix, 364, 373. 
XII. Fulminai. 360, 364. 368. 
XII/. Gemina, p. 350, 352. 
XIIIl. Gemina .Vari. Victr. 350. 
XV. Apollinarii, p. 351, 352. 
Liberti prendevano i^ nomi del Pa- 
trono, p. 306. 

Libami , p. 45, 225. 

Liguria e Liguri , p. 104, 106, 131, 
138. 141. 144. 

Litana selva, 80, 92,120,121,139. 
Longevi riminosi, 254, 269, 276. 
Longiano, ^ 

26 
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Lucano; suoi versi sul passaggio 
di Cesare al Rubicone, 160,161. 

Lu;;o, ciuà, p. 121. 

Lupcrco o Sacerdote di Pane, p. 
219, 299. 

Macello pubblico, p. 236, 338. 

Madre della Colonia, p. 2*8, 27*. 

MafTei Marchese Scipione, p. 211, 
222, 223, 339, 347, 353, 356. 

Hagazaini pubblici , p. 236, 261. 

Magistrali della Colonia, p. 246. 

Magone Affricano, 131, 133, 134. 

Malalesla. 197: Sigismondo, 215: 
fialcotto d'.Almerico, 227: da So- 
gliano, 343» B. Roberto, 384. 

Marano flume, p. 96. 

Marciano Preside e Marziano Pre- 
te, p. 264. 

PP. Marchi e Tessieri pubb icano 
r.4es grave di Kimini, p. 21, 
23, 24, e. scgu.i • 

Mare; come si allontani dalla cit- 
tì, p. 75, 216. 

Marccchia (lume, abbandonò l’al- 
veo, 98: suo Ponte, 179, 180, 
212; sua antica direzione, 184, 
194, 214: suo nuovo Porto 215 
217. V. Ariim'num. 

Marini M. Gaetano, 231,253,259, 
269, 276, 332, 363, 367, 387. 

Ss. Marino e Leone, p. 80, 225. 

Mario : sua guerra , 145: elogio, 359. 

Marmi trovati nello antiche mura, 
p. 193-195, 230: alla Porta di 
S. Andrea 199: in casa Garat- 
toni, 238: passati a Pesaro, 230, 
338, 353: a Verona, 353, 356. 

S. Martino in Rubicone nel Cese- 
nate, p. ^ 

Melo rio , p. 294. 


Mfnapiorum civilas, p. 352. 

Melaiiro Humo, p. 128. 

ilicali Gius.7,8,49. 54, 56, 58, 1 06- 

Miglia antiche confrontale colle 
moderne, p. 85, 112. 

Migliaci antichi, p. 74, 111-114, 
141-143. 

Milano, p. 104. 139. 

Militari dati dalle nostre lapidi, 
p. 250. V. Coorti, Legioni. 

Misano, 149, 257, 260, 278, 309. 

Misura lineare ant'ca ragguagliata 
alla metrica ed alla riminese 
p. 208, 209. 

Modena, 92, 115, 139, 164, 165, 

Mondainn, p. 263, 356. 

Moneta greca creduta rimin. 48. 

Moneta romana ragguagliata alla 
moderna , p. 208, 209, 369. 

Monete riminosi: V. Zeeca. 

Montecogruzzo, p. 86. 

Monlefeltro, 79,80, 269, 380,387. 

Mon tefiore, 79, 3 1 3, 3 1 5, 325, 326. 

Monte il gallo, p. 90, 149, 150. 

Montescudolo, p. 273, 315. 

Monliano, p. 87, 88, 90, 253. 

Marciano, p. 263, 264. 

Morinorvm civilat, p. 352. 

Mura antiche di Rimini, 75, 1 SP- 
IO?, 201, 205, 218, 226, 230, 
233, 296: aggiunte più lardi , 
p. 196, 214, 216. 

Mura moderne, p. 189, 196, 197» 
del Borgo, ivi. 

Musaici trovali, p. 240. 

Napoli : sue monete, 29; suo tempio 
di Castore e Poiluco, p. 232. 

Nardi Canonico Luigi savignanese, 
p. 84, 112, 149, 167, 183, 189, 
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206, 208, 211-213, ÌM, 867. 
298, 303, 307, 3t5, 38'.-387. 

Narsele generaledc’Greci, 183,195. 

Nola cillà p. 

Nomi di Consoli indicali nelle lapidi 
C. Caetar Augutti F. p. 176, 332. 
C. Lucciut Teletinut, C. Sveloniut 
PauUnui, p. 350. 

0- Sosius Priseu* Senfcio,P. Coe- 
liut Apollinari » , p. 339. 

L. Fulvius >lemi/>anua II. Z. 
Nmtviut Aquilinv», p. 295. 
Vedi; Reggitori ec. 

Nomi d’imperatori. Imperatrici, e 
Cesari nelle nostre lapidi 
Caemr Augustìu, p. 172, 181, 
293, 350: Tiberius, p. 181, 
293; Claudiut, p. 335, 375; 
Tetpatianut , 294, 352; Domi- 
iianut, p. 294; Nerva, 333, 
336; rrg/anua, 294, 333,351; 
Plotina, p. 337: Hadrianus, 
p. 294,333: Matidia, p. 338; 
Ànloninus Piu», p. 294, 333, 
341;- Faustina. 338; M. Aure- 
lìm Antoninxu, p. 333: Septi- 
mia$ Severìu, p. 334; Deciti», 
p. 295, 296, 237: Ilerennius, 
p. 372: Gailu», 370: Maxen- 
titu, 1^1^ Contlantinu», 112, 
1 13; Valentinianu», Valen», 
Gralianui, p. 114: Magma 
Maximta, Victor, p. 112. 
Nomi e Cognomi di persone fra le 
nostre Famiglie e nello lapidi 
Abejena Bottina, p. 369. • 

Z. Aeonius Statura, p. 373. 

Aelia Matidia, p. 277, 360. 

P. Aeliu» Adaetu, p. 277, 353. 

SI. Jf/iua,4urflitw T/ieon, 277,364. 
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Q. Aellirnu», p. 360. 

Aemìlia Irene, p. 277, 353. 
Aemiliu» EntelUis, p. 277, 323. 
Agathenia, p. 322, 360, 
4niiaca Sortita, 253, 261, 304. 
P. Annius Seceru», p. 253. 

^nti'a Saturnina, p. 274, 337. 
Apkrodite, p. 328. 

M. Aponiua, p. 253-255. 

Apra, p. 328. 

C. Ariminita Eutychiu», p. 40. 
Sex. Ariminiu» Euricfiristt», ivi. 
M. Arrecenu» Clement, p. 200. 237. 

Atellia, p. 327. 

Cn. >lti. Arr. Paul. p. 355. 

Atilia Erotis, p. 274, 309. 

Cn. Atiniu» Rafia, p. 255, 352. 
M. Atonìa Primigenut, 274, 304. 

Acillia Januaria, p. 274, 303. 
Z. Acilliut Uiadumenu», ivi. 
Aurelio t'aligenia, p. 274, 339. 
Auretius Euliche», p. 274, 353. 
M, p. 274, 312. 

L.Babidius, p. 274, 275, 324. 

Z. Buebìus Prifcia, p. 255, 362. 

Z. Bf /«(/«.« Fur/antis, 255, 256,336. 

Bonosus, p. 275, 319, 320. 

C. Cadienu» Africana» , p. 275, 349. 
C. Cadienu» Justu», ivi. 

Cacfidiu, p. 361). 

Caesia Augurino, p. 324. 

C. Caciius, p. 275. 

Q. Cuetronita Titullta, p. 374. 

Callia Valeria, p. 378. 

Z. Catlius .trimineiui» , 275, 377. 
Z. Caltiu» Critpinus, ivi. 
Calpurnia, p. 275, 311. 

Camilla Sempronio, 267, 354. 
Caaia Galeria, p. 275, 323. 
Cattia Threpte, 275, 280, 290. 
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0- Cattiut Achilia, p. ìlà, 345. 

Q. Cauiut Suptrcului, p. 275. 
p. Catlalitii SabÌHU$, p. 266, 354. 

Castricim Vilulu», p. 273< 375. 
C Cavarut Priscui, p. 275, 304. 
r cMut Primitirus Eulrapelut , 
p. 275, 325, • 

I). Ciriui, p. 318. 

Claudia Galla, p. 276, 325. 
Claudia Musa, p. 276, 326. 

Ti. Claudius Zeno, p. 379. 

Q. Clodius Ambrosius, p. 276. 
Cocceia Montana, p. 278, 362. 
Cornelia, p. 256, 353. 
r n. Cornelius Felùe Thrallus, p. 
256. 363. 

Cornelius Sabinus, p. 256, 354. 
fn. Cornelius Sabinus, 256. 267. 
Crepereius Herenniantis , p. 275. 
Dalneus , p. 368. 

P. Damitius, p. 276, 313. 

P. Decennius Demosihtnes , p. 276, 
Derquilia Danaes, p. 276, 318. 
Derquilia Vereeunda, ivi. 

Q. Derquilius Fidus, ivi . 
Desideranda, p. 326. 

Egnalia Aprulla, p. 277. 315. 
Egnatia Chila, p. 277, 316. 
Elpis Flavia, p. 31 i. 

r. Emonius Clemens, p. 256, 337. 
C.Emonius Maximus, ivi. 

Eulius Lupereus, p. 277, 355. 
Eulius Myrismus, ivi. 

Q. Fabius Maximus, p. 358. 

Faese.llia Faustina, p. 258,3 11. 
M. Faesellius Preclus, ivi. 

T.et L. Faesellii, p. 257, 302. 

L. Faesellius Rufinus, ivi. 

C. Faesellius hujio, 257,258,340. 
L. Faesellius Subinianus , p. 258, 
266, 341. 


Pania Vereeunda , p. 257. 307. 

T. Fanius Ubicianus, p. 257, 346. 
C. Fanius Surus, p. 257, 307. 

C. Fanius Thallus, ivi. 

Faonia Veneria, p. 280, 322. 
Felicissimus , p: 321. 

Flavia Elpis, p. 314. 

P. Flavius Anta, p. 258, 314. 

P. Flavius Fuscus, ivi. 

P. Flavius Hyla, ivi. 

M. Flavius, p. 258. 

T. Flavius Maximus , ivi, » 339. 
Folio, p. 258, 259. 

Fuficia Terpna, p. 259, 342. 

Q. Fuficius Priseus, ivi. 

Furf ulano Irene, p. 321. 

C. Furius, p. 259, 357. 

Gabinitt Eukodia, p. 277, 312. 
(Gabinius) Javenalis, ivi. 
Galeria, p. 201, 323. 

C. Galerius AntiocAus, 260, 309. 
G. Ga'erius, p. 260, 342. 

G. Galerius Julianus , p. 260, 343. 
G. Galerius Vitalis, p. 260, 342. 
M.Gallius Verecundus, p. 307. 
Oavia Sabina, p. 261, 304. 
Gavius Primus, ivi. 

M. Gavius Primitivos, ivi. 

L. Geminius Anamneslus, 277,326. 
T. Geminius Pica, ivi. 

Gergia Malidia Posthumia, 354. 
Hermogenes, p. 365. 

Irene, p. 321. 

Junia Flacinilla, p. 378. 

Jurius Sererus, p. 277, 308, 
Juslina, p. 303. 

L. Juvennius Sabinius, p. 266. 

Karia Euphrosina , p. 277, 356. 
Q. Karius Justinus, ivi. 

Lepidia Septimina Procnla , 262, 
268, 338, 346. 352. 
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L. Lefidivt Polidcu», 261, 291. 

L. Lepidiui Proculiu, |>. 26 1 , 268, 

352. 

Liberiut, p. 366. 

U. Liburniiu, p. 191, 262. 
Licinia, p. 262, 353, 

Licinia Àetia, p. 262, 322. 
Licinia» Maxima», p. 262, 353. 
Q. LoUiu», p. 262, 313. 

C. Lacciu» Paullinu», ]>. 262, 298. 
A. Lucilia» Philerot, p. 277, 361. 
Macrinia Rujina, p. 378. 

M. Macrinia» Acila», ivi. 

T. Maecilu», p. 357. 

Mania Janaaria, p. 278, 347. 
Man»uetu», p. 323. 

Marcia Serena, p. 263, 377. 

Q. Marcia» Fniclu», p. 263, 362. 
C. Maria», p. 359. 

C. Maria» Galla, p. 263, 311. 

L. Maria» Pcgta», p. 263, 292. 
Martin Catana, p. 263, 353. 
Martin» AIrox, p. 263. 
Mauriciu», p. 338. 
f. Memmiat Mariana», 264, 335. 
C. Me»»iu», p. 329. 

Mestria Sabina, 264, 266, 353. 
T.Me»tria» Calli»ta», p. 264, 347. 
T. Me»lria» Severa», ivi. 

T. Me»lriu» Severa» Calli»lianut,\\i. 
Modettina Antoniana, p. 354. 
Modesta», p. 329. 
jtfon/nnuji , 278, 3 1 8 . (Forse sol- 
linleso C. Sornojonus . Vedi 
V Errata Corrige ). 

Q. Madia» Restitutu», p. 368. 

Sex. Madia» Restitutu» , p. 237. 
Munatia Elpi», p. 264, 314. 
Manatia» Chryseros, ivi. 

P. Munatia» Celcr. p. 264, 297. 


L. Murrasiu» Justu», p. 278. 320. 

Marricia Primigenia, p. 278. 

( L. Marricia») Eaaslu», 278, 3U5. 
L. .Marricia» fiova», ivi. 

Xasinia, p. 278, 310. 

Tito» (.Vasi'niu») Labco, ivi. 
Nero, p. 365. 

Nonia Corinthia, p. 265, 301. 
T. Sonia» Rapo, ivi. 

C. .Voniiu Caepianu», 264,265,300. 
Sunnia .\urica, p. 278, 315. 
(.Yiinniu») Epiclela», ivi. 

C. Obulcias, p. 265, 296, 335. 
Man. Octacius , ivi. 

Ofilia Euclie, p. 278, 360. 
Parthanius, p. 311. 

Paterculu», p. 327. 

Paseedius, p. 278, 313. 
Pascedius Rafu», ivi. 

Paul. p. 265, 319. 

Petilia Pauliiilt, p. 265, 355. 
Pelilia» Paatiniana», ivi. 
Petilia» Augurinut, p. 265, 3 1 7. 
Pelilius Candida», ivi. 

Petilia» Sabina», ivi, o 266. 
Petilia» Sabina» (fil.), ivi. 
Pelimi» .ipei', p. 369. 

Peironia Capitolina, 265, 357. 
Peironia Severa, p. 352. 

Q, Plautia» Justu», 234, 266, 290. 
Q. Plautiu» Vcrecundu», ivi. 

L. Pleniu» Crescens, p. 278, 313. 
L.Pleniu» Profuluru», ivi. 

L. Pleniu» Profutarus Jan. ivi . 
Plosturnias Seplimus, 278, 304. 
Pablilia, p. 279, .110. 

Publilia rcnfria, 279, 280, 345. 
Publicius, p. 270, 279. 

C. Pupiat Blastu» , 236, 266, 291/ 
Q. Piipia» Salvia», 229, 266 289. 
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P. Ralmlejut Piiscus, p. 380. 
Rutilia, p. 279, 3» 2. 
Rutilenus, p. 279, 36t. 

Sabinia Aquilina, p. 266, 317. 
Sabinia Veneria, ivi , e 280. 
Sabinia Juitina, p. 266. 361. 
Tit. Sabinianm , p. 266. 339. 
L.Sabinut, p. 266. 35t. . 

Salevia Laeta, p. 279, 309. 
T.Saleriuf Àmaneius, ivi. 
Salluìtia Maxima, p. 279. 324. 
Satvrnimn, p. 328. 

Scanlia Agathini, p. 360. 
Secando, p. 317. 

D. Semproniut Jucundiis, 267,369. 
Senlia Saturnina, p. 267, 308. 
( Sentia) Buphroiina, ivi. 
Sentia Just ina, p. 267, 355. 
r. Senliut Phronimus, 267. 308. 
C. Sentita Valeriut Faustinianus , 
p. 267. 315. 

Sepiena Isauriea, p. 357. 
Septicia, p. 267, 270. 278. 
Septieius, p. 267, 312 
Septimia Prisca, 262, 268,346. 
L. Septimius Liberalis, ivi. 

L. Septimius, p. 268, 354. 

C. Septimius Candidus, 268, 297. 
C. Sornojonus Major, p. 279. 318. 
( C. Sornojonus) Montanus. ivi. 

( V. nc'll’Firflfa Corrige, 279.) 
Sortita, p. 318. 

Statia, p. 279, 319. 

C n Slati'ius, p. 279. 322. 

M. Stralius, p. 279. 301. 

M. Suasanus Deci. p. 279. 347. 
M.Suasanus Serratus, ivi. 

Successus, p. 328. 
r. Suriinus Seneca, p. 268. 369. 
Tedia MarceUina, p. 277, 313. 


Z. o C. TertuUus, p. 269. 
Thcontu Apolituads, p. 357. 
Titia Aphrodisia, p. 269, 355. 
Titia Luperca, ivi. 

Titia Tgche, ivi. 

Titia MarceUina, p. 269, 277. 
f. Titius Dexter, p. 269, 303. 
C.Titius Yalentinus, ivi. 

Z. Titius EuticAas, p. 269, 291. 
Titinia Justa, p. 273, 347. 
Trachali, p. 270. 

M. Trebellius, p. 280, 322. 

P. Treptus Attius, p. 280. 360. 
C.Tullius Atisianus, p. 280. 332. 
Tullius Zoticus, p. 280, 331. 
Tyrrbenus, p. 322. 

M. Clatius, p. 359. 

Vlius Irenaeus, p. 361. 

Vtilia Myi tale, p. 356. 

C. Vacellius Justian. p. 270. 
Valentina, p. 338. 

Valeria Sabina, p. 271, 354. 
Valeria Septimina, p. 271, 356. 
M.Valerius Merma, ivi. 

Valerius Petronius, p. 271, 354. 
Z. Valerius Justus, p. 271. 291. 
C. Valerius Saturninus, 271. 300. 

L. Valerius Secundus, p. 271. 

C. Valius Polycarpus, p. 273. 371. 
Vegia TertuUa, 257. 269. 302. 
Vessuena Vestita, p. 280, 314. 
Vessuena MarceUina, ivi e 277. 
Vettia Aphrodite, p. 272, 345. 

M. Vettius, p. 191, 271. 

M. Vettius Valens, p. 271, 350. 
M.Vettius Valens (fil.), 271. 351. 
M. Vettius Volerà ( nep. ). ivi . 

C. Vettius Victuma, p. 272. SII. 

C. Vibennius Priscus, p. 272, 307. 
VibuUius, p. 361. 


Digitized by Google 


407 


L- Vicrius Cijparriu, p. 280, 289. 
C. Volutenus Tilt, p. 274. 

C Volutemu Juilus , 273, 274, 347. 
Vulfut, p. 368. 

ZoUctu, p. 380. ( V. Famiglie). 
, Numi di Servi nelle nostre lapidi 
Ftlicio, p. 360. 

Fella, p. 309. 

Ilalicui, ivi. 

Luciiia, p. 361. 

Zoila, p. 332. 

Numi, che sono nelle lapidi qui date 
■f ma che non ci appartengono 
Imp. Caeiar Avguilus, p. 189. 

Xerva, p. 385. 

Àbejenut Aper, p. 370. 

Aeliut Vr. . . , p. 390. 

Aemitia Auguslilla, ivi. 

Aemilia Candida, p. 391. 

Aria Atna:on, ivi. 

Q. yiler Bastili, p. 389. 

Aufidia Hebet , p. 388. 

Aufidiui Fidells, ivi. 

M. Balloniui , p. 390. 

Catciliv! Phitumenus, ivi. 
Culidia Cgprii, p. 389. 

Conia Marlina, p. 388. 

C. Cassini Slodeslus, p. 387. 

Claudia Veneria, p. 385. 

Ti. Claudius Dionysui, ivi. 
Ti.Clauditu Felix, p. 385. 
CyConieliui Favor, p. 380. 

L. Egnuliui Feliciuimui, ivi. 

Ti. K\. , p. 391. 

K\. ivi. 

T. Gajui Eminens, p. 388. 

T. (iajai Jul. F. ivi. 

Ileria Helpin, p. 385. 

C- lleriu* Felix, ivi.; 

Jamtaiia, p. 388. i ' 


Julitu, p. 390. 

G. Eaniui Xovanlianui , p. 387. 
Leiberia Helpine, p. 385. 

P. LoHius Paris, ivi. 

Papiria Tenia, p. 386. 

Seja Fella, p. 387. 

M.Semproniui Graplus, 388. 
Slaliui Jutiamis, p. 387. 
Telarius, p. 391. 

T. Truppicui, p. 386. 

L. Turciiii Secundui Aiteriui, 189. 

Q. Vergiliui Q. F. Agalh. p. 389. 
Nomi delle remniine tratti dal 

paterno c materno, p. 268. 

Officino di Cguline, p. 251, 276, 
281, 344. Vedi Tegole. 

Olivieri .4nnib. p. 22, 37, 45, 47, 
48, 68, 76-78, 156, 196, 246, 
262, 303, 338, 345, 353, 369. 
Ordinarii, p. 319, 320. 

Ostia, 146: Colonia privileg. 127. 
Ottone III, suo privilegio pel Ve- 
scovo di Rimino, 78, 79, 202. 

P per B, e viceversa, 306, 390. 
Paci Claudio rimin. p. 190, 343. 
Panteon; V. Templi. 

Patroni della Colonia e dei Vici, 
p. 247. 

Palliucci Domenico, 21, 22, 202, 
234, 235, 251, 256, 258, 267, 
274, 285, 287, o frequentemen- 
te nella Parte IV, Cap. I. 
Pedroni Cari. Ciac. ,\nlonio, 142, 
204, 385, 389. 

Perugia, p. 170. 

Pesaro creduta opera dei Siculi, 
p.4^se fu d’origine greca, 4^ 
Colonia dei Romani, 77i 1 43: 
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suo fiume, 78,' 95, 365: cippo 
terminale Ira Pesaro e Fano, 152, 
156. Vedi Migliari, Marmi, Be- 
lisario. Nominata allo pag. 1 j 4, 
160, 163, 262, 273, 297, 303, 
345; suoi marmi, 369,371,379. 

Pesi dei Galli perchè a Roma par- 
vero più gravi, p. 22. 

Peste nell’ esercito romano in Ri- 
mini, p. 144. 

Pelrvs Marcetlinui Felix Lil>eriuii 
suo elogio, p, 366. 

Peulingeriana Tavola, p. 78, 83, 
85,^ 143, 

Piacenza, p. HO; Colonia romana. 
11 5: nominata ap. 116,117,126, 
129, 130, 135, 137, 139, 254. 

Pianta di Rimini e sua Tavola, 
p. 187. Altra data dal Clemen- 
tini , p. 205, 215: da Onofrio 
Gramignani, p. ^ 

Piazza del Corso, p. 232, 240. 

Piceni, ^ derivati dai Sabini, 50. 

Piceno tenuto dai Siculi poi dagli 
Umbri , p. 41, 42: comprese la 
Gallia dc'Senoni. 72, 102, 105, 
108: nominalo a p. 122, 123, 139. 

Piede lineare riminese , 208, 216. 

Pietrafltta, luogo nella Dioc. Ri- 
minese, p. 325. 

Pisa unita all’ Italia, p. 152. 

Piscialello flume de’ Cesenati , 82, 
86,89,91: lapida sulla sua spon- 
da, 8^381^3^ V. Rubicone. 

Pitino Pesarese Municipio, p. 79, 
365, 366, 369, 370. 

Planco, ossia Doti. Gio. Bianchi , 52, 
191, 193. 216. 234, 244, 251, 
275, 285, 287, 289, 290, 299, 
300, 304, 309, 311-313, 316, 
318, 321-323, 329, 352. 


Plebe urbana e rustica, 249, 336. 

Plinio: lezion comune d’un suo 
passo difesa da pretese corre- 
zioni , 4^ 46, 91, 95: suo or- 
dine nel descrivere i paesi, ^ 
dedicava l’opera sua all’ Imperai. 
Tito, 155: osservazioni sul passo 
che ricorda | longevi, p. 254. 

Polibio, p. ^ ^ 

Pompeo viene a Rimino per la 
guerra civile , 156: suo Teatro 
in Roma, p. 223. 

Ponte dell’Ausa, p. 238: della Ma- 
recchia , p. 179, e scg. 197. 

Ponte Gemboruto sulla Patara, 204.. 

Pontefici e Sacerdoti, p. 248. 

Popolazione: V. Arimiaum: 

Porle antiche di Rimini, p. 198- 
205; di S. Bartolo, p. 173. 

Porlo antico detto dell’ .4usa, 184, 
214-217, 231. 

Porto nuovo della Marecebia, p, 
215 217. 

Procuratori della Pannonia infer. 
p. 258, 341: della Lusilania, p. 
271, 350; della vigesima sullo 
Eredità , 258, 341; Privalae r«- 
gionU Ariminensium , p. 379. 

Quadrone di cotto col bollo d’An- 
tonino, p. 199, 230. 

Questori della Macedonia , p. 272, 
351; della Sicilia, p. 363. Vedi 
Magistrali. 

Quinquennalità composta di due e 
di quattro, 376. V. Magistrati. 

Ravenna colonia ceduta agli Umbri 
dai proprj abitanti, 12, 38, 43, 
44: chi fossero questi , 45, 46, 
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49, 50: lua diitanza da Anco- 
na, p. dal Risano, p. 155: 
nominata alli; pag. 3^41, 42, 
80, 88, 95, 147, 157, 1587166, 
170, 195, 216, 251, 255. 256. 
263, 295, 296, 309, 344. 388. 
Reggitori della (Pallia negli anni, 
in cui Rimini no fu la capitale 
Pretori e Propretori 
Lucio Uanlio Viilsune, p. 115. 
L. Postumio Albino, p. 120. 
Marco Pomponio Malono, 122. 
Publio Sempronio Tuditano, p. 
122, 123. 

Cajo Letorio, p. 124. 

L. Veturio Filone, p. 124, 127. 
L. Porzio Licinio, p. 127. 
Quinto Mamilio Turrino, p. 130. 
Spurio Lucrezio, p. 130, 132. 

L. Scribonio Libone, p. 132. 

P. Quintilio Varo, p. 133, 134. 

M. Seslio Sabino, p. 134. 

L. Furio Purpureone, p. 135. 
eneo Bebio Tamflio, p. 136. 
C. Elvio, p. 137. 

M. Furio Crassipede, p. 141. 

ConeoH e Proconsoii 
C. Flaminio, e Cn. Servilio, p. 
117, 118. 

Publio Elio Pelo, p. 134. 

C. Cornelio Cetego, Q. Minuzio 
Rufo, p. 137. 

L. Furio Purpureone, M. Claudio 
Marcello, p. 138. 

L. Valerio Fiacco, p. 138, 139. 
L. Cornelio Merula, p. 139. 

L. Quintio Flaminio, p. 139. 

P. Cornelio Scipione, p. 140. 

C. Lelio Nipote, p. 140. 

C. Livio Salinatore, p. lio. 


Rigazziano: V. Codice. 

Riminosi ascritti alla tribù Ànicme, 
255, 157, 260, 261-264, 268, 
270-272, 299: alla Pafnlina. 255, 
259, 267: alla Lrmonia, p. 260: 
alla Str/foltno, 277: alla Quin-, 
na, p. 363: appellali Traccali, 
252, 270: in lite coi Cesenali, 
p. 88, 89. 

Ripainassana, p. 78. 

Rivut de Domitiano, p. 294. 

Rocchi Prof. Francesco, 167, 274, 
299, 307, 348, 376, 379, 386. 

Roma abbrucciata dai Senoiii, 19: 
divisa in Rioni ed in Vici, 206: 
suoi marmi passati a Rimini, 
385-387, 389. 

Romagna confina al Tavollo, 78. 

Romani pagano il riscatto di Roma 
ai Senoni, 1^ disertano il pae- 
se dei Senoni, 14, 15: mandano 
Colonie in cittì gii fondale, 12: 
estendono la loro prima conqui- 
sta sui Galli al Rubicone, 80: 
coniarono monete in molte cit- 
tà, 29; loro trionfo unico sui 
Sarsinati, 9^Prima guerra Car- 
taginese, 100: vittoria ncH’Insu- 
bria, 104: seconda guerra Car- 
taginese, 115: rolli alla Trebbia, 
116: al Trasimeno, 118: nella 
selva Litana, 120-121: al Castro 
Mutilo, 134, 135: nell’lnsubria, 
137: guerra con Filippo, 135; 
vittoria sui Galli a Cremona, 136; 
a Milano, 139: guerra coi Liguri 
e cogli Insubri , p. 138: guerra 
Cimbrica e Teutonica, p. 144, 
145: Sociale o Marsica, 145; ci- 
vile fra Mario e Siila, 145; se- 


(•nuda guerra civile, 146, U7: 
Congiura diCatilina, 154; guer- 
ra civili! tra Cesare e Pompeo, 
isti, 157: battaglia Farsalica, 
16Q; guerra Paiinupica e Ualma- 

, lina , p. 179: giudaica , p. 262; 
V. Ariminum. V. Eserciti. 

Boncofrcddo , p. 92, 256, 276. 

Jlubicone liume confine del Uimi- 
nese e della Callia du'Boii, 53, 
7H-RI: confine della Gallia e del- 
l’Italia, 83, 158, 166,164, 165: 
perchè, 81: quando istituito e 
quando cessalo questo coiillne, 
ji. 107, 151-155: sua distanza 
da Itiniini e Cesena, 83: d'on- 
de sorga e quale il suo corso an- 
tico, p. 86-88, 90; non è l’L'so, 
85. 88: se sia il Piscialello, 86: 
abbandonò il Fiumicino, 89: altri 
cambiamenti di corso, 88; dove 
varcato da Cesare e quando, 88, 
163: prodigi in tal fallo, p. 160: 
appellalo digli antichi coll’ ag- 
giunto di (lumen o /?ut'tus, p.91: 
etimologie del suo nome, 93,94 - 
Autori moderni che hanno scrit- 
to su di esso, p. 82, 88. 

Sabini creduli abitatori di Raven- 
na, p. diversi dagli 

Vmhri , p. 46, 50. 

Sacerdoti della nostra Colonia. 2 48. 

Sala, luogo nel riminese, p. 89. 

Saindecio, p. 291. 

Sapini Umbri , p. 45. 

Sappinia tribù umbra, p. 45, 46, 
80, 134. 138. 

Sarsiua città umbra , 45,80: trionfo 
dei Romani sui Sarsiuati, p. 99: 


manda uomini in favor dei Ro- 
mani, 103: suo Curatore, 260: 
noBHnata a pag. 342, 343. 388. 

Sartoni Conte Federico, p. 285. 

Savignano nella diocesi di Rimini , 
suo Compito, |). 83. 89i a tem[>o 
do’ Romani era un fondo senza 
paese, p. 149, 150: , suo ponto 
di marino, 84, 85, 89, 99: lapidi 
elio non gli appartengono, 150, 
385-387: nominato a p. 256,260, 
266, 269, 283, 327. 329, 332. 

Savio fiume di Cesena, Sajne, p. 
7^^ 83, 

Savona presa da Magone, p. 131. 

Scolca in Covignano, p. 269. • 

Scorticata, p. 248. 

Sccchiano, p. 380. > 

T. Sempronio Longo Console , 116. 

Senato riminese dello SpltndiJissi- 
mus Olilo, 245. 343, 339, 371. 

Senoni: V. Galli. 

Sentenza del Pod. di Bologna sui 
confini tra Himini c Cesena, p. 
88. 89. 

Sepolcri lungo le vie, p. 74: Vedi 
Grolle, Campo, Vasi. 

Scslinati, p. 273, 347. 

Sostino, municipio, ivi c 375, 377. 

L. Settimio e suo legalo , p. 207, 
208, 268, 346. 

Siculi e Liburni cacciali dagli Um- 
bri, p. 34. 3.5: passano nell’ Isola 
della Sicilia, p. 42, 43, 46: loro 
prime sodi in Italia, p. 45, 47: 
creduli fondatori di Rimiui , 45, 
4^dcrivarun dal Lazio, p.i 47 

Siena , p. 389, i , 

Sigilli trovati nell’ atterrarsi: Porla 
Gajana^ 205: a Savignano, 266, 
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867, 269: » Verucchio, p. 275, 
306. 

Siila, sua guerra civile , p. 71 , 1 45: 
devasta Rimini, p. 148. 

Simuli, famiglia, e sua contrada 
in Kimini, p. ^ 

Sinigailia dicesi fondata dai Galli, 
p. 7^ Colonia de' Romani, 
privilegiata, p. 127: nominata 
a p. 102, 128, 12^ 

Sodali Adrianali, p. 364: Martensi , 
p. 268, 369. 

Sogliann: suo tesoro di medaglie, 
p. 166, 259, 281, 343, 344. 

Solonati, p. 260, 343. 

Surivoli, p. 87. 

Spadarolo Gap. Paderno, p. 263. 

Sixculatoret, p. 350. 

Stadera di metallo, p. 297. • 

Statores, p. 350. 

Statuetta etnisca trovata in'Rimi- 
no, p. SI: altre presso Biancìii , 
31, 52: Statua di un Priapo, 235. 

Statuti di Rimino, p. 2, 97, 217. 

Tavoleto, Inogo nel riminese, ^ 

Tavollo confine della Romagna , 
p. 78, 96. 

Teatro antico, p. 238. 

Tegole riminosi , p. 251. 256, 258, 
267, 274-276. 280,281 .332,344. 

Temanra Tomaso, p. 287. 

Templi antichi in Rimino: d’ .4 pol- 
lo, p. 229, 230. 289 : di Baeco, 
231, 232, 331 : di Diana, 21^ 
231; d’ Ercole . 232, 233, 338; 
di Giovo, p. 74, 228; del Genio 
de' Riminesi. 233. 234: di Mar- 
te, p. 228, 229, 238; di Mlner- 
va, 329, 289: il Panico, 234, 


235, 289 i della Salute, p. 234, 
290. Non è provato che vi|fos- 
scro quelli di Castore e Pollu- 
ce, 232; d’ Iside, 229 -.i della 
Pace, p. 234. 

Tcodorico s’imbarcò a Rimini, 216. 

M. Terenzio Varrone Liicullu Pro- 
pretore delia Cisalpina, p. 1.53: 
suo cippo terminale trovato a 
Pesaro , p. 152, 156. 

Ternani delti Interamnenm, 7^ 

Terni ribellata ai Romani, 71, 125. 

Tessali se fondatori di Ravenna , 
p. 43, 45, 49. 50. 

Teutoni contro i Romani non ven- 
nero a R'mini, p. 144. 

Tifernum tlafaurrtue, p. 373. 

Tirreni. V. Etruschi. 

Todi, p. 369. 

Torre dell'.4usa, 214-216. 

Torri per la città, p. 184, 239. 

Torrioni presso l'Arco, p. 201. 

Toscani. V. Etruschi. 

Trajano Imp. Duumviro qiiinqiien. 
in Rimini, p. 246, 271, 351. 

Trasimeno, p. 118. 

Trebbia, Diime, p. 116. 

Trieste, città, p. 155. ' 

Triumviri: luogo ove convennero, 
p. 166, 167: assegnano 18 città 
ai snidati, p. 166: mandano una 
Colonia a Rimini, p. 168 ~ 

Turrini Vinc. riminese, p. 367. 

fmliri. popolo antichisti, p. 41.42; 
anteriori ai Galli, 34: agli Etru- 
schi, 4Jj^ eacciano i Siculi ed i 
l.iburni, 34. 35, 41, 43: diven- 
gono tributarj degli Eirusehi , 
43: quando, 37, 41; cstinsiore 
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del loro dominio, 11, 43; ebbe- 
ro una Colonia a Rimini, p. 12, 
42-44: quanto vi durarono, 42; 
ac fondarono Rimini, 44; loro 
lingua, 58: rimagli in poggeaso 
de’ vicini monti anche do|io ve- 
nuti i Romani , p. 34, 99. Vedi 
Sarsina: Sappinia ec. 

Urbino, p. 345, 387. 

Uso, Qume, 82: non à il Rubico- 
ne, p. 85, 88: lapida postavi a 
S. Vito, 86; non è l'yfpraaa, 91, 
95: fu dello Vio Qno da tempi 
antichi , 97: suo Ponte , 85, 184. 

Utente, Gume presso Porli, 13; 
contine fra Boii e Senoni, 13, 80. 

Valleavellana, p. 7^ 

Vasi sepolcrali trovati a Covigna- 
no, p. 242. 

Vaso di bronzo presso Bianchi, 249. 

Vaso dall’acqua santa in S. (ìiro- 
lamo , p. 383, 

Vccciano, p. 272. V. Fondi. 

S. Venerio martire riminese. 280. 

Veneti invadono il paese de’ Galli, 
p. 19. 20. 

Vcrgiano, p. 281. 

Verona, p. 145, 232, 353, 356. 

Verro abbandona in Rimini il Cons. 
Carbone, p. 148. 

Fenica e Ventyo, paese nel Lazio, 
p. 81. 

Verucchio, paese nella Diocesi Ri- 
minese, non fu il Vico Dia- 
nense. 211. 212: nominato allo 
p. 265, 275, 301, 302, 306. 

Via Emilia, p. 83, 84, 86, 88, 
109, Ilo, 141; variata numera- 
zione de’ suoi migliaci, p. 141, 
142: non passava |)cr S. Ar- 
cangelo, p. 143. 


Via P'Iaminia da Roma a Rimini; 
altra da Bologna ad Arezzo, 
107, 109, 1 10, 1 19: tratta fino 
a Rimini perchè capo della Pro- 
vincia, 11 Ij^ sua lunghezza va- 
riala col tempo, ivi; suoi cippi 
migliaci, 111-113: riparazioni, 
p. 112-1147171)71 71. 

Via da Roma alla Gallia per To- 
scana, p. 102, 120. 

Via liltorale o Regina da Rimini 
a Ravenna, p. 83-86, 88. 

Vie di Rimini selciato da C. Cesa- 
re , p. 176, 177, 332: loro pia- 
no più ineguale, 177: loro di- 
rezione cambiata, p. 187: Via 
Consolare o Maestra, p. 178, 
184, 187; Via Clodia, p. m 

Vie di Rimini con nomi di Fami- 
glie moderne , p. 6^ do’ Magna- 
ni, p. 198, 237, 239 (K. Ficiu 
fabror.y. di Monte Cavallo, 229, 
233 {Ap. 199 fu notato che fra 
t marmi trovati negli teavi alla 
Porta antica di S. Andrea due 
latire di fino greco danno legno 
(Tavrr loitenuta una statua eque- 
stre. È molto probabile adunque 
thè da qualche limite monumen- 
to abbia tratto il nome questa 
strada la quale è poco lontano 
da quella Porta): del Monliro- 
ne, p. 177: di circonvallazio- 
ne, p. 180: Strada nuova, 237; 
Codalunga , p. 239. 

Vicani, p. 208, 267, 302; non si 
confondono coi Magistrali dei 
Vici, p. 211. 

Vici di Bimini furono sette, 206, 
340, 345, 346, 863: entro il 
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muralo (lolla cillà, 206, 210; 
loro nomi; Avoiitino, 207, 211, 
271, 351; Diaiionso, 211, 212, 
231, 258, 310 : Gurmalo , 212, 
268, 316: Vclabro, 212, 261, 
335: ignoti qtiolli degli altri Ire, 
212, 213. Ognuno formava cor- 
po da se, p. 210. 

Vici campestri o malici: Vico Ju- 
liano: Vico pupillui (in S. Lo- 
renzo in strada, v. p. 259), 213. 

Vicus fabrorvm i la contrada dei 
Magnani cosi detta latinamente 
da Monsìg. Villani, p. 237, 355. 

Vicus TUirnsis nel Montefeltro , 
p. 269, 380. 

Vigesima sulle Eredità, p. 258. 

Villani Monsig. Jacobo Kiminese, 
p. 1 42, 1 90, 200, 20*, 205, 2 1 2, 
229, 233, 236, 286, c frequon- 
lemcnle nella Parte IV. 

Vini riminesi, p. 252. 

Viserba , p. 98, 303. 317. 


Vitruvio, p. 223, 232, 233 - 

Volterra, città, p. 69, 71. 

Zecca riinineso: ebbe moneta lib- 
brale dotta Aes grate o fuso, c 
moneta piccola di conio : de- 
scrizione tavola e peso della 
prima, p. 21-23, 29: provata 
gallica, p. 23, 24, 29, 31-33: 
prova che Rimini fu Capo luogo 
de’ Sononi e sedo di Brenne, 
p. 20: che l’ asse era ancora 
libbrale sul decadere del IV se- 
colo di Roma, p. ^ Descrizio- 
ne della moneta piccola coll'e- 
pigrafe ARIMN, c suo confronto 
coir Aes grate, 22, 23, 27, 28: 
coniata dopo venuti i Romani, 
p. 28, 33, 242. Quanto conti- 
nuò questa Zecca, p. 33. 
Moneta greca creduta riminc- 
sc, p. ^ 
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ERnORI 


CORREZIONI 


, 15, c sopii, oncie 
18: fra 9/1 Etrutrhi 
>, uU. si (listosta 
, 21: Verruorhio 
, 1: C 5: traccio 
oO: c di Custracciano 
, 15: dì Cesena 
, 19: Forti 

, pcnult. tribuno plehi$, f/uoad 
, 17: gli Fnibri e t Sartifiaii 
, ull. a tue 
, 10: L. Porzio Licino 
, 2: A C. Lelio 
, 15: vnisrc 

y 11: scrittore contemporaneo 

pcnult: non sapremo 
, 15: Console 
, 28: facilità con quanta 
, 11: nel primo posto 
, 35: il piede è 
, ull: S. Lorenzo 
, ull: vulgater ' 

, 4: note folte 
, 2: rhe 
, 7: Plcbania 
, 8: due liberti 
, 29: n. 25 
, 3: e 5: Britannira 
, 27: Atomo 

, 3: MONTANA. Giustamente r 
che tratto non da nomi 1 
segue; e vedi l'Indice de* 
1 25: il padre Montano pose 

, 20: notati 
, tilt: ne' 

, 23: 86 
, 51: pellegrine 
, 9: lo nostre 
, 32: gli rohvcnp.a 
, ull. Juridicatvt 
, 5: in nota: puhhhlico 
, ull. PuBLIC 
, 11: Miscelanee 
22: ricordali 
, 31: Pauliniano 


once 

fra i 7'/rreni 
si disrostnoo 
VerUfehio 
tracce 

ed a Costaceiaro 
dei Cesenati 
Porli 

tribuno ptebii quoad 

gli l'mbri, e fra essi 1 Aisrstiiafi 

latae 

L. Porzio Licinio 
a e. Lelio 

un!tse 

scrittore contemporaneo al ritrova- 
mento di detta colonna 
non sappiamo 
Consoli 

facilità quanta 
al loro posto 
il piede liucare e 

S. Lorenzo in strada (v. p. 259) 

vnìgariter 

Note falla 

ehc 

Pievania 
dei liberti 
n. 23, Classe I, 

Britannia 

Afono 

qualcuno leverò di serie questa genie per- 
nia da cognomi. Vedi hi correzione che 
‘Nomi nllc VOCI Moutnnui e SornojonuS’ 
gli avi (forse C. Sornojonc) Afonia* 
no e Sortita posero 
notate 
de* 

88 

pcregriijc 
le nostre 
le convenga 

ìiidiritlnt 0 Indirai iontr 

pubblico 

PiiiLIC 

Miscellanee 

ricordali 

Pauliano 


Anco nella Tavola della Dìomi di Bimino troverai Factano segnalo 
sulla destra della Conca; va segnato nella Rrpub. di S. Marino. 
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